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le  discussioni  polìtiche  che  vive  desta- 
ronsi  da  qualche  tempo  non  diminuirono 
l'ardore  agli  studii  storici  con  tanto  favore 
eccittati  e  protetti  dal  Re  Carlo  Alberto. 
I  provetti  letterati  proseguono  con  infati - 
cabil  lena  le  ricerche  dell'intiera  loro  vita, 
e  consacrano  le  loro  veglie  a  renderne  pub- 
blici i  frutti ,  illustrando  i  fasti  e  le  insti- 
tuzioni  delle  generazioni  che  più  non  sono- 
L'alacre  gioventù  con  nobil  bramosia  entra 
nel  diflìcil  aringo,  addatta  la  naturale  im- 
pazienza alla  severità  della  dottrina,  scrutina 
ed  indaga  anch'essa  le  età  passate  ;  e  tutti 
per  semplificar  e  render  uniformi  i  mezzi, 
e  dividendone  il  peso  giungere  colla  ce- 
lerità del  desiderio  comune  allo  scopo 
prefisso,    si    uniscono  in  società,    ed    ogni 
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città ,  ogni  luogo  trova  nelle  concordi  fa- 
tiche narrata  la  storia  delle  libertà  e  del 
progredire  dei  loro  antenati  ,  le  gioie  ed  i 
dolori  che  godettero  e  sopportarono.  Diresli 
che  nelle  instituzioni  antiche  cerca  l'età 
nostra  esempi  da  seguire,  prudenza,  e  sa- 
pienza da  imitare.  E  pur  conseguenza  della 
illimitata  protezione,  che  l'ottimo  Re  Vitto- 
rio Emanuele  continua  a  compartire  agli 
studii  sulla  patria   istoria. 

Nizza  antica  capitale  di  uno  dei  contadi , 
in  cui  Carlo  Magno  divise  il  vasto  suo 
impero,  nel  gran  movimento  pqlitico  del 
secolo  x  sorse  essa  pure  a  comun  libero, 
ebbe  leggi  proprie,  e  propri  magistrati, 
e  nella  sola  imposta  d'  albergo  dipendea 
dai  conti  di  Provenza,  dai  quali,  staccata 
dall'Italia,  si  trovò  governata.  A  benefizio 
dell'  erario  del  Comune  cedea  ogni  tributo, 
le  spot  tuie  delle  liti,  ed  i  dazi  di  gabella. 
Ristretta  dall'ultimo  Berengario  nelle  sue 
libertà  continuò  ad  esser  retta  cogli  Sta- 
tuti che  si  era  dati ,  sebbene  ogni  entrata 
fosse  riscossa  dal  Conte,  sinché  colla  volon- 
taria dedizione  all'  augusta  dinastia  di  Sa- 
voia ritornò  ad  ubbidire  a  principe  italiano, 
ed  a  partecipare  alla   civilizzazione   che  gli 
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eroi  di  Savoia  preparavano  alle  future  ge- 
nerazioni. 

Il  periodo  isiorico  della  città  di  Nizza 
dal  mille  al  mille  due  cento  ventinove, 
epoca  della  maggior  indipendenza,  fu  bensì 
accennato  dagli  storici ,  ma  non  sottoposto 
ad  analisi  nelle  sue  fasi,  mutazioni,  e  con- 
seguenze, e  quello  trascorso  dall'ultimo 
Berengario  sino  alla  dedizione,  sebbene  più 
ampiamente  svolto,  non  lo  fu  però  con 
quella  maggior  certezza,  che  i  documenti 
somministrano,  e  che  l'età  nostra  richiede. 
Gli  Statuti  per  la  prima  volta  erano  stati 
pubblicati  dalla  regia  Deputazione  sopra 
gli  studii  di  storia  patria.  L'illustrare  epoca 
sì  antica  e  quasi  sconosciuta  era  argomento 
degno  dell'  illustre  Città  ,  e  del  secolo  in 
cui  viviamo. 

All'apparire  del  secolo  x  altri  luoghi 
dell'antico  contado  si  costituirono  pari- 
menti in  comuni.  I  moti  politici  succedu- 
tisi nei  lunghi  anni  che  trascorsero  sino  a 
noi  dispersero  quasi  tutti  i  documenti  che  ne 
farebbero  prova.  Ben  pochi  dei  conservati 
negli  archivi  dei  comuni,  delle  case  reli- 
giose, e  dei  feudi  più  cospicui  ci  perven- 
nero. Il  GioflVedo  pubblicò  il   diploma  del 
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re  Idelfonso  che  riconobbe  il  comune  di 
Peglia  ,  e  mi  si  accerta  che  consimile  di- 
ploma conserva  il  comune  di  Tenda.  Il 
sagace  sovrano  avrà  concesso  ad  altre  lo- 
calità la  stessa  franchigia ,  perchè  era  ri- 
conoscenza, ed  esercizio  di  sovranità,  e  sta- 
biliva percezione  di  rendita  nell'  imposta 
d'albergo. 

Il  sistema  ristrettivo  delle  libertà  del 
comune  di  Nizza  introdotto  dall'  ultimo 
Berengario  ha  egualmente  sottomessi  gli 
altri  comuni  del  contado  ad  essere  go- 
vernati dai  magistrati  del  Conte,  ed  a  veder 
cedere  ogni  entrata  a  benefizio  del  di  lui 
erario,  ed  oltre  alla  tassa  d'albergo  dovere 
in  certi  casi  previsti  essere  in  modo  stra- 
ordinario imposti.  Il  contado  fu  diviso  in 
varii  governi  a  cui  presiedea  il  siniscalco 
della  Provenza,  e  perchè  a  ciascuno  era 
capo  un  vicario  fu  detto  vicaria,  oppure 
bailato  se  comandava  un  bailivo.  Nizza  era 
centro  di  vicaria,  l'atto  di  dedizione  ram- 
menta quella  di  Puget  Thenniers ,  ed  il 
bailato  di  Sigala.  Non  abbiamo  riscontrato 
documento  per  stabilire  l'avvenuta  divisione. 
È  probabile  che  i  principi  di  Savoia  avuta 
la    sovranità    del     contado    di    Nizza     non 
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abbiano  introdotto  variazione  nella  divi- 
sione ed  estensione  dei  parziali  governi , 
e  che  abbiano  mantenuto  quella  eseguitasi 
dall'  ultimo  Berengario,  e  perfezionatasi 
sotto  i  principi  Angioini,  e  che  quindi  la 
divisione  stabilita  dal  documento  del  i553 
pubblicato  dal  Gioffredo  sia  quella ,  che 
venne  praticata  alla  restrizione  delle  libertà 
dei  comuni.  Il  contado  trovasi  diviso  in 
quattro  governi  la  vicaria  di  Nizza,  la  vi- 
caria di  Puget  Thenniers,  il  bailato  di  Vil- 
lanova ,  ed  il  contado  di  Ventimiglia:  a 
ciascuno  sono  assegnate  le  città,  le  ca- 
stella, ed  i  luoghi  che  ne  fanno  parte. 
Sospello  è  il  centro  del  governo  di  Ven- 
timiglia ,  perchè  la  città  di  tal  nome  non 
ubbidiva  ancora  alla    dinastia  di  Savoia. 

Nelle  fasi  della  città  di  Nizza  è  di  fre- 
quenti menzione  dei  conti  di  Ventimiglia, 
la  giurisdizione  dei  quali  non  eccedeva  i 
limiti  della  loro  città.  E  mia  opinione 
sia  uno  di  quei  contadi  rurales  o  pagenses 
che  cominciarono  a  comparire  col  secolo 
x,  ai  quali  fu  data  parte  del  territorio  dei 
contadi  antichi,  o  maggiore  o  minore  se- 
condo il  caso.  Neil'  atto  di  dedizione  i 
conti  di  Ventimiglia  si    dicono    signori  di 
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Tenda  e  della  Briga.  I  conti  di  Provenza 
anellando  ad  estendere  il  loro  dominio 
lungo  il  lido  orientale  marittimo,  è  pro- 
babile abbiano  stabilito  la  vicaria  o  contado 
di  Ventimiglia,  a  cui  assegnarono  luoghi 
dell'antico  contado  Nicese.  La  storia  della 
città  di  Ventimiglia  che  è  in  corso  di 
pubblicazione    risolverà    ogni  dubbio. 

Neil'  imprendere  1'  illustrazione  dell'era 
piti  intricata  della  città  di  Nizza  era  mio 
divisamento  di  abbracciare  nella  narra- 
zione tutto  il  contado,  ed  indagare  le 
mutazioni  politiche,  le  leggi  civili,  ed 
amministrative,  o  generali,  o  particolari  da 
cui  fu  retta  ogni  località.  Mi  fu  forza  ab- 
bandonarlo, e  limitarmi  alla  sola  città  di 
Nizza.  E  certo  che  il  comune  di  Nizza 
non  eserciva  giurisdizione  alcuna  sugli 
altri  comuni  del  contado.  Il  comune  di  Peglia 
non  avrebbe  parteggiato  per  Idelfonso,  se 
fosse  stato  governato  da  Nizza.  Gli  Statuti 
davano  privilegio  nella  città  a  chi  giu- 
rava la  compagna  di  Nizza ,  ma  nessun 
documento  ci  provò,  che  o  comune,  od 
individuo  l'abbia  giurata.  In  tanta  oscurità 
non  potea  sperar  aiuto  al  mio  lavoro 
dagli    archivi    dei    comuni     nella    povertà 
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in  cui  sono  di  documenti  di  era  si  remota. 
Se  al  diligente  ed  accurato  Gioffredo  toccò 
si  scarsa  messe,  al  Gioffredo  che  scrivea 
in  epoca  in  cui  gli  archivi  dei  comuni, 
delle  case  religiose  ,  e  dei  più  distinti  feu- 
datari non  erano  stati  dispersi ,  qual  esito 
può  sperare  chi  scrive  in  tempo  tanto  da 
lui  lontano,  dopo  avvenimenti  che  desola- 
rono città  e  regni ,  e  non  risparmiarono 
nemmeno   le  più  piccole   popolazioni? 

E  parimenti  mio  divisamento  di  trat- 
tare delle  libertà  del  comune  di  Nizza  in 
tre  distinte  epoche.  La  prima  comprende 
la  costituzione  del  Comune  sino  alla  de- 
dizione. La  seconda  dalla  dedizione  prose- 
guirebbe sino  ad  Emanuele  Filiberto  risto- 
ratore della  monarchia  di  Savoia.  I^a  terza 
si  compirebbe  coli'  editto  del  secolo  xvm 
col  quale  eccettuati  alcuni  privilegi  tutti 
i  comuni  furono  assimilati  e  sottoposti 
alla  stessa  legge.  Nelle  due  epoche  succes- 
sive la  narrazione  si  estenderebbe  a  tutto 
il  contado.  Il  favore  con  cui  sarà  accolta 
l'illustrazione  della  prima  epoca,  che  è  la 
più  importante,  darà   lena   a   proseguire. 

La  narrazione  non  potea  correre  con- 
scienziosa  ,  esatta ,  e   veritiera   che    dedotta 
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da  fonte  sincera  ed  autentica.  Il  beneme- 
rito sindaco  signor  Cav.  Avv.  Malaussena 
mi  fu  largo  d'ogni  facilità  possibile  col 
regolamento,  per  far  ricerche  negli  archivi 
della  Città ,  e  valermi  dei  documenti  che 
vi  si  conservano.  Ivi  trovai  messe  abbon- 
dante ad  accertare  avvenimenti  ignoti ,  ed 
a  schiarire  gli  intricati.  Ne  abbia  lode 
pubblica ,  e  la  mia  riconoscenza.  I  docu- 
menti del  civico  archivio,  e  quelli  pub- 
blicati dal  Gioffredo,  che  per  la  maggior 
parte  sgraziatamente  or  son  perduti ,  ser- 
vono di  fondamento  al  mio  racconto. 
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LIBRO  PRIMO 


DELLE  LIBERTA' 


DEL 


COMUNE  DI  NIZZA 


LIBRO  PRIMO 


CAPO  I. 

Origine  dei    Comuni,    Comune   di   Nizza,    suoi 
Magistrati,  Statuti,  Privilegi  del  Clero. 


I  "V.:.  •■"■■; 

JLi  origine  dei  Comuni  si  è  uno  dei  punti  storici 
che  ai  nostri  dì  cadde  maggiormente  in  esame ,  ed 
in  controversia  dei  dotti.  Le  continue  discussioni 
sul  progresso  della  vita  sociale  ne  dimostrarono 
l'importanza,  e  le  molte  carte  pubblicate  fecero 
sentire  l'influenza  che  il  loro  sviluppo  ebbe  nel 
movimento  di  civilizzazione.  Diflatti  l'instituzione 
dei  Comuni  fu  la  vera  transizione  del  vecchio 
mondo  al  moderno,  che  generò  il  medio  ceto  e, 
come  dicesi,  il  terzo  stato,  il  quale  in  sostanza 
poi  è  il  popolo. 


2  — 

Il  Muratori,  infaticabile  raccoglitore  dei  monu- 
menti storici  d'Italia,  e  dotto  critico  delle  italiane 
^istituzioni ,  seguì  l'antica  opinione,  che  i  Comuni 
fossero  una  continuazione  dei  Municipi  Romani. 
Alcuni  fra  i  moderni  si  accostarono  al  Muratori. 
Il  Renouard  pensa  che  in  Francia,  e  particolarmente 
nella  parte  meridionale,  gli  antichi  Romani  Muni- 
cipi sopravivessero  al  naufragio  barbarico,  e  che 
al  lentar  dell'oppressione,  rigallegiassero  per  for- 
mar il  Comune  (1). 

Gli  scrittori  tedeschi  addottarono  altra  via,  e 
vogliono  che  i  Comuni  moderni  siano  diretta  con- 
seguenza del  dominio  germanico,  e  secondo  essi 
in  ciascuna  città  conquistata  si  conservarono  liberi, 
e  dipendenti  dal  solo  Re ,  uomini  della  stirpe  con- 
quistatrice, i  quali  vissero  in  comune,  e  poscia 
aumentati  colle  emancipazioni ,  e  col  commercio  r 
il  loro  Comune  esclusivo  divenne  col  tempo  il 
nuovo  Comune  generale. 

Il  nostro  conte  Cesare  Ralbo,  si  caro  all'Italia, 
parteggiò  per  quest'opinione  (2). 

Non  manca  chi  sostiene,  che  i  Comuni  hanno 
origine  da  concessioni  sovrane,  individue  e  parti- 
colari, nello  stesso  modo,  che  dai  Re  emanarono 
i  privilegi,  e  le  immunità  feudali  (3). 

Il    Comune    di    Nizza,   delle   libertà  del    quale 


(1)  Renouard,  Hist.  du  Droit  Municipal  èn  France. 

(2)  Le  vicende  della  Costituzione  delle  Città  Lombarde 
traduzione  dal  tedesco,  di  Cesare  Balbo.  Torino  !836. 

(3)  Cantu ■  Storia  degli  Italiani,  cap.  81. 


-  3  - 
imprendiamo  a  discorrere ,  è  continuazione  del  Mu- 
nicipio Romano,  trasferivi  da  Cimella,  mantenutovi 
dalla  necessità  della  propria  conservazione,  e  con- 
fermato poscia  da  sovrana  concessione. 

La  provincia  Romana  delle  Alpi  Marittime ,  di 
cui  Nizza  divenne  poscia  capitale,  fu  sempre  con- 
siderata parte  d'Italia,  italiano  il  territorio,  italiani 
gli  abitatori.  Sinché  Cimella  fu  sede  'del  presidente 
della  provincia,  Nizza  è  distinta  col  solo  titolo  di 
Portus  Niceensis  o  di  Castellum  Nieeense,  secon- 
dochè  trattasi  di  commercio,  o  di  fazione  militare. 
Trasportata  la  sede  presidenziale  ad  Imbruno  crebbe 
di  celebrità,  e  d' importanza,  e  negli  antichi  iti- 
nerarii  venne  rammentata  fra  le  città  cospicue. 
Distrutta  Cimella  e  rifuggiatisi  a  Nizza  i  Cimellesi 
salvi  dall'  incendio  e  dalla  schiavitù,  colla  nuova 
popolazione  ricca  delle  salvate  ricchezze,  e  dei 
salvati  immobili,  Nizza  consolidò  in  se  la  potenza 
civile  ed  ecclesiastica  che  sedea  a  Cimella. 

In  tanta  urgenza  la  salute  dei  nuovi  e  degli 
antichi  cittadini  dovette  richiedere  concorso  comune 
per  la  comune  difesa  e  pei  comuni  bisogni,  quindi 
continuazione  del  Municipio  Romano,  cioè  asso- 
ciazione per  l'elezione  dei  capi  civili  ed  ecclesiastici, 
per  provvedere  alle  imposte  da  pagarsi  al  vincitore, 
giacché  in  tutti  i  tempi  primo  effetto  della  vittoria 
fu  sempre  taglieggiare  il  vinto,  e  per  far  fronte 
agli  oneri  dell'associazione,   cioè  del  Comune. 

Cimella  fu  distrutta  dai  Longobardi  dopo  la  metà 
del  secolo  sesto.  I  Longobardi  non  presero  stanza 
a  Nizza.  Il  Comune  potè  costituirsi  e  svilupparsi 
senza  il  contrasto  dei  nuovi  conquistatori  d'Italia. 
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Carlo  Magno,  colla  disfatta  di  Desiderio,  ultimo 
re  Longobardo,  si  cinse  il  capo  dell'imperiale  ita- 
liano diadema,  e  pel  piìì  facil  governo,  diviso  il 
vasto  impero  in  legazioni,  e  destinato  a  ciascuna 
un  conte,  Nizza  ebbe  pure  i  suoi  Conti  (j),  ed  il 
territorio  alla  loro  amministrazione  e  governo  af- 
fidato essendo  stato  detto  Contado,  la  legazione  di 
Nizza  ne  prese  il  nome  che  ritiene  oggidì. 

Sfasciatasi  la  corona  di  quel  Grande ,  dominatore 
di  quasi  il  mondo  intiero  allora  conosciuto,  Nizza 
subì  la  sorte  che  la  imbecillità  ed  impotenza  dei 
successori  imperatori  imposero  all'  Italia  ed  alla 
parte  meridionale  della  Francia,  e  sopportò  i  di- 
sordini che  erano  conseguenza  degli  interregni, 
delle  discordie  civili,  delle  gare  fra  i  pretendenti 
moltiplici ,  e  del  disaccordo  tra  la  Chiesa  e  l'im- 
pero. La  posizione  sua  a  limite  tra  l'Italia  e  la 
Francia,  nelle  guerre  che  ne  seguirono,  la  liberò 
-da  lunga  occupazione  militare,  e  potò  in  essa  as- 
sodarsi il  governo  comunale,  unico  possibile  nel 
continuo  variar  delle  fazioni  e  dei  sovrani. 

I  Conti  allettati  dalla  fiacchezza  dei  successori 
di  Carlo  Magno,  e  dalle  conseguenze  dei  dissidii 
fra  i  pretendenti  all'impero  esercirono  come  pro- 
pria la  demandata  giurisdizione,  e  da  magistrati 
dipendenti  si  eressero  in  indipendenti,  e  la  loro 
autorità  feudale  in  alcune  città  assorbì  la  comu- 
nale, in  altre  impedì  l'erezione  dei  Comuni. 


(!)  Albero  genealogico  dei  Conti  di  Nizza.  GiolTredo,  storia 
delle  Alpi  Marittime,  anno  1090. 


In  Nizza  le  trame  dei  Conti  furono  impotenti, 
sia  che  il  Comune,  per  la  concordia  dei  cittadini, 
non  abbia  mai  subito  oltre  i  limiti  la  loro  in- 
fluenza, sia  che  i  Conti  fossero  alieni  dall' ambire 
il  dominio  e  la  potenza.  Al  principio  del  secolo  xn 
un  Guglielmo  d'Orange  della  stirpe  dei  Conti  di 
Nizza  esercivavi  la  carica  di  Console,  che  era  a 
nomina  del  popolo  (I). 

Nelle  Alpi  Marittime  furono  pur  anche  moltiplici 
le  irruzioni  delle  orde  dei  barbari ,  sotto  qualunque 
nome  vogliansi  designare.  La  città  di  Nizza  ne  fu 
saccheggiata  a  diverse  riprese,  sempre  taglieggiata  > 
ma  non  mai  occupata  ed  invasa  da  straniera  gente  > 
ed  in  tal  modo  che  la  stirpe  dominatrice  annichi- 
lasse la  potenza  degli  antichi  cittadini. 

L'invasione  la  più  terribile,  e  che  perdurò  più 
lungo 'tempo  sulle  Alpi  Marittime  si  fu  la  Sara- 
cena. Impotente  fu  Carlo  Magno  a  snidare  la  feroce 
razza  dalle  isole  marittime  vicine  alla  Francia,  e 
prima  di  morire  ebbe  l' umiliazione  saper  Nizza 
saccheggiata  dai  Saraceni.  Irruppero  nuovamente 
in  epoca  posteriore,  ed  allettati  dalla  vaghezza  e 
fertilità  del  territorio  si  fortificarono  e  si  manten- 
nero nel  loro  inespugnabile  frassinetto.  Da  questa 
loro  tana  sboccavano  sulle  vicine  terre  e  città,  e 
le  devastavano  saccheggiando  gli  averi,  e  traendo 
in  ischiavitù  le  persone.  Inutili  a  scacciarli  erano 
gli  sforzi  dei  principi  collegati,  o  perchè  li  agre- 
divano  separati ,  o  perchè  non  adempivano  ai  doveri 


(I)  Giull'i-cdo,  anno  li  OS. 
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dell'alleanza  che  a  comune  difesa  aveano  accordala. 
Finalmente  circa  la  metà  del  secolo  decimo  vennero 
in  parte  distrutti ,  ed  in  parte  convennero  di  essere 
trasportati  sui  confini  della  Svezia. 

Nizza,  sia  che  il  terribile  frassineto  fosse  a  San 
Tropè  come  vuoisi  comunemente,  sia  che  la  sede 
dei  Saraceni  fosse  a  Peglia  o  nei  confini,  come 
creclesi  da  alcuni,  non  essendo  mai  stata  da  essi 
occupata,  potò  subirne  i  saccheggi  e  le  rubarie,  ma 
sempre  potò  conservare  illèsa  l'autorità  del  Comune 
e  governarsi;  anzi  gli  atti  saracineschi  convalida- 
rono il  Comune  per  la  necessità  della  conservazione 
di  tutti  i  cittadini  e  di  ciascuno  in  particolare. 

Intanto  finiva  il  suo  corso  il  secolo  decimo, 
secolo  infelicissimo,  di  confusione  di  governo  mo- 
narchico, democratico,  feudale  ed  ecclesiastico  nello 
stesso  tempo,  ed  indipendente  l'uno  dall'altro.  Il 
non  avvenuto  temuto  finimondo  illuminò  le  popo- 
lazioni, e  le  scosse,  e  conscie  che  la  forza  sta 
nel  numero,  fecero  sentire-  il  grido  di  libertà,  e 
spinta  dalla  propria  conservazione  ogni  agglome- 
razione di  popolazione  si  costituì  in  Comune,  e 
volò  all'indipendenza.  Unanimi  sono  gli  storici  nel 
riconoscere  il  gran  movimento  politico  che  ebbe 
luogo  generalmente  sul  finire  del  secolo  decimo , 
e  sul  cominciare  dell'  undecimo ,  dissimile  in  ciò 
solo  da  quello  seguito  ai  nostri  dì,  che  allora  fu 
delle  agglomerazioni  di  popolo  col  grido,  viva  il 
Comune,  e  che  l'ultimo  fu  moto  di  nazionalità 
col  grido,  viva  la  nazione. 

Ài  movimento  universale,  ove  non  esistevano, 
sorsero   i  Comuni.  Carte   del  secolo  nono,   e  del 


secolo  decimo  annunziano  Comuni  in  Italia,  ed  in 
Francia.  Nel  finire  del  secolo  undecime  gli  abita- 
tori di  Saorgio  maschi  e  femine  fecero  donazione 
a  Sant'  Onorato  di  Lerino.  Se  la  popolazione  di 
Saorgio  non  era  costituita  in  Comune,  agivano  in 
comune  gli  abitanti  per  comune  vantaggio  spiri- 
tuale e  temporale,  atto  di  vera  associazione,  prima 
causa  dei  Comuni.  Fra  i  moltiplici  consimili  docu- 
menti ci  limitiamo  a  questo,  perchè  di  Comune 
nel  Contado  di  Nizza. 

Le  notizie  più  antiche  del  Comune  di  Nizza  sono 
del  secolo  xn.  Il  Gioffredo,  nella  storia  delle  Alpi 
Marittime,  rammenta  nel  1108  consoli  Raimbaldo 
d'Orange,  Franco  Raimbaldo,  Laugero  Assalit  e 
Guglielmo  Assalit.  Loro  assegna  autorità  quasi  so- 
vrana, ma  non  giustifica  la  narrazione  con  docu- 
menti. La  preziosa  fonte,  a  cui  attinse  il  Gioffredo 
andò  perduta.  Si  racconta  che  al  moto  di  repub- 
blica avvenuto  nel  1793,  si  passeggiò  per  otto 
giorni  piovosi  nella  Città  su  carte  e  pergamene 
antiche.  Gli  archivi  vescovile  e  delle  congregazioni 
religiose  furono  dispersi,  e  con  essi  gran  parte 
di  quello  del  Comune.  Il  Durante  (1)  appoggiato 
al  manoscritto  delle  cose  di  Nizza,  della  biblioteca 
Ardisson,  che  cita  frequentemente,  riconosce  l'e- 
sistenza del  Comune,  e  di  Magistrato  Comunale 
sin  dall'  anno  IOLI,  e  dissidii  di  cittadini  nel  1066, 
e  concorda  col  Gioffredo  nel  rammentare  i  Consoli 
del  1108,  ma  non  indica  documento  'a  sostegno 
del  suo  dire. 


<\)  Durante,  bustone  de  Nice,  voi,  i ,  Gioffredo  anno  1 108. 
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Fra  i  pochi  documenti,  che  ancor  si  conservano 
di  quell'  era  antichissima  e  gloriosa,  il  più  pre- 
zioso si  è  il  Codice  degli  Statuti  votati  nel  Parla- 
mento dai  cittadini.  La  loro  concisa  semplicità  mas- 
sime dei  primi  articoli,  giacché  da  date  intercalate 
in  essi  risulta  che  non  furono  tutti  deliberati  nello 
stesso  anno,  li  annuncia  anteriori  al  secolo  xn. 
Ed  al  certo  se  non  è  il  più  antico  corpo  di  leggi 
municipali  conosciuto  in  Italia  ed  in  Europa,  può 
con  ragione  gareggiare  in  antichità  cogli  Statuto, 
Comulatus  di  Genova  del  1143,  considerati  come 
il  più  antico. 

Nizza  ebbe  comune  con  Genova  il  regime  in- 
terno ,  cioè  conformi  le ,  leggi  politiche ,  civili ,  pe- 
nali ed  amministrative.  Però  l'esser  Genova  forte 
di  maggior  popolazione,  avere  territorio  più  vasto, 
ed  aggregati  altri  Comuni  necessitò  oltre  i  Consoli, 
altri  magistrati  per  reggerla  ed  amministrarla  come 
quello  dei  Placiti ,  e  della  Compagna ,  che  diremmo 
ai  nostri  dì  dell'  associazione  ai  dritti  di  cittadi- 
nanza. Nizza  ristretta  al  solo  territorio  della  Città, 
priva  dell'  adesione  degli  altri  Comuni  del  Contado 
potè  concentrare  nei  Consoli  soli  ogni  reggimento 
politico,  civile,  penale,  ed  amministrativo,  ritenuta, 
come  a  Genova,  la  facoltà  legislativa  al  Parlamento. 
Quindi  Genova,  oltre  gli  Statuto,  Comulatus,  avea 
Brevi  per  gli  altri  magistrati,  quando  Nizza  negli 
Statuti,  che  potrebbero  altresì  intitolarsi  Statuto 
Comulatus  Niceensis,  comprese  ogni  legge.  Da 
tanta  disparità  di  potenza  ne  derivò  altra  conse- 
guenza ben  più  fatale  per  Nizza,  Genova  potè 
stabilirsi  e  mantenersi  in  repubblica,  Nizza  dovette 
soccombere  e  perdere  la  propria  indipendenza. 
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Al  Comune  dì  Nizza,  come  a  quello  di  Genova, 
presiedevano  i  Consoli,  ed  erano  due,  ego  Cori* 
sul  cum  socio  meo:  era  loro  aggiunto  un  Giudice 
per  amministrare  la  giustizia,  ed  un  Clavario  ossia 
tesoriere  per  incassare  le  entrate,  e  soldar  le  spese 
del  Comune. 

Il  Console  era  la  prima  autorità  del  Comune. 
Però  nel  1225  il  Podestà  precedeva  i  Consoli,  ed 
a  motivo  dei  pericoli  che  sovrastavano,  i  quali 
accaddero  come  racconteremo,  la  somma  delle  cose 
era  affidata  al  Podestà  che  per  lo  più  non  era 
cittadino. 

Il  Console  entrando  in  carica  giurava  di  man- 
tener salvi  i  diritti  del  Comune,  non  lederli  a 
vantaggio  di  privato,  nò  danneggiar  cittadino  a 
prò  del  Comune.  Gli  era  interdetta  l'alienazione 
degli  immobili,  e  la  cessione  di  dritto  apparte- 
nente all'universalità  dei  cittadini,  se  non  previo  il 
consenso  ed  approvazione  del  Consiglio,  che,  quale 
ai  nostri  dì  il  Delegato,  stavagli  a  lato,  e  ne  limi- 
tava la  giurisdizione.  Dovea  cogli  altri  magistrati 
star  contento  dello  stipendio  assegnatogli  in  cento 
soldi ,  ed  esigere  dai  Consiglieri  giuramento  di  non 
mai  acconsentire  aumento,  nò  permettere  che  fosse 
messo  in  discussione,  od  in  deliberazione  nel  Par- 
lamento (1). 

Al  Console  spettava  tutelare  la  persona,  e  gli 
averi  dei  cittadini  contro  il  fatto  dello  straniero, 
impediendolo,  se  mai  ladro,  feritore,  o  debitore  di< 


I)  Lib.  n,  N-  1,  ari.  \. 
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Nicese,  di  entrare  nella  città,  se  prima  non  riparava 
l'ingiuria  od  il  danno,  ed  assistendo  il  cittadino  ad 
indennizzarsi  sui  di  lui  averi  pel  danno  patito,  o 
pel  credito,  se  entratovi  in  frode,  tenendolo  anche 
prigione.  Potea  il  cittadino,  creditore  del  luogo 
o  dell'  università  degli  uomini  a  cui  apparteneva 
lo  straniero,  indennizzarsi  del  suo  credito  sui  di 
lui  averi  e  persona  (1). 

Collo  scorrere  degli  anni  si  recedette  dalla  sem- 
plicità di  tali  prime  prescrizioni  che  contenevano 
lutto  il  dritto  interno  ed  internazionale  dei  tempi 
più  antichi  del  Comune.  La  prevaricazione  che 
erasi  forse  introdotta  nei  primi  magistrati,  neces- 
sitò il  rinnovare  la  legge  per  darle  nuovo  vigore, 
e  più  esplicitamente  spiegarla ,  ed  estenderla  a  certi 
casi  particolari,  che  interpretandoli  non  compresi 
le  si  facea  frode. 

Era  già  imposto  al  Console  il  giuramento  di 
non  accettar  doni,  si  dovette  estendere  il  divieto 
ai  mutui  servizi,  e  dopo  l'elezione,  sebbene  non 
ancor  entrato  in  esercizio,  ed  anche  se  ricevuti 
per  persona  interposta,  ed  obbligarlo  alla  restitu- 
zione. Gli  venne  interdetto  il  far  società  con  chiun- 
que dovesse  placitare  al  suo  tribunale:  e  si  dovette 
ripetere  non  essergli  lecita  la  alienazione  degli 
immobili,  e  dei  dritti  del  Comune,  se  non  accon- 
sentita dalla  maggiorità  del  Consiglio,  ed  il  dover 
man  (enere  illese  le  vendite  ed  eseguire  le  sentenze 
dei  precedenti  Consolati  (2). 


I)  Lib.  li.  N.  1;  art.  %,  4.     (ì)  Iblei,  art.   35.    li. 
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Cessò  pure  col  tempo  l'antica  parsimonia,  ed 
introdottosi  il  lusso  doveasì  proteggere  col  fatto  la 
maestà  dei  primi  magistrati,  e  limitarne  l'arbitra- 
ria eccedenza.  Si  edittò  che  i  permessi  esculenti  e 
poculenli,  allorché  uscivasi  dalla  città,  non  ecce- 
dessero i  cinque  soldi  :  si  permisero  due  compagni 
e  non  più:  si  assegnarono  tre  soldi  per  una  caval- 
catura ,  ove  si  viaggiasse  per  terra ,  e  due  per 
una  nave,  se  per  mare,  non  compreso  l'alloggio 
del  cavallo,  o  dei  marinai:  si  fissò  a  tre  il  nu- 
mero dei  Consiglieri  che  poteansi  spedir  in  amba- 
sciata. Lo  stipendio  da  soldi  cento  fu  ristretto  nel 
1228  a  lire  trecento  oltre  cento  soldi  per  l'alloggio, 
cessando  ogni  diritto  prò  stare  et  redire  (1). 

Pare  che  il  Console  larghegiasse  del  denaro 
del  Comune.  Ritrovo  stabilito  in  due  diverse  epo- 
che, che  nessuno  potesse  avere  dalla  cassa  del 
Comune  denaro  alcuno,  si  eccettua  il  Capitolo  pei 
dieci  soldi  di  ufficiatura,  ed  i  di  lui  maggiori 
diritti  per  altre  ufficiature,  il  Conte,  ed  il  caso 
di  guerra,  e  si  vietò  potesse  nemmeno  mettersi  in 
deliberazione  del  Parlamento  rimunerazione  diversa, 
salva  però  la  debita  ricognizione  al  privato,  che 
avesse  reso  servizio  al  Comune  (2).  Se  l'autorità 
Consolare  non  era  sovrana,  dai  limiti  in  cui  si 
volle  restringere  si  vede,  che  era  divenuta  arbi- 
traria ed  assoluta. 

La  persona  del  Console  non  era  inviolabile  du- 
rante il    Consolato.  Polca  esser  citato  in  giudizio 


(I)  Lib.  n,  N.   I,   ari.  110,   113.     (2)  MI.  art.  5,8,  99, 
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qual  convenuto,  ed  anche   a  deponi  qual  teste: 
;però  muovea  azione  per  diritto  natogli  posterior- 
mente., ma   non  per  compra,  cessione,  o  di  cre- 
dito, e  proseguiva  la  lite  già  prima  iniziata  (1). 

Il  Console  o  Podestà  con  socio  governavano  ed 
amministravano.  Il  Giudice  sentenziava  in  esecu- 
zione degli  Statuti,  ed  ove  si  assentasse  dalla 
città  non  per  interesse  del  Comune,  ottener  dovea 
licenza  dai  Consiglieri  presenti,  o  dal  Console  o 
Podestà.  Dalla  sentenza  del  Giudice  che  avesse 
prestato  il  giuramento  non  eoncedeasi  appello. 
In  certi  casi  in  forza  della  legge  il  Giudice  era 
superiore  ai  Consoli  primi  magistrati  del  Comune. 
Ài  Giudice  spettava  definire,  se  discordia  fessesi 
suscitata  tra  Console,  e  Console,  e  se  Console, 
o  Consigliere  avesse  impedito  l'esecuzione  di  sen- 
tenza, egli  dovea  pronunciarne  la  decadenza  e  la 
esclusione  da  ogni  uffizio  (#}.  Tale  era  la  sempli- 
cità della  legge  per  contenere  l'onnipotenza  dei 
primi  magistrati  del  Comune,  e  per  provvedere 
alle  conseguenze  sempre  funeste  del  disacordo  nel- 
l'amministrazione, e  mantenere  perfetta  armonia 
fra  i  magistrati. 

Era  uffizio  del  Clavario  o  tesoriere  l'esigere  e 
custodire  il  denaro  del  Comune.  Nel  1225  gli 
furono  assegnati  di  stipendio  cento  soldi.  Dovea 
nel  giorno  portare  a  registro  ogni  entrata  di  de- 
naro, e  dei  pegni  tolti  per  l'imposta,  o  di  giu- 
stizia ,    ed   era   a   ciò    tenuto    cogli    scrivani   per 


(I)  Lib.  H,  N    I,  ari    8.     (2)  Ibid.  ari.    3,  57,  6!, 
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giuramento  (lì.  Quattro  Consiglieri  erano  scelti  daii 
Consoli  nei  quindici  giorni  dopo  la  loro  elezione 
a  vegliare  con  giuramento  gli  averi  del  Comune.. 
Né  Consoli,  nò  Podestà,  nò  Clavario  poteano* 
disporre  del  denaro  senza  l' approvazione  loro: 
non  fare  spesa ,  né  concederlo  a  mutuo.  Le 
spese  tutte  doveano  tosto  esser  registrate  (2).  Si 
provvide  alla  conservazione  dei  titoli  col  far  porre 
in  luogo  sacro  un  arca  a  due  chiavi  da  tenersi 
una  dal  sacrestano  e  l'altra  del  Clavario:  in  essa 
erano  depositati  gli  atti  di  lite  finita,  i  minutari! 
dei  notai  del  Comune  defunti,  e  gli  atti  par- 
ziali dei  notai  non  esercenti  il  notariato  del 
Comune  (3). 

I  Consoli,  il  PodesSà,  il  Giudice  erano  annui, 
ed  entravano  in  carica  il  primo  giorno  dell'anno. 
Toccava  ai  Consoli  sortenti  di  promuovere  l'ele- 
zione dei  nuovi,  sentito  il  Consiglio,  Ira  la  festa 
d'ogni  Santi,  e  quella  di  Sant' Andrea,  cioè  in 
tutto  il  mese  di  novembre.  L'elezione  spettava  al 
Parlamento  (4). 

Stava  a  lato  dei  Consoli  o  Podestà  un  Consiglio 
senza  il  consenso  od  approvazione  *  del  quale  non 
poteano  emanare  certi  atti  di  giurisdizione  o  di 
amministrazione,  come  si  riscontra  negli  Statuti  a 
passo,    a   passo. 

L'autorità  legislativa  risiedeva  al  certo  nel  Par- 
lamento,  cioè  nell'adunanza  di   tutti  i    cittadini, 


(!)  Lib.  ii,  N.   1,  art.  413,  50,     (2.)  Ibid.  art,  103. 
;3)  lbkt.  art.  1M.     (4)  Ibid.  art.  100. 
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ciò  non  ostante  troviamo  alcuni  provvedimenti 
per  la  repressione  di  delitti  contro  le  persone, 
e  le  proprietà  sanzionati  dai  soli  Consoli,  e  dal 
Consiglio  (l). 

L'esazione  delle  imposte  era  affidata  ai  Consoli. 
Getta  varisi  in  aria  i  registri,  diremmo  ora  i  ruoli, 
di  ciascun  quartiere,  e  comminciavanla  accompa- 
gnati da  due  probi  dal  quartiere  caduto  in  sorte, 
progrediendo  da  porta  in  porta,  e  non  passando 
oltre,  se  non  pagata  l'imposta,  o  dato  pegno,  o 
sequestrato  tutto  l'avere  del  ricalcitrante.  I  pegni, 
ed  i  mobili  dati  o  sequestrati  vendeansi  all'asta 
pubblica,  se  non  erano  ritirati,  ed  in  mancanza 
di  accorrenti  si  spedivano  a  Genova.  Ogni  uomo 
che  tenesse  casa  pagava  soldi  due  di  personale, 
eccetto  che  fosse  dai  Consoli  dichiarato  povero, 
ogni  donna  dodici  denari  (2),  cioè  un  soldo. 

Provvedevano  gli  Statuti  alla  tutela  dell'agricol- 
tura, ed  alla  difesa  della  campagna.  I  Consoli,  as- 
sociatisi due  probi  del  Consiglio,  procedevano  al- 
l'elezione di  dodici  campari,  i  più  idonei,  in  tutta 
buona  fede.  Gli  eleggendi  non  doveano  posseder 
campi,  nò  acquistarne  durante  la  camparla:  era 
loro  incombenza  il  custodire  le  campagne,  im- 
pedire la  devastazione  delle  vigne,  degli  alberi 
fruttiferi,  e  non  fruttiferi  in  tutto  il  territorio.  Il 
loro  uffizio  cominciava  il  primo  giorno  dell'anno, 
e  finiva  con  quello  del  venturo.  Aveano  per 
loro    salario   la  terza   parte  delle  contravenzioni  : 


■I)  Lib.  ii,  N.   I3  art  80.     (2)  Ibld.  ari.  $%  33. 
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ciascuno  clava  cauzione  di  cento  soldi.  Lo  spergiuro, 
il  condannato  per  furio,   chi  si   fosse  redento  da 
furto  non  poteano  esser  compari  (1). 

Era  pure  imposto  ai  campati  il  giurare  l'osser- 
vanza di  regole  speciali,  le  quali  da  prima  erano 
contenute  in  Breve ,  cioè  regolamento  a  parte ,  che 
per  maggior  forza  venne, poscia  compreso  negli  Sta- 
tuti (2),  e  spiega  ed  applica  a  casi  particolari  l'ob- 
bligo generale  di  custodir  le  campagne,  col  solito 
ritornello  di  non  dar  regalo  per  esser  eletto,  e  di 
non  accettar  regalo  al  loro  torno  dai  molinai,  pa- 
stori, macellai  e  bracianti  giornalieri.  Alle  messi 
doveàno  esiger  la  sola  metà  della  razione  loro 
dovuta,  e  prima  del  Natale  quella  dei  fichi,  e  dei 
denari.  Dunque,  oltre  la  metà  delle  contravenzioni 
loro  spettava  certa  quantità  di  biade  e  di  fichi , 
e  certa  somma  in  denaro.  Ogni  domenica  denun- 
ciavano le  contravenzioni.  Entrati  in  carica,  nei 
primi  otto  giorni  pagavano  al  Comune  soldi  dieci, 
ed  altri  soldi  dieci  prima  della  festa  della  Candel- 
liera,  cioè  della  Purificazione  (3). 

Le  strade  pubbliche  non  erano  dimenticate.  La 
loro  costruzione  e  designazione  dovea  esser  defi- 
nita nel  Parlamento.  Ài  Consoli  toccava  farle  ese- 
guire intra  et  extra  civitatem  sieut  StatuHim 
fait  et  prescriptum  invenient.  Per  la  conserva- 
zione ,  in  ogni  quartiere  si  sceglieva  cittadino  conscio 
delle  strade  pubbliche,    che   con    giuramento    si 


Lib.  ii,  N.   I,  art.  5.     (2)  Ibid.  art.  127. 
Ibid.  art.  127. 
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obbligava  di  riconoscerle  una  volta  al  mese,  e 
denunciare  chi  le  avesse  occupate  o  deteriorate, 
o  gettatevi  pietre.  Il  contraventore  multavasi  in 
dieci  soldi,  di  cui  due  parti  cedeano  al  Comune, 
e  la  terza  spendeasi  nel  riparar  il  guasto  (1). 

Sin  da  quei  tempi  antichi  si  pensò  a  render 
Nizza  frequentata  da  forestieri,  quindi  quei  sapienti 
furon  larghi  di  privilegii  per  allettarli  a  stabilirvisi. 

E  vero,  gli  Statuti  tutelano  ogni  diritto  del  cit- 
tadino contro  il  debitore  straniero ,  contro  lo  stra- 
niero che  lo  avesse  leso  nella  persona,  o  nell'avere  (2). 
Ma  ove  avesse  giurato  la  compagnam,  cioè  la  cit- 
tadinanza ,  o  col  fatto  introducendo  mobili ,  od  acqui- 
stando stabili,  o  colla  promessa  di  venir  ad  abitarvi 
fra  determinalo  tempo,  l'immobile  acquistato  od 
affittato  dal  forestiero,  od  il  mobile  introdottovi 
non  potea  più  esser  pignorato  (3).  Quegli  poi  che- 
venuto  in  Nizza  giurava  la  cittadinanza  alla  tu- 
tela della  legge  accoppiava  l' immunità  per  tre 
anni  dalle  taglie  (4). 

Tale  era  il  Codice  Amministrativo.  Vediamo  il 
Civile,  ed  il  Penale,  ed  il  particolare  in  due  arti- 
coli della  procedura  civile.  I  nostri  Statuti  in  questa 
parte  valgono  a  stabilire  le  variazioni,  che  eransi 
introdotte  al  dritto  romano,  che  era  pur  mantenuto 
in  vigore. 

Era  di  legge  l'inventaro  dei  beni  dei  minori 
fosse  anche  tutrice  la  madre.   I  capitali   doveano 


(0  Lih.  ii?  N.   L  ari.  G3.     (2)  lbid,   art.  (ì. 
3)  lbid.  ari.  20,  M,  2??  n.     (4)  lbid.  art.  126. 
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collocarsi  nell'acquistar  beni  all'asta  pubblica ,  op- 
pure impiegarsi  in  società  (1).  Dunque  le  associa- 
zioni si  decantate  ai  nostri  dì  erano  addottate  nel 
far  progredire  la  cosa  pubblica  sin  dal  secolo  xn 
nella  nostra  città:  e  la  protezione  per  le  associa- 
zioni era  tale ,  che  ubbidiendo  il  tutore  alla  legge, 
e  collocando  col  consenso  del  Console  i  capitali  del 
pupillo  in  società ,  non  era  risponsabile  del  danno 
che  l'amministrato  potesse  sentire. 

Per  collocazione  consimile  dei  capitali  spettanti 
a  minori,  furiosi,  mentecatti,  o  ad  altre  persone 
sottoposte  all'  altrui  amministrazione  e  non  provviste 
di  tutore  testamentario ,  il  Console  richiedeva  il  con- 
siglio di  due  parenti  dalla  parte  del  padre,  e  di 
due  dalla  parte  della  madre ,  e  li  concedea  a  mutuo 
dato  pegno,  od  idonea  solidaria  fidejussione  (2).  Il 
consiglio  dei  due  parenti  paterni  e  materni  era 
pur  necessario  al  Console  per  la  rimossione  del 
tutore  sospetto  (3) .  I  moderni  codici  civili  si  sono 
informati  sulle  anticaglie  di  prudenza  di  uno  dei 
secoli  di  maggior  barbarie. 

Valevano  le  contrattazioni  del  maggiore  di  die- 
cisette anni  stipulate  coli' autorità  di  due  parenti  o 
vicini  (4).  Il  padre  ed  il  marito  che  permettevano 
al  figlio,  ed  alla  moglie  il  commercio,  erano  in 
proprio  tenuti  verso  i  loro  creditori  (5). 

Le  donne  maritate  escludevansi  dalle  eredità  del 


(1)  Lib.  li,  ri.  1,  art.  36,   37,  41.     {%)  Ibid.  art.  38. 
(3)  Ibid.  art.  40.     (4)  Ibid.  art.  49. 
(5)  Ibid.  art.  31. 

2 


—  18  — 
padre,  della  madre,  dei  fratelli,  delle  sorelle,  e 
dei  zìi.  Erano  tacitate  colla  donazione  fatta  nel 
loro  matrimonio,  qualunque  fosse.  Le  non  maritate 
doveano  stare  alla  disposizione  testamentaria  del 
padre.  Ove  questi  fosse  morto  intestato  toccava  al 
Console,  sentiti  due  o  tre  parenti  de  melioribus 
et  utilioribm,  e  creduti  conscii  della  volontà  del 
padre,  fissare  la  dote  alla  figlia  di  dodici  anni. 
Tacciono  gli  Statuti  sulle  eredità  intestate  dei  fra- 
telli, e  delle  sorelle,  e  dei  zìi,  le  figlie,  maritate 
o  no,  erano  dunque  sempre  escluse.  Le  monache 
doveano  contentarsi  delle  largizioni  loro  fatte  in 
occasione  della  monacazione  (1). 

Gli  immobili  prescriveansi  col  possesso  pacifico, 
non  precario  di  anni  quindici;  esigevansene  trenta 
per  acquistare  la  servitù  di  passaggio ,  purché  il 
prescrivente  non  avesse  altra  via  per  arrivare  al 
fondo.  Ogni  credito  di  mutuo,  o  di  società, 
anche  stipulato  in  atto  pubblico  prescriveasi  col 
decorso  di  sei  anni  dopo  la  scadenza ,  eccetto  che 
il  creditore  fosse  minore  di  quattordici  anni,  o 
fosse  assente,  ed  aveasi  a  tale  effetto  per  assente, 
chi  per  sei  anni  avesse  dimorato  a  Genova  od  a 
Montp3llier  (2). 

Aveasi  per  valida  e  sortiva  effetto  la  disposizione 
testamentaria  fatta  da  chi  potea  testare,  sebbene 
non  scritta  in  conformità  della  legge,  purché  fosse 
cerziorata  da  cinque  testimoni  maschi  ed  idonei, 
ed  appoggiata   a  ragionevole  motivo,    e    da    due 


i)  Lib.  il,  n"  i,  ari    42,  43.     (2)  Ibid.  art.  34,  30,  18, 
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soltanto,  ove  trattassesi  di  testamento  di  padre,  di 
madre,  e  di  avo  paterno,  salva  sempre  la  falcidia 
a  chi  di  dritto.  Non  ammetteasi  però  prova  contro 
il  testamento  conforme  alla  legge,  ma  contro 
il  contenuto  in  istrumento  pubblico  sentivansi  i 
testi  inscrittivi  (1). 

Passiamo  alle  disposizioni  penali.  I  crimi  ed  i 
delitti  erano  di  rado  puniti  colla  morte,  d'ordi- 
nario con  multa,  frequentemente  coll'esiglio,  o 
mutilazione  di  membro. 

Nell'omicidio  distinguevasi  l'uccisore,  e  l'ucciso 
nobile  dall'ignobile.  L'omicida  non  nobile  era  con- 
dannato a  morte,  destruam  ipsius  personam:  i  di 
lui  beni  confiscati:  sino  alla  concorrente  di  lire 
cento  divisi  fra  il  Comune,  e  gli  eredi  dell'ucciso, 
il  soprapiù  a  questi  aggiudicato.  Se  dei  beni 
dell'  uccisore  non  si  fossero  fatte  le  lire  cento,  il 
padrone  era  risponsabile  del  domestico  o  dell'ope- 
raio, e  per  l'estraneo  pagava  chi  l'avea  fatto  venire 
in  città.  L'uccisore  nobile,  e  di  nobile  perdeva 
la  vita,  destruam  ipsum  de  persona  sua:  di 
non  nobile  era  multato  alle  lire  cento  da  dividersi 
tra  il  Comune,  e  gli  eredi  dell'ucciso,  ed  esigliato 
in  perpetuo,  sinché  venisse  con  essi  a  composi- 
zione ('2). 

Le  ferite  inferte  coli'  arco ,  o  colla  balista ,  con 
spada,  coltello,  od  altra  arma  tagliente,  per  cui 
non  fosse  seguita  la  morte,  punivansi  con  multa, 
più  o  meno  forte,    a  seconda   della   gravità  del 


(1)  Lib.  ii,  n.    1,  art.  44,  26.     (2)  Ibid.  art.  7: 
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caso,  e  delle  richezze  del  colpevole,  e  l'insolvi- 
bile veniva  esigliato,  sinché  venisse  a  concordia. 
La  ferita  cagionata  coll'arco  o  colla  balista  traea 
la  perdita  del  pugno,  pugnum  sibi  abscidam.  Con 
multa  erano  egualmente  puniti  gli  atti  di  percossa 
incussa  con  pietra ,  e  bastone ,  col  pugno ,  colla 
palma,  col  piede,  in  occasione  di  disputa,  di  rissa, 
e  senza  premeditazione,  ed  il  getto  di  pietra  di 
notte  tempo  in  casa  abitata  (1).  Lo  stupratore  era 
condannato  in  lire  dieci,  e  se  era  insolvibile  co- 
qiiemus  eum  in  fronte-m  et  forestabimus  eum  per 
totum  nostrum  consulatum  (2).  L'esiglio  non  per- 
durava dunque  che  un  anno  al  più. 

I  reati  contro  le  proprietà  vendicavansi  pure 
con  multa  agguagliata  al  danno  accagionato. 

Chi  avesse  spogliato,  od  occupato,  fatto  spo- 
gliare ,  od  occupare ,  o  tentato  di  spogliare,  od  oc- 
cupare una  casa,  o  f or  ciani  era  condannato  a 
morte,  e  tutti  i  di  lui  beni  cedeano  al  Comune, 
senza  mai  poter  esser  restituiti  agli  eredi  (3).  Se 
lo  spoglio  avveniva  a  mano  armata,  in  rissa,  colla 
restituzione  rifacea  il  danno  chi  l'avea  dato,  o 
fatto  dare ,  o  chi  assoldava  il  danneggiatore,  e  pa- 
gavansi  quatrocento  soldi,  metà  al  Comune,  metà 
allo  spogliato.  Più  grave  multa  soffrir  doveasi  se 
l'occupazione,   e  lo  spoglio  era  di  torre  (4). 

II  falso  testimonio  provato  da  "due  testi,  od 
ammesso  dal  colpevole    multavasi   in  lire  cinque 


/!)  Lib.  ii,  n.   1,  art.  73,  74,  75,  76,  77,  79. 

\l\  Ibicl.  art.  95.       (3)  Ibid.  art.  70.     (4)  Ibid.  art.  71 
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unitamente  al  subornatore,  alioquin  marchetur  in 
fronte,  et  foreste  tur. 

Gli  incendiarli  non  richi  di  lire  mille  perdeano 
ogni  proprietà,  et  in  justitiam  de  persona  sua 
faciemus.  I  richi  oltre  le  lire  mille  ne  sborsavano 
mille  al  Comune,  ed  emendavano  il  danno.  11 
padre  era  tenuto  pel  figlio,  e  viceversa  (1). 

Il  furto  in  casa  abitata  con  rottura ,  se  di  notte 
era  multato  in  soldi  cento,  se  di  giorno  in  soldi 
cinquanta,  salva  sempre  l'indennità  al  derubato; 
ed  in  multa  punivansi  i  furti  di  animali  dome- 
stici, del  raccolto  già  ritirato,  e  del  danno  ar- 
recato agli  averi  di  qualunque  genere  colla 
distruzione ,  coli'  incendio ,  ed  altri  mezzi  delit- 
tuosi (2).  Di  questi  ultimi  reati  ne  rispondea  il 
Comune  al  danneggiato  non  risarcito  dal  colpevole 
nei  due  mesi.  Se  il  reato  era  commesso  da  fo- 
restiero, il  Console  si  indirizzava  al  Comune  del 
colpevole  per  averne  il  risarcimento,  o  la  di  lui 
persona ,  e  se  ciò  non  ottenea ,  era  tenuto  a  riparare 
il  danno,  e  muover  guerra  a  quello  che  ricusava 
giustizia  (3). 

I  Consoli,  avuta  notizia  del  fatto  delittuoso,  do- 
veano  inquirere  senza  aspettarne  querela  (4).  Ove 
non  si  fornisse  prova,  l'inquisito  poteva  purgarsi 
col  giuramento. 

Era  dagli  Statuti  ammesso  il  duello.  L'art.  88 
stabilisce  quicumque   requisì tus   fuerit  ab  aliquo 


(1)  Lib.  n,  n.  1,  art  93,  425.     (2)  lbid.  art.  91,  82,  l; 
3    lbid.  art.  80.       (4)  lbid.  art.  78. 


cum  gladio  ferreo  licentìam  habeat  dejfendendi 
se  cum  omni  gladio  ita  quod  non  teneatur  de 
justitia. 

Il  duello  aveasi  pur  anche  qual  prova  giudi- 
ziale. L'accusato  di  tradimento,  o  di  omicidio, 
ove  all'  accusatore  difettasse  la  prova ,  dovea  dif- 
fendersi  per  bellum  et  per  par  cum  pare  (1).  Chi 
o  cittadino,  o  forestiero  avesse  cagionato  danno 
negli  averi  non  potea  ricusare  il  duello  qual  di- 
scolpa, ove  il  danneggiato,  non  volendo  portarne 
querela  alla  giustizia,  lo  avesse  sfidato.  Se  ricu- 
sava, aveasi  come  colpevole,  e  condannato  al  ri- 
sarcimento del  danno  ad  arbitrio  di  uomini  probi, 
oppure  al  taglio  di  pugno,  o  di  piede  (2). 

Merita  special  menzione  il  sistema  di  procedura 
civile,  e  la  tariffa  giudiziaria  di  quei  tempi. 

Per  la  domanda  inferiore  a  lire  cento  non  si 
esigea  libello ,  veniva  semplicemente  registrata  su 
cartulario,  ed  il  convenuto  avea  tre  giorni  a  de- 
liberare se  non  arrivava  alle  lire  cinquanta,  e 
dieci  se  alle  cento.  Per  le  lire  cento  ed  oltre  vo- 
leasi  libello,  e  concedeansi  venti  giorni  per  deli- 
berare. Erasi  receduto  dalla  sottilità  romana,  ed  a 
nulla  montava,  che  fosse  o  no  espresso  il  nome 
dell'azione. 

L'attore  ed  il  convenuto  doveano  depositare  la 
vigesima  parte  di  quanto  cadeva  in  lite,  cioè  il 
cinque  per  cento  ciascuno,  o  in  denaro  o  in  pe- 
gno. Ne  era  esonerato  il  povero,  purché  giurasse 


(1)  Lib.  li,  n.  1,  art.  96.     (2)  Ibid.  art.  80. 


d'esser  povero,  e  se  al  Giudice  risultasse  il  con- 
trario costringealo  a  dare  il  pegno  giudiziale.  Se 
l'attore  era  povero  ed  esonerato  il  convenuto,  godea 
dello  stesso  benefizio.  Non  lo  godea  l'attore,  quando 
il  convenuto  laborava  d'inopia. 

Colui  a  cui  favore  emanava  la  sentenza  fosse 
attore  o  convenuto  perdea  la  metà  del  deposito, 
il  condannato  lo  perdea  intiero  a  benefizio  della 
giustizia.  Se  fosse  intervenuta  transazione  ciascuno 
perdea  la  metà.  Il  deposito  serviva  di  base  all'in- 
stanza ,  cioè  la  sentenza  non  potea  esser  concepita 
in  somma  maggiore  di  quella  a  cui  corrispondea 
il  pegno.  La  lite  aveasi  contestata,  e  non  altrimenti 
allorquando  amendue  i  litiganti  aveano  soddisfatto 
all'obbligo  del  deposito.  Non  eseguito,  era  interdetto 
al  Giudice  di  procedere  oltre  nella  lite ,  non  correa 
termine  pregiudizievole  all'erede  per  far  l'inventaro, 
per  accettare  o  ripudiare  l'eredità.  Contro  il  con- 
tumace si  sentenziava  come  presente,  e  dallo 
stesso  si  esigeva  il  deposito.  La  sentenza  di  va- 
lore eccedente  i  cento  soldi  potea  eseguirsi  dopo 
i  trenta  giorni,  di  somma  certa  fra  giorni  otto  (1). 

I  depositi  o  pegni  di  giustizia  erano  custoditi 
dal  Clavario,  che  ne  rendea  conto  al  Console, 
a  parte  d'ogni  altra  contabilità,  in  ciascun  mese: 
ed  erano  venduti  a  diligenza  dei  Consoli ,  se  non 
erano  ritirati  (2). 

I  Consoli,  il  Podestà  ed  il  Giudice  prima  di 
entrare    in    carica   giuravano    gli    Statuti,    e  per 


(1)  Lib.  li,  n.  !,  ari.  24,  2&     (?)  Iblei,  art.  53,  68,  115. 
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maggior   osservanza   quelli   relativi   alla    giustizia 
legge vansi  ogni  anno  nel  Parlamento,  e  gli  altri 
ogni  trimestre  nel  Consiglio  (1). 

Nella  storia  dei  comuni,  e  particolarmente  nel 
considerare  le  fasi  politiche  del  Comune  di  Nizza, 
si  dee  avvertire,  che  i  comuni  liberi  non  erano 
vere  repubbliche.  I  cittadini  di  comune  indipen- 
dente vollero  godere  la  libertà  civile,  e  non  poli- 
tica, vollero  esser  liberi  nella  persona,  e  negli 
averi,  ma  non  sdegnavano  riconoscere  autorità 
sovrana,  sotto  cui  governavansi  coi  propri  Sta- 
tuti, e  con  magistrati  da  essi  scelti.  Il  Comune 
di  Nizza  non  ha  mai  ricusato  l'alta  giurisdizione 
dei  conti  di  Provenza,  a  cui  era  unito.  Prova  ne 
sia  l'imposta  dell'albergo  che  pagava  al  Conte  prima 
del  diploma  del  Re  Idelfonso  del  1176. 

Alla  metà  del  secolo  xn,  il  Comune  di  Nizza 
all'imposta  annuale  dell'albergo  ne  avea  aggiunta 
altra  per  cingere  la  città  di  mura.  Le  imposte  pa- 
gavansi  per  fuoco ,  ed  i  fuochi  erano  determinati 
dal  numero  della  popolazione,  ma  il  pagamento 
eseguivasi  a  seconda  delle  proprietà  possedute.  Il 
clero  invocava  l' esenzione  della  Chiesa  da  ogni 
tributo,  ed  il  Vescovo,  i  canonici,  e  le  case  re- 
ligiose come  proprietarii  di  immobili  ricusavano 
di  concorrervi. 

Gli  animi  si  agitavano.  Il  Comune  edittò  arti- 
ticolo  di  Statuti  che  interdiva  la  trasmissione  nel 
clero  degli  immobili,  se  non  salvi  i  diritti  dell'un- 


ti) Lib.  il,  n.  I,  art.  47,  80. 


posta:  il  donatore,  od  il  venditore  doveano  ap- 
porne  la  condizione  nella  donazione,  e  nella  vendita, 
e  non  apposta  nel  testamento,  i  Consoli  erano 
autorizzati  a  prelevare  sul  legato  soldi  dieci  ogni 
lira  (1).  Il  Vescovo  volea  costruire  capella  desti- 
nata al  culto  su  terreno  pubblico,  il  Comune 
gliene  facea  impedimento. 

Reggea  la  chiesa  di  Nizza  il  Vescovo  Arnaldo. 
Il  pio  prelato  a  prevenire  ogni  spiacevole  conse- 
guenza ricorse  a  Raimondo  Berengario  conte  di 
Provenza,  gli  espose  la  causa  del  dissenso,  implorò 
protezione  alla  sua  chiesa,  e  provvedimento  da 
far  cessare  il  disaccordo  e  dar  calma  a   tutti. 

Il  Principe  con  diploma  dell'  aprile  \  \  53  de- 
cretò sotto  la  tutela  ed  autorità  del  Conte  la 
chiesa  di  Nizza;  perchè  il  clero  era  stato  citato 
al  Tribunale  dei  Consoli,  e  condannato,  lo  dichiarò 
immune  da  qualunque  giurisdizione  laicale,  e  con- 
servò al* Vescovo  la  cognizione  delle  liti  contro 
gli  ecclesiastici  :  vietò  all'  autorità  locale  di  immi- 
schiarsi nelle  querele  degli  inquilini  delle  case 
appartenenti  al  clero,  commise  al  Vescovo  ed  a 
due  o  tre  prudenti  della  città  il  definire  le  con- 
troversie tra  la  chiesa  ed  il  Comune:  fosse  libero 
a  chiunque  il  disporre  di  beni  in  favor  della  chiesa  : 
la  sancì  libera  ed  immune  da  qualunque  imposta 
decretata  dal  Comune,  sia  per  l'albergo  del  Conte, 
sia  per  altra  qualunque  imminente  necessità  (2). 
Il  conte  Berengario  parlava  da  sovrano ,  si  immi- 


I)  Lib.  ii,  n.  i,  art.  47.  (2)  Presso  GiotTredo,,  anno  1153, 
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schiava  nel  regime  interno  del  Comune.  Il  Comune 
non  si  mosse  al  di  lui  comando. 

Presiedevano  la  città  Raimbaldo,  giudice,  celebre 
giuriconsulto ,  Pietro  Raimbaldo,  Franco  Raim- 
baldo, e  Ponzio  Gisberni.  Il  Gioffredo  li  dice  fieri 
di  loro  nobiltà.  Al  certo  od  erano  repubblicani 
di  larga  cintura  ed  ostili  alla  Chiesa,  od  alla 
fierezza  della  nobiltà  si  aggiugneva  interesse  di 
famiglia,  giacché  tre  appartenevano  alla  famiglia 
Raimbaldo.  Il  Vescovo  ed  i  canonici  vennero  azio- 
nati innanzi  il  tribunale  dei  Consoli  pel  pagamento 
delle  imposte  per  l'albergo  del  Conte,  e  per  cin- 
gere la  Città  di  mura,  e  persistendo  nel  rifiuto 
vennero  condannati  a  sborsare  il  capitale  e  gli 
interessi.  Non  eseguendo  essi  la  sentenza,  il  po- 
polo fu  malamente  eccitato  a  tumulto,  e  contro 
ogni  diritto,  ed  ogni  legge  di  ben  ordinata  società 
a  farsi  giustizia  di  mano  propria.  Ne  seguì  rottura 
di  porte,  saccheggio  di  case,  dilapidazione  di  gra- 
nai ,  e  perchè  non  si  sta  nella  moderazione  quando 
si  tumultua,  violazione  di  chiese,  strepito,  e  scan- 
dalo. 

Nella  città  e  nella  vicina  Provenza  eranvi  par- 
ti tanti  del  Comune  e  partitanti  del  clero.  Gli  uomini 
moderati  e  prudenti  deploravano  l'opera  violenta 
ed  oppressiva,  e  di  prudenti  Nizza  non  mancava. 

Il  clero  denunciò  il  fatto  al  Sommo  Pontefice, 
e  chiese  protezione.  Il  Papa  delegò  la  cognizione 
all'Arcivescovo  di  Àmbruno  metropolitano.  Questi 
in  modi  moderati,  urbani,  ed  amorevoli  invitò  a 
conciliazione  i  Consoli,  autori  dello  scandalo,  ed 
il   popolo  che   lo  diede:   ammonì  che   le  somme 
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pagate  dovessero  scontarsi  nel  capitale,  vietando  le 
leggi  ecclesiastiche  di  prender  interesse:  proibì  l'e- 
vocare gli  ecclesiastici  a  tribunale  laico,  anche  contro 
le  leggi  del  principe,  disse  il  clero  immune  da 
ogni  imposta,  perchè  la  Chiesa  non  può  essere 
tributaria  (2). 

L'ammonizione  del  metropolitano  richiamò  il  po- 
polo a  senno,  e  conciliazione.  Radunatosi  in  Par- 
lamento rivocò  i  Consoli,  e  loro  sostituì  altri  più 
moderati,  a  cui  diede  mandato  di  venir  a  concordia 
col  clero.  Eransi  intromessi  quali  mediatori  di 
pace  il  Vescovo  di  Venza,  e  Durando  mastro  dei 
Templari  di  Nizza.  Accettata  la  mediazione,  in  Par- 
lamento si  gradirono  gli  articoli  di  pace  combinati 
coi  saggi  del  Comune,  i  quali  in  modo  solenne 
furono  sottoscritti  e  pubblicati  il  15  agosto  1159, 
nella  chiesa  di  Santa  Reparata. 

Il  Comune  disapprovò  e  fece  emenda  delle 
commesse  violenze:  dichiarò  la  Chiesa  libera  da 
ogni  tributo:  promise  che  mai  più  si  sarebbe 
usata  violenza  per  la  esazione  delle  imposte  per 
l'albergo  del  Principe,  e  per  la  chiusura  della  città, 
o  per  qualunque  causa  straordinaria.  Autorizzava 
la  costruzione  della  cappella.  Non  riscontriamo 
che  siasi  rivocato  l'articolo  degli  Statuti,  che  ap- 
ponea  alla  trasmissione  nel  clero  degli  immobili 
la  condizione  di  sottostare  alle  imposte.  In  articolo 
pubblicato  al  certo  posteriormente  al  1 288  troviamo 
eccezione  a  favore  del  Vescovo  e  dei  canonici ,  i 


(1)  Presso  Gioffredo,  anno  1158. 
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quali   doveano    solamente  concorrere   nel    tributo 
per  la  redenzione  del  Principe  (1). 

Il  Vescovo  assolvette  il  Comune  da  ogni  offesa, 
e  da  ogni  danno,  e  dalle  censure  in  cui  era  in- 
corso, e  per  l'accordata  liberazione  e  per  la  per- 
messa costruzione  della  capella  pagò  settecento 
soldi  moneta  di  Genova. 

Le  reciproche  domande  della  Chiesa  verso  il 
Comune,  e  del  Comune  verso  la  chiesa  doveano 
definirsi  od  amichevolmente,  o  per  sentenza  dal 
Vescovo  presidente  qual  luogotenente  del  Giudice 
coli'  intervento  dei  Consoli. 

La  transazione  venne  sancita  col  bacio  di  pace, 
che  il  Vescovo  a  nome  della  chiesa  diede  ai  Con- 
soli, e  costoro  al  Vescovo  a  nome  del  Comune, 
presenti  i  due  mediatori,  Raimondo  vescovo  d'Àn- 
tibo,  parecchi  distinti  personaggi  ecclesiastici  e  civili, 
ed  i  due  Consoli  di  Grassa  (2). 

Dagli  articoli  di  pace  emanano  alcune  conside- 
razioni. Il  Comune  promise,  che  non  si  userebbe 
mai  più  violenza  per  l'esazione  delle  imposte  del- 
l' albergo,  della  chiusura  della  città,  e  di  ogni 
altra  qualunque  straordinaria.  Dichiarando  nello 
stesso  tempo  la  chiesa  libera  da  ogni  tributo, 
ne  consegue,  che  il  principio  dell'  immunità  era 
riconosciuto,  ma  il  clero  non  se  ne  prevalea.  Dif- 
fatti  sebbene  sotto  la  dinastia  Angioina  molti  nobili 
abbiano  ricusato  di  concorrere  alle  pubbliche  tasse, 


(4)  Lib.  ii?  n.  1.  art.  48. 

(2)  Presso  Gioffredo,  anno  1159. 
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sul  pretesto  di  averne  compro  il  privilegio  d'im- 
munità, il  clero  non  sollevò  mai  pretesa  alcuna, 
né  abbiamo  riscontrato  che  la  contestazione  di 
esenzione  siasi  rinnovata.  Il  privilegio  del  foro 
personale  del  clero  non  era  in  contesta,  Per  le 
controversie  della  chiesa  di  Nizza  col  Comune  si 
stabilì  magistrato  speciale  del  Vescovo ,  e  dei 
Consoli;  il  Vescovo  lo  presiedeva  anche  qual 
luogotenente  del   Giudice. 
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CAPO  SECONDO. 

Cornimi  liberi  di  Provenza,  Pisa,    Genova, 
Frammento  di  Statuti,  Consoli  all'estero. 


Nel  contado  di  Provenza,  Marsiglia,  Àix  e 
Grassa  fra  altri  comuni  si  reggevano  indipen- 
denti, e  si  governavano  coi  propri  magistrati, 
vincolati  al  Conte  col  solo  dritto  d1  albergo.  Gli 
Statuti  di  Nizza  stabilivano  il  trattamento  di  reci- 
procità cogli  altri  comuni,  luoghi  e  borghi.  Le 
leggi  e  le  consuetudini,  che  vincolavano  o  favori- 
vano i  Nicesi  in  quei  comuni ,  obbligavano  o  pro- 
teggevano i  cittadini  di  quella  città  o  borgo  in 
Nizza  (1).  Non  si  dimentichi  che  il  moto  politico 
succeduto  sul  finire  del  secolo  decimo  si  fii  col 
grido  viva  il  Comune,  e  che  il  dritto  di  nazio- 
nalità in  tutta  la  moderna  importanza  era  allora 
sconosciuto. 


(1)  Lib.  ii,  n.  1,  art.  15,  e  106. 
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Il  Durante  (1)  pretende  sin  dal  secolo  xn  non 
solamente  trattamento  di  reciprocità  tra  i  comuni 
liberi  della  Provenza,  ma  vincolo  di  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva,  e  vuole  che  il  Comune  di 
Nizza  abbia  con  tale  alleanza  provveduto  ai  ten- 
tativi dei  Conti  per  sottometterlo:  afferma  eguale 
trattato  esser  stato  conchiuso  nell'aprile  del  1115 
dal  nostro  Comune  colla  repubblica  di  Pisa. 

L'istoria  d' epoca  sì  remota  non  può,  e  non 
dee  esser  dettata  coi  principii  di  politica,  e  di  alto 
governo  sanzionati  dalla  moderna  civiltà.  La  con- 
federazione dei  comuni  indipendenti  della  Provenza 
quale  si  contrarrebbe  oggidì  non  era  possibile,  ed 
eccedeva  le  idee  politiche  del  secolo  xn.  I  comuni 
erano  separati  gli  uni  dagli  altri,  e  circondati  da 
città,  luoghi  e  borghi  dipendenti  onninamente  dal 
Principe ,  od  infeudati ,  ed  in  tale  posizione  il  soc- 
corso armato  al  comune  minacciato  era  fra  le  cose 
non  eseguibili.  Ben  diversa  era  la  condizione  dei 
comuni  italiani  confederati  contro  l'Imperatore,  i 
quali  ottennero  la  celebre  vittoria,  che  produsse  la 
pace  di  Costanza. 

Nessun  documento ,  e  nessun  fatto  viene  in  prova 
all'allegazione  del  Dnrante.  Nella  transazione  di 
pace  tra  il  clero  ed  il  Comune  di  Nizza,  seguita 
nel  1159,  intervennero  il  Vescovo,  ed  i  Consoli 
di  Grassa  quali  mediatori,  non  quali  confederati. 
Nessuno  dei  cronisti  contemporanei  rammenta,  che 
i  comuni  liberi  della  Provenza    siano    accorsi    in 


1)  Hist.  de  Nice,  torci.  4,  pag.  175. 
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aiuto  a  Nizza  assediata  nel  1166  dal  conte  Be- 
rengario, o  che  Nizza  abbia  colle  armi  protetta 
l'indipendenza  di  Grassa,  Comune  però  vicino, 
allorché  venne  dall'  ultimo  Berengario  umiliato. 
Anzi  accennando  i  cronisti ,  e  gli  storici  della  Pro- 
venza alla  forza  armata  dei  Conti,  colla  quale 
venne  Nizza  minacciata,  e  poi  ridotta  agli  estremi, 
lasciano  credere  che  neh"  esercito  del  Conte,  oltre 
la  gente  colletizia  combattevano  gli  armati,  che 
per  dovere  delle  cavalcate,  anche  i  comuni  liberi 
erano  costretti  a  somministrare.  La  confederazione 
dei  comuni  di  Provenza  si  è  uno  dei  principii 
dell'  età  nostra,  non  eseguibile  nel  secolo  xn  ed 
una  di  quelle  anomalie,  di  cui  abbonda  il  mano- 
scritto della  biblioteca  Ardisson,  citato  ad  ogni 
passo  dal  Durante. 

Nel  secolo  xn  erano  i  comuni  di  Genova  e  di 
Pisa  potenti  in  mare,  ed  in  terra:  tendevano 
amendue  ad  allargarsi  coli'  aggregazione  dei  luoghi 
e  delle  popolazioni  vicine,  e  ad  estendere  il 
commercio  nelle  estere  contrade.  Cita  il  Durante, 
la  storia  della  Provenza  di  Papon,  e  pubblica 
lettera  dell'Arcivescovo  di  Pisa,  capo  del  comune, 
ai  Nicesi  per  indurne  la  creduta  alleanza.  Attesta 
che  i  Pisani  eseguendola,  per  impedire  i  tenta- 
tivi del  conte  Berengario  I  contro  Nizza,  copri- 
rono colle  loro  navi  il  mare  di  Provenza. 

Non  rammentano  i  cronisti  contemporanei  ten- 
tativo alcuno  del  conte  Berengario  I  contro  Nizza. 
È  improbabile  nella  vigoria  del  governo  comunale 
nel  primo  periodo  del  secolo  xn,  ed  occupato 
come  era  il  Conte  a   diffondersi,  ed   a    cacciare 
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dalla  Catalogna  i  Mori.  La  venuta  dei  Pisani  nei 
mari  di  Provenza  e  di  Catalogna  è  spiegata  ben 
diversamente  dal  Gioffredo  (1). 

I  Mori  per  divertire  le  forze  del  conte  Beren- 
gario da  cui  erano  minacciati  virilmente,  e  volendo 
dividerle  per  più  facilmente  combatterle,  aveano 
assediato  l'isola  di  Maiorca.  I  Pisani  condotti  dal- 
l'Arcivescovo capo  del  loro  Comune,  si  armarono 
in  aiuto,  e  coprendo  coi  loro  navigli  i  mari  di 
Provenza,  concorsero  a  liberare  Maiorca  dall'  as- 
sedio, e  la  Catalogna  dai  Mori.  Combattevano 
dunque  a  prò  del  Conte  e  contro  i  Mori,  non 
a  favore  di  Nizza,  e  contro  il  Sovrano.  Né  può 
la  venuta  dei  Pisani  interpretarsi  in  aiuto  del  nostro 
Comune,  perchè  non  minacciato. 

Si  fu  in  questa  circostanza,  che  navi  del  navi- 
glio Pisano  arrecarono  danno,  e  forse  predarono 
galere  di  cittadini  Nicesi.  I  danneggiati,  per  mezzo 
del  Comune,  che  dagli  Statuti  era  tenuto  a  pro- 
teggere i  cittadini  all'estero  {%) ,  ne  porsero  lagnanza 
al  capo  del  Comune  di  Pisa ,  il  quale  emanò  la 
lettera  pubblicata  dal  Papon,  dal  Durante,  e  dal 
Gioffredo ,  da  quest'  ultimo  copiata  da  pergamena 
antica.  Il  Prelato  di  Pisa  vuole  mantenuta  incor- 
rotta l'amicizia  dei  due  Comuni:  assicura  riparo 
ai  danni,  allorché  i  danneggiatori  assenti  si  sa- 
ranno restituiti  in  città  ;  promette  e  chiede  reci- 
procità di  trattamento  fra  i  rispettivi  cittadini.  Non 
rammenta    alleanza    offensiva    o    difensiva,    anzi 


(1)  Gioffredo,  anno  1115.    (2)  Lib.  n,  n.  \,  art.  \b. 
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proponendo  il  dritto  di  reciprocità,  dà  prova  che 
non  ha  mai  esistito,  ed  il  trattamento    reciproco 
non   può    estendersi   a  tanta   significazione,   cioè 
ad  obbligo  di  vicendevole  soccorso  e  difesa. 

Gli  interessi  materiali,  e  le  tendenze  politiche 
da  lungo  tempo  aveano  fatto  il  Comune  di  Nizza 
alleato  di  Genova.  Dal  Comune  di  Genova  potea 
Nizza  sperare  ed  avere  più  pronto  soccorso  per 
mare  e  per  terra,  e  Genova  col  giuramento  della 
compagna  avea  allargato  la  sua  dominazione  su 
parte  del  lido  occidentale  marittimo,  sili  quale 
intiero  anellava.  Le  relazioni  commerciali  suggeri- 
vano ai  Nicesi  piuttosto  alleanza  con  Genova,  che 
con  Pisa,  e  queste  erano  già  di  mutua  confidenza. 
Prescrivevano  gli  Statuti,  che,  se  l'incanto  degli  og- 
getti sequestrati  pel  pagamento  delle  tasse,  o  dati 
in  pegno  per  le  spese  di  giustizia,  era  andato  de- 
serto a  Nizza,  si  spedissero  per  esser  venduti  in 
Genova,  ed  in  senso  della  legge  non  era  consi- 
derato assente  chi  ivi  avea  preso  stanza  (1).  Queste 
circostanze  dimostrando  amicizia,  e  frequenza  di 
communicazione  con  Genova,  che  era  in  quasi 
continua  guerra  con  Pisa,  rendono  poco  probabile, 
se  non  impossibile,  l'alleanza  di  Nizza  coi  Pisani. 

Fatti  posteriori  e  dello  stesso  secolo  xn  ricevuti 
e  confermati  dalla  storia  concorrono  ad  escludere  la 
decantata  alleanza  con  Pisa.  Nel  1166,  allorché 
Raimondo  Berengario  il  Giovine  volle  sottomettere 
Nizza,  i  Genovesi  vennero  a  loro  soccorso,  e  con 


I)  Lib.  ii.  n.  1.  art,  48,  32. 
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quattro  galere  misero  in  istato  d'assedio  i  porti 
della  Provenza.  Nel  11 67  i  Pisani  angariavano  il 
commercio  dei  Genovesi  colla  Provenza.  Nove  ga- 
lere pisane  ne  incontrarono  sette  genovesi  \  alle 
quali  offrirono  battaglia.  Oberto  Spinola,  Console 
e  capitano  di  Genova,  scorgendo  il  nemico  più 
fòrte  in  numero  ricusò  il  combattimento,  e  si  ri- 
tirò terra  a  terra  in  Nizza.  Nel  1169  continua- 
rono le  ostilità,  e  Nizza  richiesta  aggiunse  una  sua 
galera  alla  flottiglia  genovese  armata  a  danno  di 
Pisa.  Né  i  Genovesi  sarebbero  venuti  in  soccorso, 
nò  si  sarebbero  ricoverati  a  Nizza,  né  Nizza 
avrebbe  aggiunto  galera  alle  genovesi,  se  trattato 
di  alleanza  offensiva  e  difensiva  la  legava  con 
Pisa.  Forse  non  saremo  lontani  dal  vero,  se  in- 
dotti da  simili  fatti  supponiamo ,  che  nel  celebre 
assedio  di  Nizza  del  1166,  la  flottiglia  pisana 
combatteva  a  favore  del  conte  Berengario. 

L'alleanza  con  Genova  è  poi  certa  nel  secolo 
xin.  Nel  1215,  i  Consoli  di  Nizza  giurarono, 
come  si  racconterà,  la  compagna  di  Genova,  e 
nel  1229,  allorché  l'ultimo  Berengario  minacciò  e 
sottomise  Nizza,    Genova  le  venne  in  soccorso. 

È  nostra  opinione,  che  l'alleanza  di  Nizza  con 
Genova  é  contemporanea  al  moto  universale  da 
cui  sorsero  i  comuni.  Ci  consiglia  a  ciò  credere 
l'uniformità  delle  leggi  antiche  che  reggeano  i  due 
comuni,  così  che  è  dubbio  il  definire  se  Nizza 
le  abbia  tolte  da  Genova,  oppure  le  abbia  Ge- 
nova copiate  da  Nizza,  oppure  se  i  due  Parla- 
menti si  siano  accordati  nel  sanzionarle.  Consimili 
sono,   gli  articoli  degli  Statuti  che  impongono  ai 
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Consoli  il  divieto  di  alienare  diritto,  od  immobile 
del  Comune,  senza  pria  sentito  il  Consiglio,  di 
accettare  regalo,  o  servizio  da  cittadino,  e  di  do- 
ver star  contenti  dello  stipendio  (1). 

Molti  comuni,  luoghi  e  borghi  aveano  giurato 
la  compagna  di  Genova ,  di  maniera  che  l'autorità 
del  Comune  cominciava  ad  allargarsi  nei  paesi 
circonvicini  e  lungo  il  litorale.  I  Consoli  assorti 
negli  affari  di  alto  governo  e  di  politica  ammini- 
strazione aveano  demandato  al  magistrato  dei 
placiti  la  facoltà  di  giudicare,  e  Statuti  a  parte  ne 
reggeano  le  incombenze,  e  stabilivano  nel  signi- 
ficato moderno  il  codice  civile,  penale  e  di  pro- 
cedura. Nizza  non  così  forte  in  popolazione 
sebbene  avesse  anch'essa  la  sua  compagna  (2),  i 
soli  Consoli  col  Giudice  erano  sufficienti  a  gover- 
narla, senza  delegazione  di  altro  magistrato.  Un 
frammento  degli  Statuti  pei  consoli  dei  placiti  di 
Genova,  che  lamentansi  perduti,  si  è  trovato  far 
parte  del  codice  degli  Statuti  del  Comune  di  Nizza. 

Non  a  caso  gli  Statuti  del  magistrato  dei  placiti 
faceano  parte  del  codice  di  leggi  del  Comune  di 
Nizza.  Complivano  essi  la  legislazione  nizzarda 
negli  emergenti  in  cui  tacea.  Era  prescritto ,  che 
i  capitali  dei  minori,  e  dei  sottoposti  a  tutela  fos- 
sero collocati  con  idonea  solidaria  fideiussione, 
oppure  in  società:  avea  Nizza  marina  del  Comune 
e  marina  mercantile.  Tacciono  gli  Statuti  intorno  alle 
regole  delle  società  o  semplici,  od  in  accomandita 


(I)  Life,  ii,  n.  1,  ari.  A.     (2)  Ibid.  art.  12. 
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e  non  si  conoscono  i  modi,  e  le  forme  che 
reggeano  i  contratti  marittimi,  ed  i  commercianti 
Nicesi  in  estero  paese  nelle  discussioni  tra  citta- 
dino, e  cittadino.  Gli  Statuti  dei  consoli  dei  placiti 
di  Genova  vi  provvedevano.  Il  frammento  scoperto 
nel  codice  di  Nizza  avvalora  il  nostro  dire. 

Nelle  società  semplici ,  od  in  accomandita ,  nei 
mutui  per  viaggio  marittimo,  i  beni  mobili,  le  merci, 
e  gli  immobili  del  mutuatario  o  del  socio  erano 
affetti  a  pegno.  Dato  il  denaro  per  un  solo  viag- 
gio, e  non  restituito,  od  impiegato  in  un  altro 
profittava,  invece  di  cinque,  il  sei.  Se  il  debitore 
moriva  prima  di  aver  soddisfatto,  oppure  era  ri- 
dotto ad  inopiam  il  socio  primeggiava  ogni  creditore 
sulle  merci,  sui  mobili,  od  immobili  acquistati  col 
suo  denaro.  Negli  immobili  acquistati  posterior- 
mente, e  non  col  suo  denaro,  concorrea  colla  moglie, 
e  colla  nuora  del  debitore:  ed  aveansi  le  merci,  o 
mobili  come  acquistati  col  denaro  del  socio  o> 
mutuante,  se  lo  erano  posteriormente  alla  contrat- 
tata società.  Il  debitore  caduto  in  fallimento, 
creduto  sempre  doloso  sino  a  prova  contraria, 
se  artigiano  od  ignobile  era  consegnato  al  credi- 
tore, se  nobile,  sospeso  da  ogni  uffizio  del  Co- 
mune, veniva  cacciato  in  esiglio.  Se  non  soddisfatto 
il  creditore,  nascondeasi  in  città,  veniva  distrutta  la 
casa  del  cittadino  che  gli  dava  ricovero  (1). 

Era  sottoposto  a  regola  certa  l'arruolamento  della 
gente  d'equipaggio   di  una  nave.  Il  cittadino,  che 


(1)  Lib.  ir.  n.  u}  art.  4,  5. 
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assoldava  marinai  od  a  tempo ,  od  a  certo  determi- 
nato viaggio,  era  astretto  dal  contratto,  quantunque 
avesse  venduto  la  nave.  Se  parecchi  copartecipa- 
vano  alla  proprietà  e  non  tutti  avessero  venduto, 
i  marinai  seguir  doveano  il  loro  servizio  sulla 
porzione  venduta,  in  proporzione  del  loro  numero, 
e  della  parte  venduta,  a  carico  del  nuovo  acqui- 
sitore. Se  il  venditore  erasi  reso  padrone  di  parte 
di  altra  nave,  sempre  in  proporzione  della  di  lui 
parte,  e  del  numero  di  marinai  doveano  costoro 
o  seguire  la  sorte  della  porzione  venduta,  o  pre- 
stare il  servizio  su  quella  acquistata  a  volontà  del 
padrone  (1).  Disposizione  di  quest'articolo  frenava 
la  troppo  non  curanza  dei  marinai,  e  sottoponea 
a  multa  di  dieci  soldi  quello,  che  abbandonava  la 
nave  entrata  nel  porto  di  Genova,  e  prima  che 
venisse  riordinata  e  pulita, 

Alcune  prescrizioni  riflettono  le  disposizioni  te- 
stamentarie ,  e  dei  figli  di  famiglia ,  la  revoca  non 
scritta  di  testamento  -,  la  nascita  di  postumo  om- 
messovi,  e  convalidano  l'ultima  volontà  del  mo- 
rente dichiarata  apud  terras  saracenorwn  vel  per 
alias  diversas  mundi  partes  in  presenza  di  tre 
testi. 

Merita  attenzione  la  disposizione  intesa  a  pre- 
venire la  frode  del  debitore,  che  senza  soddi- 
sfare al  suo  dovere  disponeasi  ad  intraprendere 
lungo  viaggio.  Citato  dovea  dare  il  pigmis  bandi, 
e  rispondere  fra  otto  giorni,  e  costituire  procuratore 


\)  Lib.  u,  n,  li,  art.  3. 
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ed  ove  ciò  ommettesse ,  aggiudicayasi  al  creditore 
tanto  di  lui  avere,  in  qualunque  luogo  esistesse, 
quanto  fosse  sufficiente  a  soddisfarlo  (1). 

Concorda  poi  nelle  parole  e  nello  spirito  degli 
Statuti  del  Comune  di  Nizza  la  prescrizione,  che 
la  disposizione  testamentaria  non  scritta  debba 
aversi  per  valida,  purché  attestata  da  cinque  idonei 
testi ,  e  l'altra ,  che  autorizza  l'arresto  personale 
del  debitore  moroso  presso  il  creditore;  ed  il 
veder  menzionato  nel  frammento  il  pignus  bandi 
induce  a  credere,  che  gli  articoli  24  e  25  degli 
Statuti  di  Nizza,  che  stabiliscono,  diremmo,  il  co- 
dice di  procedura  e  la  tariffa  delle  spese  di  giu- 
stizia, erano  ugualmente  in  vigore  a  Genova. 

Gli  Statuti  dei  consoli  dei  placiti  di  Genova 
addottati  da  tutti  i  comuni  Italiani  avrebbero  di- 
strutto quella  genia  delle  compagnie  di  ventura, 
che  desolarono  e  straziarono  si  duramente  l'Italia, 
ed  impedirono  che  potesse  stabilirsi  una  ed  indi- 
pendente. Il  lucro,  ed  il  taglieggiare  erano  i  motori 
di  quei  tristi  che  metteano  ogni  cosa  a  sacco.  Tolti 
i  mezzi  di  assoldarli,  di  necessità  doveano  andar 
dispersi.  Ciò  sentì  il  Comune  di  Genova  ed  edittò, 
che  nessun  cittadino,  o  della  compagna  genovese 
potesse  dar  denaro  a  mutuo  prò  milite  extraneo, 
vel  prò  solvendo  debito  ipsius.  Era  vietato  ai 
notai  di  rogarne  l'instrumento ,  allorché  erano 
conscii,  che  il  denaro  impiegatasi  a  benefizio  di 
soldati  forestieri ,  ed  il  mutuante  ingannato  trovava 


(1)  Lib.  il,  n.  il,  ari,  7.  8.  9,  IO,   Il 
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nella  legge  il  rimedio  di  ottenerne  la  pronta  res- 
tituzione ,  attestando  col  giuramento  la  igno- 
ranza (1).  Il  Comune  di  Nizza  dopo  il  1215  col- 
legato con  Genova  pel  giuramento  della  compa- 
gna era  pure  astretto  da  tale  proibizione. 

Una  nazione  in  faccia  ad  altra  nazione  ai 
nostri  dì,  un  comune  in  faccia  ad  altro  nei 
tempi  di  cui  discorriamo,  si  debbono  considerare 
qual  uomo  in  faccia  al  suo  simile  astretto  dalla 
sola  legge  di  natura.  Il  dritto  di  mutua  difesa, 
la  convenienza  di  provvedere  in  comune  ai  bisogni 
comuni,  e  di  accordarsi  nelle  divergenze  senza 
venir  alle  mani,  necessitarono  tra  popolo  e  popolo 
quelle  decisioni,  che  unite  e  ripetute  costituirono 
il  dritto  internazionale,  e  lo  stabilimento  degli 
agenti  diplomatici,  sulle  prime  particolari  ad  ogni 
pratica,  e  poscia  stabili  colla  crescente  civiltà. 
Pare,  che  i  secondari  costituiti  a  tutelare  in  estero 
paese  i  cittadini  ivi  residenti  abbiano  preceduto  i 
veri  agenti  diplomatici ,  perchè  il  commercio  è 
anteriore  alla  diplomazia,  e  coevo  alle  prime  re- 
lazioni delle  popolazioni.  Il  frammento  che  esa- 
miniamo ci  conferma  in  questo  pensiero.  Sin  dal 
secolo  xn  la  repubblica  di  Genova  avea  consoli 
all'estero,  non  consoli  a  reggere  gli  stabilimenti 
genovesi,  assoluti  quale  quello  di  Gazzaria,  ma 
consoli  a  proteggere  e  tutelare  i  cittadini,  ed  a  de- 
finire le  loro  controversie. 

Il  cittadino  Genovese  per  qualunque  causa  non 


(4)  Lib.  li,  n,  ii,  art.  42. 
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potea  trarre  un  suo  concittadino  al  tribunale  di  giu- 
dice straniero.  Eragli  dalla  legge  imposto  di  ci- 
tarlo innanzi  al  console  di  Genova,  se  era  ivi 
stabilito,  ed  in  di  lui  mancanza  affidarsi  al 
lodo  di  concittadini  presenti  in  quella  regione. 
Ove  non  vi  fosse  console,  o  questi  ricusasse  giu- 
stizia al  querelante,  oppure  per  tre  volte  citato 
il  reo  al  lodo  di  cittadini  genovesi  non  compa- 
risse, allora  era  permesso  di  ricorrere  al  giudice 
del  luogo.  La  sentenza  degli  arbitri  pronunciata 
all'estero  veniva  registrata  a  Genova,  ed  acqui- 
stava forza  di  cosa  giudicata.  Il  contraventore 
alla  legge  era  condannato  ad  indennizzare  T  il- 
legalmente azionato  d'ogni  danno  nella  persona 
e  nell'avere.  Però  il  Genovese  adiva  il  giudice 
straniero,  per  eseguire  contro  concittadino  domici- 
liato all'  estero  la  sentenza  del  patrio  tribunale. 

Non  solamente  nelle  cause  civili  era  fatto  di- 
vieto di  adire  curia  straniera,  ma  ancora  nelle 
delittuose.  Chi  portava  a  straniero  magistrato  accusa 
contro  Genovese  era  pure  condannato  a  tenerlo 
indenne.  All'accusatore  insolvibile  suppliva  il  socio 
accomandatario,  coi  di  cui  capitali  commerciava. 
Era  sciolto  dall'obbligo  di  indennizzare,  se  con 
giuramento  attestava,  esser  stato  costretto  dalla 
forza  a  rendersi  accusatore ,  ed  aver  accusato  contro 
sua  volontà*  (l). 

Dalla  legge  il  Console  di  Nizza  era  tenuto  ad 
inquirire  pei  fatti  e  detti  emessi  da  Nicese  contro 


I)  Lib.  ii,  il.  il,  art.  13, 
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Nicese  in  estero  paese  (1).  La  stessa  legge,  è  da 
credersi ,  obbligava  pure  il  magistrato  dei  placiti  a 
Genova.  Non  è  dunque  progresso  della  moderna 
civilizzazione  il  tenere  il  cittadino ,  anche  in  estero 
paese,  vincolato  dalle  leggi  dello  Stato. 


(I)  Lib.  il,  n.  i,  art.  87. 
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CAPO  TERZO 

Nizza  unita  alla  Provenza,  Dinastia  Aragonese, 
Berengario  il  Giovine,  Idelfonso,  Sancio. 


Se  nel  rompersi  del  vasto  impero  di  Carlo  Magno, 
se  nell'impotenza  dei  successori  all'impero,  nelle 
gare  dei  pretendenti',  e  negli  interregni  Nizza  potò 
costituirsi ,  e  mantenersi  Comune  libero,  tuttavia 
cessò  di  appartenere  all'Italia,  e  sullo  scorcio  del 
secolo  xi  la  troviamo  far  parte  della  Provenza. 

Il  contado  di  Provenza,  a  cui  poscia  furono 
unite  contrade  del  Piemonte  stesso,  dopo  Carlo 
Magno  subì  varia  fortuna.  Dominato  dai  re  della 
Borgogna  transiurana,  ubbidiente  quindi  ai  re 
d'Arles,  per  mezzo  di  Dulcia,  figlia  del  conte 
Gisberto,  passò  nei  principi  Berengario  sovrani 
dell'Aragona. 

I  re  d'Arles  aspirando  ora  al  regno  di  Francia, 
ora  a  quello  d'Italia,  e  continuamente  assorti  in 
gravi  imprese  poco  si  curarono  della  Provenza, 
né  si  immischiarono  nel  governo  del  Comune  di 
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Nizza.  Non  havvi  cenno  in  documento,  od  in 
cronista  contemporaneo,  che  Berengario  I  marito 
di  Dulcia  abbia  ideato  tentativo  per  sottometterlo. 
A  Berengario  I  morto  nel  1131  succedette  nel 
regno  di  Aragona  il  di  lui  primogenito,  e  nel 
contado  di  Provenza  il  secondogenito,  chiamati 
amendue  Raimondo  Berengario.  Il  conte  di  Pro- 
venza non  sopravisse  lungo  tempo  al  padre,  ed  il 
di  lui  figlio  ed  erede,  chiamato  pure  Raimondo 
Berengario,  gli  fu  successore  sotto  la  tutela  dello 
zio  re  d'Aragona,  nominato  il  Vecchio,  per  distin- 
guerlo dal  nipote  pupillo  che  dissero  il  Giovine. 

Il  re  d'Aragona  dovette  armarsi  di  forza  im- 
ponente, e  guerreggiare  nella  Provenza  contro  i 
signori  del  Balzo ,  i  quali  pretendevano  a  parte 
del  contado  come  discendenti  da  Stefanetta  altra 
delle  quattro  figlie  del  conte  Gisberto,  e  sotto- 
messi nel  febbraio  del  1146  ricevea  a  Digna 
l'omaggio  di  fedeltà  dai  possessori  dei  feudi,  e  dai 
comuni. 

Ignorasi  se  il  Comune  di  Nizza  abbia  spedito 
a  Digna  deputati  per  riconoscere  l'alto  dominio  dei 
conti  di  Provenza,  e  prestare  la  dovuta  fedeltà  al 
re  Berengario  il  Vecchio.  Essendo  nella  libertà 
dei  comuni  di  governarsi  colle  proprie  leggi  e 
coi  proprii  magistrati,  colla  riconoscenza  di  prin- 
cipe sovrano,  nello  stesso  modo  che  i  comuni 
Italiani  riconoscevano  l'Imperatore,  è  presumibile 
che  i  deputati  di  Nizza  siano  accorsi  con  quelli 
degli  altri  comuni  a  Digna  a  far  omaggio  al 
nuovo  Conte.  Berengario  il  Vecchio,  si  è  quel 
principe  che  a  preghiera  del  pio  Vescovo  Arnaldo 
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prese  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  di  Nizza, 
la  dichiarò  immune  da  ogni  tributo,  e  non  sotto- 
posta alla  giurisdizione  laicale.  Se  l'autorità  del 
principe  non  fosse  stata  riconosciuta  dal  Comune, 
né  il  Vescovo  avrebbe  supplicato,  né  il  re  edit- 
tato a  cittadini,  dai  quali  non  avea  diritto  d'esser 
ubbidito. 

Il  conte  Berengario  il  Vecchio  affezionava,  ed 
era  affezionato  dall'  Imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  ne  seguiva  la  politica,  ne  imitava  gli  atti, 
sebbene  con  non  eguale  fortuna,  perchè  non 
forte  di  eguali  mezzi  coercitivi.  Il  Barbarossa  dòpo 
d'aver  fatto  provare  ai  Milanesi  la  potenza  delle 
sue  armi ,  e  nel  bollore  della  sua  collera  imposto 
loro  l'abbandono  della  città  alla  distruzione,  e 
vantarla  con  enfasi  col  datare  le  carte  dall'anno 
post  destructionem  Mediolani,  a  terrore  e  ad 
esempio  dei  resistenti  alla  autorità  Imperiale,  si 
avviava  nella  Germania  attraversando  il  Piemonte. 
Berengario  il  Vecchio,  col  giovine  nipote,  e 
gran  comitiva  di  baroni  e  di  feudatarii  volea 
ossequiarlo  nel  passaggio  a  Torino,  e  colpito  da 
morbo  improvviso  morì  neh"  agosto  del  1162  a 
San  Dalmazzo.  La  morte  dello  zio  non  trattenne 
Berengario  il  Giovine,  il  quale  proseguì  l'intra- 
preso viaggio,  non  tanto  per  ossequiare  la  Maestà 
Imperiale,  quanto  per  riverire  il  parente,  avendo  a 
consorte  la  nipote  dell'Imperatore  Federico.  La  morte 
del  re  Berengario  attristò  il  Barbarossa ,  deplorava, 
come  egli  stesso  afferma,  la  perdita  dell'amico, 
fedele  ed  affezionato,  ed  in  memoria  tanlae  [idei 
et    devotionis    qnae    nwnquam    a    nostro    corde 


recedei,  concedette  al  nipote  investitura  del  contado 
di  Provenza.  Il  diploma  è  datato  da  Torino  post 
destructionem  Mediolani  decimo  quinto  calendas 
septembris  anno  incarnationis  dominicae  mille- 
simo centesimo  sexagesimo  secundo  (1). 

Il  conte  Berengario  il  Giovine  seguiva  pur 
anche  la  politica  dell'  Imperatore  Barbarossa  e 
disponeasi,  ritornato  in  Provenza,  a  seguirne  l'e- 
sempio coi  fatti.  I  comuni  viventi  colle  proprie 
leggi  e  coi  propri  magistrati,  indipendenti,  come 
Nizza,  Grassa,  e  Marsiglia,  doveano  o  volontaria- 
mente sottomersi,  o  veder  a  loro  danno  rinnovarsi 
le  sventure  di  Milano. 

Il  Conte  di  Provenza  convocò  a  Àix,  ad  imita- 
zione di  quella  di  Roncaglia,  dieta  dei  feudatarii, 
governatori,  rettori,  e  consoli  delle  città  e  luoghi. 
Il  Nostradamus  (1)  pretende,  che  tutti  corrisposero 
all'invito  del  principe  sovrano,  eccettuato  il  solo 
Comune  di  Nizza.  Se  è  vero  quanto  lo  stesso 
scrittore  aggiugne,  che  i  Nicesi  abbiano  espresso 
il  rifiuto  con  arroganza,  bisogna  confessare,  che 
coll'omaggio  di  fedeltà  esigeva  il  Conte  altra  an- 
garia ,  o  diminuzione  delle  libertà ,  non  avendo 
mai  ricusato  di  riconoscerne  l'alto  dominio  colla 
prestazione  annua  della  tassa  d'albergo.  Berenga- 
rio, come  l'Imperatore  Federico,  agognava  alla  so- 
vranità intiera  ed  assoluta,  e  con  essa  a  tutte  le 
conseguenze,  cioè  potere  e  denaro. 


(1)  Gioffredo  anno  II 62.  Hisl.  palr.  mon.  voi.  Leges  Mu- 
nicipales,  Statuta  Niciae. 

(2)  Nostradamus,  Hist.  de  Prov. 
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Radunato  forte  esercito,  e  nominato  a  suo  luo- 
gotenente per  terra  e  per  mare  Grimaldi  de  Gri- 
maldis,  ammiraglio  di  Genova,  passò  il  Varo,  e 
pose  il  campo  sotto  la  città  per  sottomettere,  come 
egli  stesso  si  esprime,  rebelles  nostros  Niciae 
subditos  (1  ) .  Il  Comune  non  fu  colto  all'  improv- 
viso: da  più  anni  attendeasi  a  cinger  di  murala 
città,  ed  a  fortificarla.  Si  armarono  i  cittadini  a 
difesa,  e  corraggiosi  combatterono  prò  aris  et 
focis.  Stava  loro  sottocchio  la  distruzione  di 
Milano;  seguiva  l'assedio  nel  1166. 

Il  Zurita  (2),  scrive  anno  mcclxvi  Raymundus 
provinciae  comes  moritur.  Vetus  rerum  Arago- 
nensium  auctor  tradii  prwlio  cum  Niciensibus 
commisso  ex  ade  saucium  elatum  accepti  vulneris 
fumé  confectum. 

Il  Gioffredo  (3)  ammette  la  spedizione  del  conte 
Berengario  contro  Nizza,  e  l'assedio  che  ne  fu  la 
conseguenza  :  nega  che  sia  stato  ferito  :  lo  vuole 
morto  di.  crepacuore  per  la  ricevuta  disfatta,  e  non 
nel  1166 ,  ma  bensì  nel  1167:  dice  astioso  ai  Nicesi 
il  Nostradamus  che  descrive  a  lungo  il  fatto ,  ed 
inesatto  il  Zurita:  all' antico  scrittore  oppone  il 
cronista  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  il  quale  nel- 
l'annotare  la  morte  del  conte  Berengario  non 
accenna  a  morte  violenta,  come  suole  in  simili 
casi. 


(1)  Papon,  Hist.  Generale  de  Provence,  preuves, 

(2)  Annales  rer.  Arag.,  ann.  1106. 

(3)  Anno  1166. 
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Il  Durante  16  dice  noyé  dans  son  sang  aux 
pieds  de  ces  mèmes  mnroAlles  quii  avait  juré  de 
dètruire  (1). 

Che  che  ne  sia  è  certo,  che  l'assèdio  venne 
tolto,  che  l'esercito  rientrò  disciolto  nella  Provenza, 
e  che  il  conte  Berengario  il  Giovine ,  anche  am- 
messa la  sincerità  dei  documenti  citati  dal  Giof- 
fredo,  e  seco  lui  interpretati,  avea  cessato  di  vivere 
nel  marzo  del  1167. 

Le  armi  temporali  essendo  state  impotenti,  il 
Comune  di  Nizza  venne  sottoposto  alle  spirituali. 
Idelfonso,  re  di  Aragona,  a  cui  era  ritornato  il 
contado  di  Provenza,  ottenne  o  da  concilio  provin- 
ciale o  dal  metropolitano  d'Ambruno  interdetta  la 
città.  Il  Gioffredo  pubblica  documento  estratto 
dagli  archivi  del  vescovato  di  Nizza,  scritto,  come 
egli  attesta,  in  carattere  di  quei  tempi ,  che  ne  è 
prova . 

Chiunque  volea  farsi  canonico,  o. monaco  dovea 
prestar  giuramento  di  non  usurpare,  o  concorrere 
cogli  usurpatori  dei  dritti  del  Conte. 

Chiunque  volesse  recarsi  al  di  là  del  mare, 
forse  in  terra  santa  coi  crociati,  od  a  San  Gia- 
como di  Gallizia ,  od  a  qualche  altro  luogo  di 
santi,  dovea  prestar  eguale  giuramento,  ed  aggiu- 
gnervi  di  non  ritornare  in  patria,  se  non  fatta  la 
pace  tra  il  Conte  ed  i  Nicesi. 

Al  forestiero  in  pericolo  di  morte  non  erano  de- 
negati i  sacramenti,  non  veniva  però  sepolto  in 
terra  sacra. 


(4)  Durante,  Hist.  de  Nice,  toni.  1,  pag.  176. 
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Chi  volesse  liberarsi  dalla  scomunica  dovea  giu- 
rare di  non  più  agire  contro  il  Conte,  di  non 
prestar  aiuto  b  consiglio  perchè  gli  fosse  tolta  la 
città,  od  alcuno  dei  suoi  dritti,  di  non  rimaneryi 
o  ritornarvi ,  se  non  tolto  l' interdetto ,  ed  a  pace 
fatta  (1). 

Nella  guerra  combattuta  dal  Comune  di  Nizza 
contro  il  conte  Berengario  il  Giovine,  Genova 
venne  iu  aiuto  ai  Nicesi.  Narra  il  cronista,  che 
nel  1166  la  repubblica  di  Genova  armò  quattro 
galere  per  distruggere  i  porti  della  Provenza,  per 
vietarne  l'ingresso,  e  l'uscita,  cioè  per  metterli  in 
stato  d'assedio.  Eranvi  tra  Genova  e  Nizza  i  me- 
desimi principii,  e  trattato  di  alleanza  offen- 
siva e  difensiva,  se  pure  la  ligure  repubblica 
non  concorrea  a  difender  il  nostro  Comune  per 
proprio  vantaggio,  anellando  alla  dominazione  del- 
l'intiero lido  occidentale  marittimo  d'Italia.  Nizza, 
che  fu  costrutta  qual  antimurale  di  Marsiglia,  sa- 
rebbe in  tal  caso  divenuta  antimurale  di  Genova 
contro  gli  assalitori  di  Francia. 

Raimondo  Berengario  detto  il  Giovine  ebbe  in 
erede  l'unica  figlia  Dulcia.  Il  Contado  di  Provenza 
ritornò  al  regno  di  Aragona,  da  cui  era  stato 
staccato.  Idelfonso  re,  ancor  occupato  nella  guerra 
contro  i  Mori,  ne  confidò  il  governo  al  fratello 
altro  Raimondo  Berengario.  Il  regime  di  questo 
Principe  essendo  fiacco  e  debole,  il  Conte  di 
Tolosa   credette  di  poter  impunemente  spogliarne 


1)  Gioffredo,  anno  1167 
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Idelfonso,  ed  impadronirsene.  Nel  1174  si  collegò  a 
tal  fine  coi  Genovesi,  dai  quali  ottenne  promessa 
di  aiuto  di  sedici  galere  per  conquistare  Tara- 
scona,  Arles,  e  Nizza,  ed  in  corrispettivo  loro 
fece  ampie  donazioni:  apparterrebbero  a  Genova  i 
porti  dalla  Turbia  a  Narbona,  la  metà  di  Nizza, 
eccettuati  gli  averi  di  Guglielmo  Riquier  e  de  suoi 
nipoti:  promettea  assistenza  presso  la  Corte  di 
Roma,  perchè  il  Vescovo  di  Nizza  diventasse  suf- 
fraganeo  dell'Arcivescovo  di  Genova.  Il  Conte  di 
Tolosa  era  largo  di  quello  che  non  possedea,  e 
la  genovese  repubblica  proteggea  la  libertà  del 
Comune  di  Nizza,  perchè  ne  ambiva  la  domina- 
zione. Il  Guglielmo  Riquier  seguiva  coi  nipoti  il 
partito  genovese.  La  storia  non  ci  racconta  le 
conseguenze  di  tanta  alleanza  (1).  Nizza  continuò 
a  far  parte  della  Provenza. 

Neil' avvicendarsi  delle  fazioni,  nei  moti  dei 
principi  e  delle  repubbliche  potenti,  e  tendenti  al 
dominio  assoluto,  il  nostro  Comune  trovavasi  in 
triste  condizioni.  Il  Conte  di  Provenza  avea  i 
suoi  partitanti,  e  non  potea  esser  diversamente. 
Il  Conte  di  Tolosa  avea  pare  i  suoi,  i  quali  eran 
pur  quelli  della  genovese  repubblica.  Eppure  dob- 
biamo, dire  che  vivo  in  petto  di  quei  forti  e  pru- 
denti Nicesi  era  l'amor  di  patria,  poiché  sortirono 
liberi  da  ogni  tentativo,  e  conservarono  le  libertà, 
salva  sempre  la  dipendenza  dal  Conte  di  Provenza, 


(1)  Hisl.   palr.   monuni.  Liber  iurium  Reip.  ian.  voi.  1, 
coi.  296. 
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nei  limiti  delle  franchigie  comuni  in  queir  epoca 
a  molte  città ,  e  se  e  vero  quanto  scrive  il  Nò- 
stradamus,  che  Idelfonso,  ad  esempio  dell'Impera- 
tor  Barbarossa,  il  quale  avea  giurato  di  non  cinger 
la  corona  imperiale,  se  non  distrutta  Milano, 
abbia  pur  giurato  di  non  dar  sepoltura  al  cada- 
vere del  fratello  Berengario ,  se  non  presa  vendetta 
dai  Nicesi,  dovette  lasciarlo  insepolto  per  dieci 
anni,  e  non  trarne  vendetta,  ma  ottenere  una 
semplice  ricognizione  di  sovranità,  atto  che  non 
ha  mai  ricusato  il  Comune. 

Libero  il  re  Idelfonso  dalle  ostilità  contro  i 
Mori  pensò  a  pacificare,  ed  imporre  la  sua  do- 
minazione alla  Provenza.  Era  costituzione  dei  tempi, 
che  correndo  il  Sovrano  a  guerra  dovessero  i  pos- 
sessori dei  feudi  accompagnarlo,  e  seco  combattere 
col  numero  di  armati  dovuti ,  ciò  che  nel  linguaggio 
d' allora  esprimeasi  colla  prestazione  delle  caval- 
cate. Il  re  Idelfonso  discese  in  Provenza  cogli 
armati  dei  feudatari  aragonesi ,  ne  accrebbe  la  forza 
con  quelli  dei  feudi  della  Provenza,  e  colla  gente 
colletizia,  e  perciò  capitanava  un  esercito.  Tuttavia 
non  usò  la  forza,  e  per  arbitramento  amichevole 
del  mastro  de  Templari  Ugone  Gaufridi  composte 
le  discordie  col  Conte  di  Tolosa,  e  coi  Genovesi, 
si  avviò  verso  il  Varo. 

Il  Gioffredo  scrive,  che  era  intenzione  del  re 
Idelfonso  di  assediare  Nizza,  ove  non  si  arren- 
desse: che  stanchi  i  cittadini,  e  non  più  assistiti 
dai  Genovesi  pacificatisi  con  Idelfonso  procurarono 
di  evitare  l'imminente  castigo,  e  si  umiliarono. 

Pensano  altri  scrittori  delle  cose  di  Nizza,  e  con 


essi  alcuni  moderni,  che  il  Comune  conscio  della 
venuta  di  Idelfonso  corse  con  tutti  i  cittadini  ar- 
mati ad  affrontarlo,  e  che  non  gli  concesse  il  passo, 
se  non  giurate  le  libertà  del  Comune.  Alla  resi- 
stenza dei  cittadini  dicono  dovuto  il  diploma  del 
giugno  1176,  diploma  di  libertà,  dato  nelle  pia- 
nure del  Varo. 

Crediamo  inesatta  e  luna  e  l'altra  narrazione. 
Se  Idelfonso  fosse  stato  potente  e  forte  di  nume- 
rosa armata,  e  tale  da  poter  intraprendere  con 
esito  assedii ,  e  dar  battaglie ,  non  sarebbe  venuto 
a  patti  col  Conte  di  Tolosa,  e  colla  repubblica  di 
Genova,  collegati  a  torgli  la  Provenza.  Se  fosse 
stato  accompagnato  da  esercito  tale,  nella  pianura 
del  Varo  non  avrebbe  rescritto  a  favore  del  Co- 
mune di  Nizza  le  franchigie,  di  cui  nel  diploma 
del  giugno  1176,  che  sono  tutt'  altro,  che  conse- 
guenza di  un  atto  di  umiliazione. 

I  Comuni,  ripetiamo,  voleano  governarsi  colle 
proprie  leggi,  e  coi  propri  magistrati,  sotto  la  di- 
pendenza del  Principe.  Voleano  la  indipendenza 
civile,  e  non  politica.  Tant' è  che  il  Comune  di 
Nizza  pagava  al  Conte  l'imposta  detta  d'albergo,  e 
lo  prova  la  contestazione  col  clero.  Furono  dunque 
i  Nicesi  consoni  a  loro  stessi ,  e  non  oltrepassarono 
i  limiti  delle  loro  libertà ,  ed  è  in  questi  limiti ,  che 
dal  re  Idelfonso  fu  concesso  il  diploma,  ed  ac- 
cettato dal  Comune. 

È  nostra  opinione ,  che  Idelfonso  edotto  dall'  e- 
sempio  del  Barbarossa,  che  nella  nuova  calata  in 
Italia  dovette  vergognosamente  ritornarsene  in  Ger- 
mania   in    faccia   ai    comuni  italiani    armati,   ed 
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alleati,  addotto  di  venire  a  patti,  e  riconquistare 
coli'  amicizia  quanto  era  negato  alla  forza,  ed  alla 
violenza.  Ci  sostiene  in  tal  pensiero  l'animo  bene- 
volo e  pacifico  di  re  Idelfonso,  e  proclivo  al  bene 
delle  popolazioni:  ci  riconforta  il  vedere  sotto- 
scritto fra  i  primi  al  diploma  del  giugno  1176 
queir  Ugone  Gaufridi  mastro  de  Templari,  che 
fu  mediatore  del  Re  col  Conte  di  Tolosa.  Alla  me- 
diazione pure  di  questo  influente  uomo  di  stato 
riferiamo  essersi  dal  re  Idelfonso  confermate  le 
libertà  al  Comune  di  Nizza.  Ripetiamo,  non  sono 
prova  di  Principe  vittorioso,  e  volente  colla  forza 
quello  che  gli  è  ricusato,  le  condizioni  accettate  da 
Idelfonso,  come  non  lo  sono  di  Comune  armato 
efficacemente  a  difesa  per  la  totale  sua  indipen- 
denza ,  e  pronto  a  negar  il  passo  al  Principe  che 
gli  chiede  obbedienza  nei  limiti  delle  franchigie, 
quelle  sottoscritte  dal  Comune. 

Sulle  sponde  del  Varo,  nel  giugno  del  1176, 
Idelfonso  re  di  Aragona,  marchese  della  Provenza, 
assistito  dai  di  lui  fratelli  Raimondo  Rerengario, 
e  Sancio,  e  da  molti  baroni  e  feudatari,  sentito 
il  consiglio  dei  proceri  della  curia  e  ponderatolo 
nella  loro  autorità,  concesse  all'università  dei  cit- 
tadini di  Nizza,  ed  a  ciascuno  individualmente, 
piena  e  perfetta  amnistia  per  tutti  i  fatti  crimi- 
nosi, e  per  tutti  i  danni,  e  loro  ridonò  la  sua 
benevolenza.  Confermò  al  Comune  la  giurisdizione 
civile  e  criminale,  e  la  facoltà  di  eleggere  i  Con- 
soli, cioè  i  propri  magistrati:  rinunciò  ad  ogni 
azione  civile  contro  il  Comune,  o  contro  ciascun, 
cittadino  m  particolare. 


—  54  — 

Il  Comune  per  la  concessa  amnistia  pagò  al 
re  Idelfonso  venticinque  mila  soldi  ianuini,  e  si 
obligò  servirne  a  lui,  ed  a  suoi  successori  ogni 
anno  a  titolo  d'albergo  due  mila:  di  concorrere 
con  cento  uomini  nelle  cavalcate  dal  Varo  al  fiume 
Ciana,  di  cinquanta  dal  Ciana  al  Rodano,  e  nel 
vescovato  di  Nizza  col  numero  delle  cavalcate  co- 
muni (1),  La  Siagna  detta  nelle  carte  antiche  Ciana, 
Cianlia,  e  Ciania  scorre  tra  Grassa  e  Fréjus,  ed 
entra  nel  golfo  Gioanni,  nel  luogo  detto  la  Na- 
pola  (2). 

Il  trattato  fu  bilaterale.  Il  Comune  conservando 
le  libertà,  ne  ottenne  la  ricognizione,  il  Conte  nei 
due  mila  soldi  ianuini  annui  ebbe  una  delle  con- 
seguenze del  potere  assoluto,  cioè  il  denaro.  La 
carta  fu  solennemente  rivestita  di  tutte  le  formalità. 
Idelfonso,  Raimondo  Berengario,  Sancio,  i  proceri, 
e  baroni  più  insigni  ne  giurarono  l'osservanza,  e 
diedero  il  bacio  di  pace  ai  Consoli  Pietro  Riquier 
e  Bartolomeo  Badat,  che  stipulavano  a  nome  del 
Comune. 

Entrando  il  Sovrano'  in  una  città  cessava  ogni 
altra  giurisdizione,  e  subentrava  l'autorità  del  Re, 
governavano  e  sentenziavano  i  di  lui  magistrati, 
e  difficilmente  dismettevansi ,  qualunque  fosse  il 
privilegio.  Nizza  non  seguì  l'esempio  di  altre  città, 
anzi  edotta  dalle  altrui  sciagure  ricusò  al  re  Idel- 
fonso l'entrata  nelle  mura. 

Gli  abitanti  di  Peglia,  che  era  luogo  più  potente 


(!)  Lib.  ii,  ri.  hi.  (2)  Gioffr.  Corografia,  col.  34. 


—  55 


e  popolato  d'oggidì,  dalla  giurisdizione  del  quale 
dipendevano  Peglione  e  Turbia,  reggevansi  pure 
a  Comune.  I  Pegliaschi  seguivano  le  parti  del 
Principe,  e  firmata  la  pace  non  cessavano  dal 
molestar  ostilmente  i  Nicesi,  ai  quali  aveano  tolto 
un  gregge.  Il  re  Idelfonso,  che  avea  emanato  a  loro 
favore  diploma  di  costituzione  in  Comune,  e  con- 
fermatane la  giurisdizione  su  Peglione  e  Turbia, 
nel  dicembre  del  1176  da  Draghignano  sotto  mi- 
naccia di  perderne  la  grazia  ed  incorrerne  lo 
sdegno,  loro  impose  di  accondiscendere  ad  ogni 
domanda  dei  Nicesi ,  e  restituire  il  tolto  gregge  (1  j . 
Il  re  Idelfonso  così  composte  le  cose  ritornò 
nell'Aragona,  demandando  il  governo  della  Pro- 
venza al  fratello  Raimondo  Berengario  col  titolo 
di  conte,  ritenutane  la  sovranità  con  quello  di 
marchese.  Il  cronista  di  San  Vittore  di  Marsiglia, 
sotto  l'anno  1181,  narra  che  il  conte  Berengario 
fu  ucciso  proditoriamente  il  giorno  di  Pasqua.  Il 
Nostradamus  scrive,  che  l'omicida  traditore  fu  l'Ar- 
naldo de  Muls.  Il  perfido  era  fra  i  baroni  della 
comitiva  del  re  Idelfonso,  ed  acconsentì  alla  carta 
del  1176.  Dato  per  consigliere  al  nuovo  conte  di 
Provenza  macchinò  di  privarlo  del  dominio,  di- 
venne assassino,  e  guerreggiando  contro  i  Nicesi 
per  tor  loro  le  libertà,  fu  miseramente  ucciso.  Il 
cronista  di  S.  Vittore  chiama  il  conte  Berengario 
vir  nobilis,  strenuus,  et  omnibus  amabilis. 


(i)  Archivi  di  Peglia  ruotalo  di  consegnamene.  Giofiredo 
anno  1176. 
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Il  re  Idelfonso  nell'  anno  1189  impugnò  nuo- 
vamente le  armi  per  pacificare  la  Provenza.  Alcuni 
feudatari  capitanati  da  Bonifacio  di  Castellana  ri- 
cusavangli  l'omaggio  di  fedeltà,  e  l'annua  tassa 
d'albergo.  Il  Comune  di  Fréjus  aderiva  a  Bonifa- 
cio, e  quello  di  Nizza,  se  non  gli  era  aderente, 
non  avea  quanto  meno  eseguito  con  esattezza  gli 
articoli  di  concordia.  Forse  mancava  al  pagamento 
dei  due  mila  annui  soldi  ianuini,  oppure  cittadini 
individualmente  aveano  macchinato  novità.  Ridotto 
al  dovere  il  signor  di  Castellana,  e  punita  la  città 
di  Fréjus,  il  re  Idelfonso  si  dimostrò  mite  verso 
Nizza.  Neil'  ottobre  era  presso  la  nostra  città,  e 
decretò  nuova  amnistia  a  favore  del  Comune,  e  di 
singoli  i  cittadini  per  ogni  richiamo  dopo  la  carta 
del  1 1 76  (1  ) .  Il  decreto  non  accenna  le  cagioni  che 
diedero  motivo  all'amnistia,  non  parla  di  denaro, 
che  il  Comune  abbia  pagato  per  ottenerla. 

Il  re  Idelfonso  morì  nell'aprile  1196.  Il  primo- 
genito Pietro  ebbe  il  regno  di  Aragona,  il  secondo- 
genito Alfonso  la  Provenza.  Questi  accompagnando 
la  sorella,  che  andava  sposa  a  Federico  re  di 
Sicilia,  decedette  di  pestilenza  a  Palermo  nel  1207. 
Il  di  lui  figlio  Berengario  ancora  in  pupillar  età 
sotto  la  tutela  dello  zio  Pietro  era  educato  a 
Monzone  castello  nella  Catalogna,  a  cura  e  solle- 
citudine di  Pietro  Augier  forse  Nicese.  Il  governo 
della  Provenza  si  affidò  al  principe  Sancio. 

Al  principio   del    secolo   xm  i    Sovrani,  ed    i 


■A)  Archivi  della  Città,  pergamene.  Gioffredo,  anno  1189. 
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popoli  inclinavano  al  governo  monarchico,  tempe- 
rato dalla  rappresentanza  nel  Parlamento  dei  feu- 
datari e  dei  comuni,  che  acconsentiva  le  imposte 
straordinarie,  e  provvedea  alle  urgenze.  Agogna- 
vano i  principi  al  governo  monarchico  per  maggior 
giurisdizione,  e  per  accrescer  a  loro  benefizio  le 
entrate,  i  popoli,  onde  liberarsi  dalle  vessazioni 
tiranniche  dei  feudatari,  dalle  quali  poco  valeano 
i  Comuni  a  guarentirli,  sperando  che  la  potenza 
del  Sovrano  accresciuta  avrebbe  schiacciato  tanta 
tirannia. 

Il  principe  Sancio  nel  1210  avea  perlustrato  il 
contado  di  Provenza,  e  quelle  terre  del  Piemonte 
che  ne  faceano  parte.  Reduce  dalla  guerra,  che  Lo- 
dovico della  Chiesa  narra  aver  sostenuto  contro 
Àlassia  marchesa  di  Saluzzo  per  richiamo  di  di- 
ritto sulla  valle  di  Stura,  con  numeroso  seguito, 
e  forte  di  uomini  armati  trovavasi  nell'agosto  ac- 
campato nella  pianura  dell'Ariana,  e  minacciava 
Nizza.  L'occupazione  della  città,  la  revoca  delle 
franchigie,  il  governo  interno  a'  magistrati  del  Conte, 
il  giudicare  secondo  le  leggi  del  Principe,  l'aboli- 
zione degli  Statuti  erano  le  solite  pretese,  che 
sempre  si  mettevano  in  campo  per  trar  denaro 
dalle  popolazioni.  Il  Comune  di  Nizza  minacciato 
dal  principe  Sancio  si  liberò  col  pagare  otto  mila 
e  cinquecento  soldi  ianuini,  ed  il  Principe  gli  con- 
fermò le  libertà,  dichiarò  che  non  avea  tratto  a 
consequenza  l'omaggio  di  fedeltà  prestatogli  né 
contro  le  franchigie,  né  contro  l'onore  del  pupillo 
signore  della  Provenza,  condizioni  apposte  dal  Co- 
mune stesso.  Stipulavano  pel   Comune  i  quattro 
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Consoli  Milone  Badai,  Guglielmo  Berniond,  Pietro 
Chiabaudi,  e  Guglielmo  Rostagno.  (1). 

Oggerio  Pane  cronista  genovese  scrive,  che  in 
quest'occasione  i  Nicesi  riconobbero  per  loro  si- 
gnore il  conte  Sancio,  e  che  nelle  di  lui  mani 
consegnarono  la  città.  Il  Gioffredo  pensa,  che  il 
principe  Sancio  si  servisse  della  forza,  assediasse 
Nizza,  ed  i  Nicesi  dalla  violenza  fossero  costretti 
a  riconoscerlo  in  signore. 

I  patti  mutui  di  conferma  di  libertà  contro  pa- 
gamento di  somma  non  è  condizione  che  il  vinci- 
tore imponga  al  vinto.  Il  Comune  pagò,  ma  colla 
condizione,  che  il  pagamento  non  pregiudicasse  le 
di  lui  libertà ,  che  l'omaggio  di  fedeltà  non  traesse 
a  conseguenza,  e  che  fosse  salvo  l'onore,  cioè 
ogni  diritto  del  giovine  Principe.  Il  Comune  non 
riconobbe  con  ciò  la  signoria  del  conte  Sancio,, 
né  questi  ebbe  in  suo  potere  la  città.  Gli  otto 
mila  soldi  pagati  furono  una  vera  contribuzione 
di  guerra.  Esso  giurò  il  patto,  ciò  che  non  fe- 
cero i  Consoli,  perchè  pagando  aveano  niente  a 
giurare. 

Oggerio  Pane  rammenta,  che  i  Genovesi  aveano 
armate  quattro  galere,  che  datone  il  comando  al 
podestà  Ingolongo  le  spedirono  a  danno  dei  Marsi- 
gliesi: che  nel  ritorno  fermatesi  nel  mare  d'Eza, 
una  andata  a  secco  venne  preda  dei  Nicesi,  i 
quali  la  condussero  a  Nizza,  e  la  consegnarono 
al  conte  Sancio.   Continua   a   dire,  che  nell'anno 


(I)  Archivi  della  Città  pergamene.  Gioffredo.  anno  1210. 
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seguente  1212  i  Genovesi  furono  costretti  ad  ar- 
mare altre  galere  per  difendere  le  loro  navi  dalle 
aggressioni  dei  Nicesi.  Combattevasi  dunque  guerra 
tra  Genova  e  Marsiglia,  ed  il  Comune  di  Nizza, 
abbandonata  la  ligure  repubblica,  seguiva  altra 
fortuna.  La  indipendenza  era  causa  vitale  delle  al- 
leanze di  quegli  antichi,  e  non  la  nazionalità,  ora 
patteggiavano  per  Genova,  ora  per  Marsiglia,  a 
seconda  che  le  loro  libertà  erano  in  pericolo,  o 
poteano  essere  tutelate.   . 

Difficilmente  anche  ai  nostri  dì ,  popoli  che  aspi- 
rano al  viver  libero  si  combattono  lungamente 
colle  armi,  quindi  Genova  e  Nizza  non  poteano 
perdurare  nelle  ostilità.  Una  alleanza  offensiva  e 
difensiva  conferiva  a  vantaggio  di  amendue  i 
Comuni,  alla  difesa  delle  libertà  di  Nizza,  all'a- 
nellato  ingrandimento  di  Genova. 

Si  compì  l'alleanza  nel  novembre  del  1212.  Ne 
rogò  Fatto  lo  scriba  Marchisio,  secondo  il  rac- 
conto dell'annalista  genovese.  Il  Comune  di  Nizza 
si  obbligò  ad  hostem  et  cavalcatavi  faciendam, 
et  collectam  maris  dandam,  et  ianuensem  com- 
•pagnam  iur andavi.  Chi  si  obbligava  ad  hostem 
et  cavalcatavi  assumeva  l'onere  di  concorrere  agli 
armamenti  terrestri  e  marittimi  necessari  alla  co- 
mune difesa:  ad  collectam  viaris  dandam,  si 
sottometteva  all'imposta  per  la  costruzione  e  ma- 
nutenzione delle  galere  allestite  contro  i  corsari , 
a  tenerne  i  mari  liberi:  chi  giurava  la  ianuensem 
compagnam  acquistava  i  diritti,  e  si  obbligava 
agli  oneri  di  cittadino ,  o  per  sempre ,  o  per  tempo 
determinato,  e  perchè  Nizza  Comune  libero    non 
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potea  rinunciare  alla  propria  indipendenza  col 
giurare  la  compagna  contrattava  alleanza  offensiva 
e  difensiva.  La  repubblica  genovese  nell'  alleato  , 
acquistava  un  nuovo  concorso  alle  spese  di  co- 
mune difesa,  e  di  protezione  al  commercio,  e 
l'alleato  aveva  nelle  guerre  un  potente  aiuto  pel 
sostegno  dell'  indipendenza ,  conservando  nel  re- 
gime interno  del  Comune  e  le  proprie  leggi,  ed 
i  propri  magistrati. 

Continua  l'annalista  a  raccontare,  che  Oberto 
Spinola,  giurata  dal  nunzio  di  Nizza  1'  alleanza, 
si  recò  cwn  multis  nobilibus  nella  nostra  città, 
et  castrwn  Niciense  sìtum  infra  civitatem  Ni- 
tide, in  quo  Aragonenses  habitabant  penitus 
destruxit.  La  indicazione  infra  civitatem  data  al 
castrimi,  che  i  nobili  genovesi  capitanati  dallo  Spi- 
nola distrussero,  sufficientemente  dimostra,  che 
non  dee  intendersi  del  castello,  il  quale  stava  a 
cavaliere  della  città,  ma  bensì  di  case,  che  fuori 
abitavano  sudditi  del  Re.  All'epoca,  di  cui  si  di- 
scorre, nessuna  truppa  aragonese  era  stata  intro- 
dotta in  Nizza. 
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CAPO  QUARTO. 

Ultimo  Berengario ,  Nizza  occupala,  Carta 
del  4%29,  Prammatica  del  4235. 


A  provvedere  alla  salvezza  della  Provenza,  a 
ripararne  i  mali,  sorgeva  il  giovine  conte  Beren- 
gario. Consigliato  dal  prudente  suo  aio,  in  di  lui 
compagnia  e  di  due  soli  gentiluomini  abbandonò 
celatamente  il  castello  di  Monzone  nella  Catalogna , 
in  cui  era  educato,  e  su  leggiera  galera  sbarcò, 
nel  1216,  nel  porto  di  Salonio  della  Terrascona  (1). 

Nessuno  storico  delle  cose  di  Aragona,  o  di 
Provenza  rammenta  i  fatti  del  giovine  Conte  nei 
primi  anni  del  suo  dominio,  né  documento  ci  dà 
notizia  di  fatto,  o  di  minaccia  a  prò,  o  contro  il 
Comune  di  Nizza.  Il  prudente  governatore  ne  pre- 
parava l'animo  a  nuovi  tentativi  per  ingradirne  i 
domimi,  e  le  consequenze.  Alleanza  di  famiglia 
potea  conferirvi,  e  si  contrasse. 


(I)  Zurita  rer.  arag.  1216. 
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Era  il  Piemonte  governato  da  Tommaso  I  di 
Savoia,  principe  qual  altri  mai  illustre  della  sua, 
vera  stirpe  d' eroi.  L'  influenza  del  Conte  di  Sa- 
voia era  grande  nella  corte  dell'Imperatore,  e  del 
Re  di  Francia.  Importava  il  collegare  il  giovine 
Berengario  con  dinastia  si  distinta  e  potente.  Ber- 
nardo vescovo  di  Antibo,  ed  Anselmo  vescovo  di 
Digna  ne  furono  mediatori,  chiesero,  ed  ottennero 
la  mano  di  sposa  della  principessa  Beatrice  figlia 
a  Tommaso  I.  Celebratosi  il  matrimonio  per  pro- 
cura dai  due  prelati  mediatori,  nel  dicembre  del 
4219,  la  contessa  Beatrice  rallegrò  la  corte  di  Pro- 
venza -  (1  ) . 

Intanto  il  Comune  di  Nizza  non  molestato  nel 
regime  interno  attendea  a  migliorie.  Aveasi  fin  d'al- 
lora per  certo,  che  il  commercio  è  elemento  si- 
curo di  ricchezza,  e  di  prosperità ,  e  che  a  renderlo 
attivo  conferisce  un  jDorto  frequentato.  Esigea  dun- 
que il  vantaggio  comune,  che  il  porto  di  Nizza 
avesse  un  entrata  facile,  e  fosse  sicuro  dagli  urti 
del  mare.  Nel  122.5  si  ideò,  e  si  edittò  legge,  la 
quale  eseguita  si  sarebbero  provvisti  i  mezzi  onde 
costrurvi  le  opere  necessarie  a  tanto  scopo. 

La  città  stanziava  sulla  gabella  lire  venticinque 
annue,  e  pel  primo  anno  lire  cinquanta.  Ogni 
abitante  immune  dall'imposta  dovea  concorrervi 
con  dodici  denari  annui.  Dai  legati  a  favore  del- 
l'anima, dall'  eredità  lasciata  alla   Chiesa   ed   alle 


(1)  Guichcnon,  Hist.   de   la   Royale   Maison    de  Savoie 
preuves. 
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case  religiose,  e  dai  legati  pii  si  prelevava  il 
quinto  a  benefìzio  delle  costruzioni  del  porto  dette 
opera  del  modulo.  Era  imposto  al  notaio  di  ricu- 
sare il  rogito  del  testamento  al  testatore,  il  quale 
avvertito  non  prelevava  egli  stesso  a  favore  del 
modulo  il  quinto  dalle  instituzioni ,  e  dai  legati 
pii.  Da  ogni  nave  si  esigeva  una  poiesa  per  ogni 
olla  di  merce,  di  cui  era  carica.  Era  lecito  ai 
ricoverati  negli  ospizi  seminar  linosi  sino  a  due 
sestari  nel  terreno  comune,  chi  eccedeva  i  due 
sestari  pagava  dodici  denari  per  sestario.  Ogni 
possessore  di  bestia  da  soma  nell'  aprile  dovea 
impiegarla  ai  lavori  una  giornata.  Per  l'opera  del 
modulo  si  instituì  amministrazione  e  cassa  parti- 
colare. 

Questa  disposizione  venne  edittata  nel  1225, 
essendo  Potestà  Guglielmo  Embriaco.  Nel  1227 
non  avea  ancora  ricevuto  esecuzione ,  e  si  dichiarò 
sospesa,  sinché  la  gabella  fosse  ritornata  al  Co- 
mune, e  non  fosse  più  amministrata  dall'  aggiudi- 
catario (1).  Come  racconteremo,  nel  1229  la  città 
cessò  di  esser  Comune  libero,  la  gabella  appar- 
tenne all'  erario  del  Conte ,  la  legge  per  la  costru- 
zione del  porto  divenne  disposizione  morta ,  cioè 
scritta,  e  senza  effetto. 

Il  conte  Berengario  anellava  all'  autorità  mo- 
narchica ed  assoluta.  Non  avea  dimenticato  la 
politica  de  suoi  antenati  iniziata  dall'imperatore 
Federico,  mitigata   dalla    prudenza  dello  suocero 


(l)  Lib.  ii?  n.  i.  art.   108,  \lcò. 
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Tommaso  I,  di  cui  si  conoscono  gli  sforzi  per  an- 
nichilare i  comuni  del  Piemonte.  Altronde  i  po- 
poli tendevano  alla  mornachia  che  si  facea  centro 
delle  nazionalità,  ciò  non  ostante  Nizza,  Àrles, 
Grassa,  e  Marsiglia  continuavano  a  governarsi  in 
comuni  liberi. 

Il  conte  Berengario  nel  voler  mutate  e  ridotte 
le  libertà  dei  comuni  e  dei  feudatari  non  proce- 
dea  con  modi  miti,  e  di  pace.  Grassa  che  non  si 
sottomettea,  sciolta  dall'interdetto  a  cui  fu  sotto- 
posta, dovette  umiliarsi,  dar  cauzione  dell'umilia- 
zione nei  più  potenti  feudatari,  ricever  nella  città 
il  Conte,  e  giurar  l'osservanza  della  legge  imposta. 
Accadea  il  disastro  di  Grassa  nel  1227.  Si  prepa- 
ravano le  sventure  di  Nizza. 

L'esser  riconosciuto  signore,  l'esser  riverito  col- 
l'omaggio  di  fedeltà ,  riscuotere  il  dritto  d'  albergo 
nella  somma  fissata  dal  re  Idelfonso  era  poca 
cosa,  e  non  appagava  i  desideri  del  conte  Beren- 
gario. Volea  il  dominio  assoluto,  volea  governare 
colle  sue  leggi  e  co'  suoi  magistrati,  volea  am- 
pliate le  imposte,  ed  a  totale  suo  benefizio  ogni 
entrata,  cioè  il  poter  assoluto  con  tutte  le  conse- 
guenze. 

Il  Comune  di  Nizza  era  diviso  nei  due  partiti. 
Chi  parteggiava  pel  Principe,  chi  difendeva  le  li- 
bertà. Erano  partitanti  dell'indipendenza  gli  abitanti 
la  villa  superiore,  cioè  i  nobili,  ed  i  ricchi  citta- 
dini, e  fra  essi  distinguevansi  i  Consoli  Fulcone 
Badat  Raimondo  Aldebrand,  e  Giordano  Riquier. 
Stava  pel  Principe  la  villa  inferiore  numerosa  di 
commercianti,  artieri,  e  minuto  popolo,  ed  avea  a 
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capo  Rostagno  Guigonis.  La  discordia  covava  sotto 
cenere,  lieve  occasione  bastava  a  farla  irrompere 
in  grave  incendio. 

Il  Comune  pensò  alla  propria  indipendenza,  e 
rendendo  forte  il  governo  interno  tentò  di  rime- 
diare alle  conseguenze  delle  discordi  opinioni  con 
regime  prudente ,  saggio,  ed  imparziale.  Chiamò  ad 
un  tale  effetto  a  reggere  la  città  un  podestà  con 
potere  assoluto  in  esecuzione  degli  Statuti,  il  quale 
essendo  straniero  fosse  alieno  dai  due  partiti ,  e  per- 
ciò dal  favorirne  alcuno.  Si  richiamarono  a  nuovo 
vigore  le  leggi  di  interna  amministrazione,  delle 
quali  alcune  erano  caduche  ed  inosservate  per 
incuria  dei  magistrati  (I). 

Nel  1229  il  conte  Berengario,  capitanando  un 
esercito  numeroso,  pose  il  campo  sotto  la  città, 
e  minacciandola  d'assedio  dichiarava  le  condizioni 
di  pace.  Il  Comune  le  ricusava,  perchè  contrarie 
alle  franchigie,  e  perchè  annichilavano  ogni  indi- 
pendenza, e  si  preparò  alla  difesa.  Stavano  anziosi 
i  cittadini,  pendendo  gli  animi  incerti  dell'esito, 
quando  il  Rostagno  Guigonis  e  gli  aderenti  del 
Principe  aprirono  le  porte,  introdussero  gli  armati 
del  Conte  nella  città,  e  gli  consegnarono  alcune 
torri,  e  parte  delle  fortificazioni  (2).  Il  Comune 
ritiratosi  nella  parte  superiore  della  città,  privo 
del  concorso  dei  cittadini  che  abitavano  la  parte 
inferiore,  impotente  a  resistere,  ed  a  cacciare  colla 


(1)  Lib.  li,  n.  i,  dall'  art.  100  sino  al   128 

(2)  Annales  ianuenses,  anno  1229. 
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forza  Tarmata  assalitrice,  ricorse  per  aiuto  a  Ge- 
nova. La  repubblica  genovese,  attesa  l'intemperie 
della  stagione  non  potendo  allestir  esercito,  spedì 
in  soccorso  a  Nizza  quattro  galere ,  delle  quali  diede 
il  comando  a  Ottobono  Mussano,  ed  essendo  in- 
sufficienti ne  aggiunse  altre  quattro.  Il  naviglio 
genovese  si  recò,  e  stette  nel  mare  di  Nizza  per 
qualche  tempo  inerte,  quindi  senza  vantaggio  degli 
amici  ;  e  senza  danno  dei  nemici.  Il  consiglio  di 
governo  genovese  non  estendendo  Y  intervento  a 
mezzi  più  potenti,  il  capitano  delle  otto  galere, 
sbarcati  a  Nizza  alcuni  uomini  armati,  ritornò  a 
Genova.  Mancato  ai  difensori  delle  libertà  lo  spe- 
rato soccorso,  incapaci  da  soli  a  difendersi,  onde 
evitare  maggiori  calamità  si  sottomisero,  e  con- 
segnarono le  torri,  e  le  fortificazioni  che  ancor 
ritenevano,  cioè  tutta  la  villa  superiore  (1). 

Il  9  novembre  il  Conte  edittò  la  sua  volontà, 
cioè  le  nuove  franchigie.  Mantenne  Y  imposta  di 
dodeci  denari  ogni  fuoco  dichiarata  dal  re  Idelfonso 
nella  carta  del  1176,  e  decretò  i  cittadini  im- 
muni da  ogni  altra  tassa,  a  bello  studio  i  pristi- 
nai ,  i  macellai ,  i  venditori  di  caccio  ed  i  pescatori , 
da  ogni  altro  tributo  o  pel  commercio,  o  per  la 
professione;  favorì  i  conciatori  di  pelli  col  loro 
concedere  a  prezzo  di  gabella  le  erbe  necessarie 
alla  conciatura.  La  gabella  godea  della  privativa 
di  comprare  e  vendere  il  sale,  ed  il  fusteto,  come 
vedremo,  ed  altri  generi  indispensabili  al  vitto,  od 
a  certe  professioni. 


1)  Annales,  ianuenses  anno  1239. 
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Promise  il  Conte  l'osservanza  degli  Statuti  tutti, 
e  la  loro  intiera  esecuzione;  riservossi  però  la 
facoltà  di  abrogare  quegli  articoli,  che  nel  suo  giu- 
dizio erano  contro  il  vantaggio  od  onor  suo,  e  della 
città.  Le  sportule  delle  cause  cedeano  all'  erario 
del  Principe,  cessavano  di  appartener  al  Comune. 
I  crimi  ed  i  delitti  doveano  esser  puniti  a  norma 
degli  Statuti,  1'  omicidio  eccettuato,  che  soggiacea 
all'arbitrio  del  Conte. 

Ogni  cittadino  morendo  senza  eredi  legittimi 
potea  testare  a  suo  beneplacito,  instìtuire  eredi,  e 
far  legati  secondo  la  sua  volontà.  Questo  diritto 
annulò  l'articolo  degli  statuti  sul  Modulo. 

Con  carta  a  parte  i  cittadini  di  Nizza  sono 
comparati  nei  dazii  di  tutto  il  contado  a  quelli  di 
Grassa. 

La  nuova  carta  di  franchigie  fu  pubblicata  sulla 
piazza  innanzi  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  Il  conte 
Berengario  ne  sanzionò  f  osservanza  con  giura- 
mento. Assistevamo  fra  i  molti  cittadini  Guglielmo 
Riquier,  Raimondo  Chiabaud,  Olivato  Torquato, 
Bertrando  Àicard,  Giordano  Riquier,  e  Guglielmo 
Marino  (i)> 

Il  conte  Berengario  avendo  occupato  le  torri  e 
le  mura  vi  si  mantenne  assoluto  e  potente.  Sta- 
bilì nella  città  i  suoi  magistrati  a  governarla ,  i 
suoi  giudici  a  dar  sentenza,  ì  suoi  collettori  ad 
esigere  le  tasse.  La  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale appartenne  al  Sovrano.  Non  parla  la  carta 


(I)  Lib,  ti,  n.  iv 
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dell'elezione  elei  Consoli,  ne  abbiamo  documento 
che  accenni  fatto  o  nome  consolare/Nizza  dal  no- 
vembre 1 229  cessò  dall'  esser  corpo  morale ,  e  non 
ritornò  alla  morale  esistenza,  che  un  secolo  e  mezzo 
dopo  sotto  i  Principi  di  Savoia. 

Non  tutti  i  cittadini  si  sottomisero  al  conte  Be- 
rengario. Molti  migrarono  all'  estero,  alcuni  nei 
dominii  della  repubblica  di  Genova.  Costoro  spe- 
rando più  efficace  aiuto  dalla  repubblica  allorché 
Nizza  ne  fosse  parte  della  dominazione,  Y  undeci 
dicembre  del  4229  ne  fecero  spontanea  dedizione 
a  Genova.  L'atto  ne  venne  rogato  dal  notaio  Nicolò 
Pietro  B accechi ,  nella  casa  di  Rambaldo  Barateri , 
senza  data  di  luogo.  Il  ritrovarlo  fra  i  titoli  dei 
dritti  della  repubblica,  il  non  vederlo  menzionato 
da  scrittore  delle  cose  di  Nizza,  ed  il  nome  del 
notaio,  e  dei  testimoni  mi  inducono  a  credere,  che 
venne  acconsentito  fuori  del  territorio  della  nostra 
città,  e  nei  limiti  di  quello  di  Genova. 

Vi  figurano  come  consoli  Fulcone  Badat  e  Rai- 
mondo Àldebrandi ,  e  come  consiglieri  Oggero  Badat, 
Lanfranco  Riquier,  Pietro  Rambaldo  di  Castello, 
Raimondo  Rambaldo,  Oberto  Belmondi,  Guglielmo 
Tortat,  Rostagno  Badat,  Giordano  Riquier  del 
quondam  Raimondo,  Guglielmo  de  Solerio,  Oberto 
del  Poget,  Guglielmo  Tra  vacca,  Bertrando  Ber- 
mundi,  Ponzio  de  Solerio,  Pietro  de  Solerio,  Pietro 
Badat,  Rainaldo  Primarandi,  Guglielmo  Badai, 
Paolo  de  Solerio,  Giacomo  Riquier,  Bertrando 
Riquier,  Pietro  Primarandi ,  Guglielmo  Rambaldi  fi- 
glio di  Raimondo,  Pietro  Bermondi  (il  giovine).  Era 
potestà  di  Genova  Giacomo  Baldoino;  eranvi  testi 
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Rambaldo  Àrei,  Guglielmo  de  Bernicio,  Paolo  di 
Bernicio.  Ne  fu  fatta  copia  dal  notaio  Giliberto  de 
Nervio,  il  6  agosto  1259,  per  mandato  di  Guglielmo 
Boccanigra,  capitano  di  Genova  (1). 

L'atto  di  dedizione  alla  repubblica  genovese  fu 
noto  al  conte  Berengario,  il  quale  perseguitò  gli 
autori,  e  ne  confiscò  i  beni.  Diede  prova  di  quanto 
edittò  nella  dichiarazione  del  9  novembre ,  che  le 
condizioni  di  pace  erano  a  favore  degli  amici,  e 
non  dei  nemici.  Nel  febbraio  del  1230  era  ancora 
a  Nizza.  Con  carta  di  tal  giorno  ricompensava  con 
ampia  donazione  il  celebre  Romeo  di  Villanova, 
suo  principal  ministro  e  consigliere.  Fra  i  beni 
donati  si  annoverano  le  proprietà  appartenenti  a 
Giordano  Riquier,  quello  stesso  che  fu  presente 
alla  pubblicazione  e  giuramento  del  9  novembre, 
e  che  sottoscrisse  l'atto  di  dedizione  del  successivo 
dicembre:  erasi  col  fratello  Lanfranco  rifuggito  a 
Genova,  e  nel  1831  uno  degli  otto  che  governa- 
vano la  repubblica  (2). 

Facea  parte  del  patrimonio  del  Giordano  Riquier 
terreno  nella  città  stessa,  su  cui  fu  costrutto  il 
convento  dei  Domenicani,  ora  parte  della  piazza 
di  S.  Domenico,  e  fabbricati  adiacenti.  Il  frate 
Raimondo  Laurens  priore  dei  Domenicani  di  Avi- 
gnone, forse  non  sufficientemente  cauto  dall' ab_ 
bandono,  che  il  Romeo  di  Villanova  gli  facea  per  la 


(I)  Hist.  palr.  monum.  liber.  jui'ium,  Reip.  Jan.  voi, 
col.  870. 

[ì)  Gioffredo,  anno  12-39. 
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costruzione  del  convento,  nel  1232,  ne  ottenne  am- 
pia cessione  dallo  stesso  Giordano  Riquier,  pru- 
denza non  eccessiva  ai  nostri  dì ,.  più  necessaria  nel 
secolo  xiii,  secolo  di  sì  facile  avvicendarsi  delle 
mutazioni  politiche.  La  repubblica  di  Genova  tu- 
telò nel  miglior  modo  possibile  anche  gli  interessi 
particolari  del  Giordano  Riquier.  Nel  trattato  d'al- 
leanza che  nel  1241  strinse  col  conte  Remigano 
stipulò,  che  il  Conte  fosse  tenuto  ad  estimo  di 
periti  indennizzarlo  dei  beni  confiscatigli  (1). 

Rimanea  al  conte  Rerengario  per  arrivare  alla 
monarchia  assoluta,  secondo  Fuso  dei  tempi,  sot- 
tomettere all'  ubbidienza  le  altre  città  governanti  si  a 
Comune  libero,  e  far  piegare  i  feudatari.  Se  a  sog- 
giocare  i  comuni  o  si  prevalse  di  modi  astuti,  od 
adoprò  la  forza,  venne  coi  feudatari  a  composi- 
zione. Accenniamo  alla  prammatica  che  seco  loro 
accordò,  e  che  fu  legge  in  Nizza. 

Le  cose  coi  feudatari  volgeano  pure  ad  aperta 
rottura.  Da  essi  pretendea  il  Conte  egualmente  ed 
ampliata  giurisdizione,  e  tasse  aumentate.  I  più 
ricusavano,  alcuni  si  armavano,  altri  stavano  neu- 
trali attendendo,  mentre  alcuni  seguivano  le  parti 
del  Principe.  Ad  evitare  la  guerra  civile ,  che  parea 
imminente,  si  adottò  il  compromesso,  sistema  di 
pacificazione  nelle  discordie  politiche  anche  usitato 
ai  nostri  dì.  Fuvvi  dieta  in  Draghignano  di  tutti 
i  feudatari,  e  si  stipulò,  di  stare  a  quanto  avreb- 
bero  arbitrato  in    iscritto   Raimondo  vescovo    di 


t)  Hist.  palr.  monum.  Lib.  jurium  Reip.  jan.,  voi.  K 
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Frejus,  Laugero  di  Roccabruna,  Guglielmo  di  Co- 
tignac,  e  Romeo  di  Villanova.  I  due  ultimi  arbitri 
nominati  dal  Principe,  gli  altri  dai  feudatari. 

Unanimi  gli  arbitri  pronunciarono  il  \%  ottobre 
lg!35.  Attribuirono  al  Conte  la  punizione  degli 
omicidii ,  delle  rapine ,  della  violazione  delle  chiese , 
8  delle  case  religiose  ;  al  feudatario  degli  altri  crimi 
-  e  delitti.  Le  cause  civili  doveano  essere  definite 
dal  feudatario,  con  ricorso  al  Conte,  se  fra  certo 
tempo  determinato  non  era  fatta  giustizia. 

Oltre  l'imposta  annua  dell'  albergo  riconobbero 
gli  arbitri  quattro  circostanze,  all'  avvenimento  delle 
quali  potea  il  Conte  esiger  tributo  :*  per  viaggio 
all'Imperatore  con  o  senza  armi:  per  nascita  di 
primogenito:  per  ascrizione  alla  cavalleria  e  per 
matrimonio  di  figlio,  o  figlia:  per  viaggio  in  terra 
santa,  ossia  concorso  a  crociata. 

Interdirono  al  Conte  ed  ai  feudatari  l'erezione 
di  comuni,  o  concessione  di  qualunque  privilegio 
che  ne  potesse  tener  luogo. 

Definirono  il  tempo,  il  modo,  e  la  quantità  degli 
uomini  da  fornirsi  nelle  cavalcate,  tanto  riguardo 
al  feudo,  quanto  air  obbligazione  personale  del 
feudatario. 

Statuirono  sugli  obblighi  dei  giudici,  e  sulle 
regole  da  osservarsi  dagli  ufììziali  della  curia  nei 
giudizii,  e  negli  appelli,  per  evitare  il  conflitto 
di  giurisdizione  tra  i  magistrati  del  Conte,  dei 
feudatari  ecclesiastici,  e  dei  feudatari  civili. 

Sancirono  regole  sui  doveri  degli  avvocati,  e 
particolarmente  dei  notai,  senza  il  di  cui  mini- 
steri non  poteasi  fare  scrittura  di  sorta  alcuna  o 
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giudiziale  od  economica.  Il  dovere  delF avvocatura 
avendo  fondamento  nella  delicatezza  di  chi  l'eser- 
cisce ,  e  non  essendo  soggetta  l'onestà  a  variazione , 
le  regole  per  gli  avvocati,  ed  il  mezzo  coercitivo 
sono  tali  quali  esistono  oggidì.  Merita  special 
menzione  la  base,  che  serviva  a  stabilirne  l'ono- 
rario. 

Distinguevasi  tra  patrocinio  prestato  nel  luogo 
del  domicilio  dell'  avvocato,  e  quello  prestato  fuori 
del  domicilio.  In  amendue  i  casi  l' entità  della 
causa  stabiliva  l'onorario. 

L'avvocato,  che  difendeva  causa  fuori  del  domi- 
cilio, se  noiiv  eccedeva  le  lire  cento,  avea  d'onorario 
soldi  due  per  ogni  lira,  oltre  le  lire  cento  dodeci 
denari  ossia  un  soldo  per  lira;  in  ogni  caso  l'ono- 
rario non  potea  eccedere  le  lire  cinquanta;  per 
la  trasferta  gli  si  assegnavano  cinque  soldi  per 
giorno. 

Ove  la  causa  si  agitasse  nel  luogo  del  domicilio 
dell'avvocato,  se  inferiore  alle  lire  cento,  perceveva 
diciotto  denari  ossia  un  soldo  e  mezzo  per  lira,  se 
superiore,  sino  alle  lire  cinquecento,  dodeci  denari 
ossia  un  soldo  per  lira,  ed  oltre,  sei  denari  os- 
sia un  mezzo  soldo.  L'onorario  non  potea  mai 
eccedere  le  lire  quattro  cento.  In  caso  di  trasferta 
avea  diritto  alla  cibaria  comune ,  cioè  del  valore  di 
dodeci  denari  per  giorno.  L'avvocato  potea  esigere 
la  metà  dell'onorario,  contestata  la  lite,  l'altra  metà 
dopo  d'aver  conchiuso,  coli'  obbligo  però  di  assi- 
stere alla   sentenza  (1). 


(1)  Arcliiv.  della  Città .  Codice  p.   50.   Hist,   palr.   mon. 
Leges  Municipales  Slatuta  Niriae 


La  decisione  degli  àrbitri  divenne  legge  politica 
della  monarchia  di  Provenza,  e  regola  costante  dei 
dritti,  doveri  ed  interessi  reciproci  tra  il  Sovrano, 
i  feudatari,  le  città,  e  luoghi.  Il  conte  Berengario 
anche  coi  feudatari  acquistò  potere,  giurisdizione, 
e  denaro. 

,  Il  conte  Berengario  dimostravasi  di  animo  pro- 
clive alla  libertà,  allorquando  questa  non  era  in 
opposizione  col  proprio  potere.  Nella  guerra,  che 
i  Genovesi  arditamente  sostennero  contro  l'Impe- 
ratore, abbracciò  ]e  parti  della  repubblica,  e  seco 
strinse  alleanza  offensiva  e  difensiva.  Fedele  ai  patti 
per  difender  la  repubblica  espose  i  suoi  dominii, 
e  se  stesso  ad  evidente  pericolo.  Terminata  la  guerra 
colla  peggio  dell'  impero  si  recò  a  Lione  per  prestar 
ossequio  a  papa  Innocenzo  IV  che  vi  presiedeva 
il  concilio  ecumenico,  e  restituitosi  in  patria  cessò 
di  vivere  in  Àix  il  19  agosto  1245. 

Gli  annali  di  Genova  raccontano,  che  la  morte 
del  conte  Berengario  attristò  tutta  Genova  a  mi- 
mmo usque  ad  maximum  (1),  prova  non  dubbia 
di  affabile  e  generosa  grandezza  d'animo.  Con  Be- 
rengario si  estinse  nella  Provenza  la  linea  ma- 
schile dei  Principi  d'Aragona.  L'ultimo  Berengario, 
delle  quattro  figlie  heredem  sibi  instituit  filiam 
dominavi  Beatricem,  et  totani  terram  suetm  sub- 
ditam  et  sub  protectione  Romanae  Ecclesiae  esse 
debere  praecepit.  Dommum  Romeum  de  Villanova 
baiulum  totius  terrete  suae  et  filiae  dimisit  quousque 


\)  Annales  jan.  anno  I  255. 
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maritelnr.  Così  l'annalista.  Beatrice  sposata  a  Carlo 
d'Àngiò  fu  stipite  della  stirpe  Angioina,  che  per  un 
secolo  e  mezzo  circa  dominò  la  Provenza,  ed  il 
contado  di  Nizza. 
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CAPO  QUINTO. 

Popolazione,    Nobili,    Clero,    Templari, 
Beatrice,   Carlo  cFAngiò. 


I  fasti  della  città  di  Nizza  privata  dall'  ultimo 
Berengario  della  qualità  di  ente  morale,  regnando 
la  stirpe  Angioina,  si  confondono  con  quelli  del 
contado  di  Provenza,  ed  a  chi  li  considera  sepa- 
rati non ,  presentano  più  quel  primiero  vivo  inte- 
resse, se  non  nella  specialità  dei  conati  per 
ritornare  alle  perdute  libertà,  e  nella  tenace  per- 
severanza di  mantenere  illese,  ed  osservate  quelle 
concesse  colla  carta  del  1229.  Nostro  scopo  essendo 
di  narrare  le  fasi  delle  libertà  di  Nizza,  e  non 
di  tessere  la  storia  dei  Conti  di  Provenza,  consi- 
derando nel  suo  esercizio  ciascuna  franchigia,  ci 
scosteremo  dall'  ordine  cronologico,  intercalando 
bensì  il  nostro  dire  coi  fatti  storici  accessori ,  in- 
dispensabili all'intelligenza  della  narrazione,  ed 
atti  a  metter  in  chiara  luce  la  prudente  e  saggia 
fortezza  d'animo  dei  padri  della  città  per  evitare 
gli  abusi  del  potere.  Sarà  felice  conseguenza  che, 
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se  essi  ambivano  conservare  incolumi  i  loro  di- 
ritti ,  non  mai  ruppero  la  fede  giurata  al  Sovrano , 
e  posero  il  primo  anello  di  quella  non  interotta 
sequela  di  fatti,  per  cui  la  città  di  Nizza  fu  meri- 
tamente chiamata  la  fedele. 

Le  idee  di  statistica  sono  si  in  voga  oggidì,  che 
dobbiamo  cominciare  dal  chiarire  di  quali  elementi 
si  componesse,  e  quanta  fosse  la  popolazione. 

Le  carte  tutte  della  dinastia  Aragonese  rammen- 
tano gli  abitanti  di  Nizza  in  nome  collettivo,  senza 
distinzione  alcuna.  Il  re  Idelfonso  diresse  la  sua 
carta  del  1176  civibus  Niciensibus,  scilicet  con- 
sulibus  et  toti  popido,  ed  il  conte  Berengario  in 
quella  del  1229  si  serve  delle  espressioni  ab  uni- 
versitate  Niciae,  a  civibus  Niciae.  La  contessa 
Beatrice  nel  1 245  non  ancor  sposa  a  Carlo  d'Àngiò 
adoprò  la  stessa  formola,  ed  il  conte  Carlo  diven- 
tato, pel  matrimonio,  signore  della  Provenza  con- 
fermò, nel  1246,  le  libertà  concesse  dal  conte 
Berengario  civibus  et  universitati  Niciae. 

Nizza,  avendo  in  ogni  tempo  avuto  figli  magna- 
nimi e  generosi,  non  difettava  di  nobiltà.  Puniscono 
gli  Statuti  l'omicida,  e  nell' infìigergli  la  pena  di- 
stinguono l'omicida  nobile  dall'  ignobile,  l'ucciso 
nobile  dal  non  nobile:  vietano  nella  sentenza  di 
condanna  per  fatto  o  detto  ingiurioso  far  menzione 
dell'  offeso,  se  è  nobile:  eccettuano  dall'  obbligo 
di  purgarsi  col  giuramento  la  dama  nobile  accusata, 
che  nella  di  lei  casa  fu  mangiato  il  porco  rubato, 
dovendosi  credere  alla  di  lei  asserzione   (1). 


(!)  Lib.  ii,  il.  i,  art.  72,   112,  01 
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Dopo  la  metà  del  secolo  xti  comincia  a  riscon- 
trarsi indicata  nei  documenti  la  condizione  di  chi 
era  presente  alla  pubblicazione  od  al  rogito:  si 
vedono  distinti  primamente  i  milites,  sinché  nel 
secolo  successivo  divenne  comune  1'  espressione 
praesentibm  pluribm  aliis  nobilìbus.  Ciò  non 
ostante  nelle  carte  di  pubblico  e  generale  inte- 
resse ben  di  rado  la  universalità  dei  cittadini  ò 
menzionata  distinta  in  nobili  e  popolani.  La  più 
antica  si  è  del  giugno  1250.  Il  siniscalco  prov- 
vede a  lagnanze  della  città,  e  ne  clirigge  il  de- 
creto viris  nobili  bus  et  discrétis  militibvs  et 
probis  hominibus  et  toti  universitati  civitatis 
Niciae  (1).  Nel  1323 -il  siniscalco  e  giudice  mag- 
giore invitarono  i  nobiles  et  populares  a  loro 
proporre  le  lagnanze,  se  ne  avessero,  contro  gli 
impiegati  del  Re  (2) . 

Il  decreto  del  1 250  testé  menzionato  emanato 
dal  siniscalco  Gioanni  de  Cornillon,  il  quale 
colla  regina  di  Francia  governava  il  contado  di 
Provenza,  militando  il  conte  Carlo  colla  consorte 
nella  crociata  capitanata  dal  fratello  San  Luigi,  ci 
da  prova ,  che  oltre  i  nobili ,  ed  i  militi ,  cavalieri , 
eranvi  in  Nizza  i  probi  uomini,  altra  classe  della 
popolazione,  distinta  dall'universalità  dei  cittadini. 
È  pure  frequente  negli  Statuti  la  menzione  dei 
probi,  sia  perchè  doveano  esser  consultati  nei  pub- 
blici bisogni?  sia  perchè  dalla  loro    classe  erano 


1)  Gioffredo,  anno  1250. 

2)  Archivi  della  città,  pergamene. 
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scelti  i  cittadini  che  disimpegnar  doveano  certe 
pubbliche  incombenze.  Ci  limitiamo  a  rammentare 
che  negli  Statuti  del  1274  due  fra  gli  homines 
probi  doveano  esser  deputati  a  mantener  osservate 
le  regole  prescritte  air  esercizio  di  alcune  profes- 
sioni, e  nel  1294  il  siniscalco  rispose  a  memo- 
riale, in  cui  chiedevasi  dalla  città,  fosse  permesso 
nelle  contrade  il  getto  delle  acque  monde,  ed  im- 
monde dopo  il  suono  della  campana,  che  si 
scrivesse  al  vicario,  e  giudice  di  provvedervi  vocatis 
probis  hominibus  ipsius  negocii  notitiam  haben- 
tibtis.  Nel  1306  il  principe  Roberto  vicario  gene- 
rale in  Provenza  del  genitore  Carlo  II  re  di  Napoli , 
ad  instanza  di  alcuni  probi  homines  i  quali  ritro- 
vati dopo  il  suono  della  campana  vaganti  per  la 
città,  senza  lume,  erano  stati  maliziosamente  in- 
carcerati, ciò  che  allora  diceasi  pignorati,  rescrisse 
agli  uffiziali  inferiori  della  curia,  vobis  tamen 
proecipimus  quod  si  aliquos  probos  viros  post 
dictum  sonum  campanae  comperieritis  sine  tu- 
mine  per  terram  incidente*  eos  vestrum  aliquìs 
maliciose  non  gravet,  impediat,  vel  molestet  [\] . 
Presso  i  Germani  in  epoca  molto  anteriore  al 
secolo  xin  eranvi  i  boni  homines,  e  con  tale  de- 
nominazione erano  designati  tutti  i  cittadini  go- 
denti dei  diritti  politici  e  civili  (2).  I  probi  della 
città  di  Nizza  non  erano  al  certo  tutti  i  cittadini, 
ma  sicuramente  quelli   più   cospicui  per  fortuna, 


(1)  Lib.  n,  n.   1 ,  art.  147.  Archivi  della  città,  pergamene. 

(2)  Sa\igny,  Hist.  du  Droit  Romain. 
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<e  morale  capacità,  e  dopo  la  carta  del  1229, 
possiamo  credere,  ne  erano  i  Yeri  naturali  consi- 
glieri. Nel  4302  il  re  Carlo  pensò  a  riformare  le 
monete,  e  volle  deputati  delle  città  per  accordare 
il  da  farsi.  La  città  di  Nizza  si  adunò  il  dì  41 
giugno  4302  sulla  piazza  del  Palazzo,  e  vi  de- 
putò sette  cittadini.  Neil'  atto  di  mandato  sono 
registrati  i  nomi  di  circa  cento  cinquanta  che  yi 
intervennero,  ciascun  nome  è  preceduto  dalla  let- 
tera E  egr egius,  costoro  erano  senza  dubbio  tutti 
probi  homines  (4).  Nel  corso  della  narrazione  si 
troverà  frequente  menzione  di  questa  classe  di 
cittadini,  e  prova  del  loro  influire  nell' ammini- 
strazione della  città. 

Il  clero  era  tulto  regolare,  non  eravi  clero  se- 
colare. La  carta  della  metà  del  secolo  xn,  che 
prescriveva  le  regole  da  seguirsi  da  chi  in  tempo, 
in  cui  la  città  era  sottoposta  ad  interdetto,  volea 
intraprendere  lo  stato  ecclesiastico,  accenna  a,  chi 
ambiva  esser  monaco,  o  canonico,  non  menziona 
chi  desiderava  semplicemente  gli  ordini  sacri. 

I  canonici  della  cattedrale  collocata  nel  centro 
del  castello,  e  dedicata  a  Maria  Santissima  Assunta 
in  Cielo  viveano  vita  comune  sotto  la  regola  di 
Sant'  Agostino ,  ed  abitavano  casa  propria  detta 
la  canonica.  Dal  capitolo  dipendeano  le  chiese 
tutte,  e  capelle  della  città,  che  erano  nel  4249 
Santa  Reparata,  S.  Giacomo  ora  chiesa  sacra 
all'Annunciazione  della  Vergine,  S.  Martino,  e  ca- 


ia) Lib    ri,  n.  v 
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pella  in  onore  di  S.  Michele  nella  città  superiore, 
distrutta    in  tempi   posteriori,   per  far  luogo  alla 
anche  ora  distrutta  cittadella. 

Celebre  era  la  potente  abbazia  di  S.  Ponzio  e  per 
antichità,  e  per  ricchezza.  I  canonici  aveano  con- 
cesso ad  officiare  ai  monaci  di  S.  Ponzio  la  chiesa 
di  Santa  Reparata,  i  quali  vi  esercivano  le  fun- 
zioni parrocchiali,  amministravano  i  sacramenti;  e 
nella  parrocchiale  era  ordinariamente  sepolto  il 
parrocchiano,  se,  servendosi  della  facoltà  conces- 
cagli  dagli  Statuti  (1),  non  gli  talentava  di  sce- 
gliere in  altra  chiesa  la  sepoltura.  Gli  abitanti 
delle  due  condamine  frequentavano  alcuni  la  chiesa 
di  Santa  Reparata,  altri  quella  di  S.  Giacomo,  o 
di  San  Martino  officiate  dai  canonici.  Non  essendo 
la  città  divisa  in  due  parocchie ,  il  capitolo  si 
opponea  a  che  l'abbazia  esercitasse  in  Santa  Re- 
parata le  funzioni  di  parroco.  Dalla  contestazione 
nascea  scandalo.  Il  vescovo  di  Yentimiglia  erasi 
inutilmente  fatto  mediatore  per  ristabilire  la  con- 
cordia, ed  Innocenzo  IV  presiedendo  il  Concilio 
di  Lione  invitò  i  canonici  ed  i  monaci  a  composi- 
zione, i  quali  finalmente  compromisero  in  Gioanni 
Spada  capellano  pontifìcio.  L'arbitro  sentenziò  in 
Lione  nel  1249  (2). 

L'abbazia  di  San  Ponzio  fu  mantenuta  nel  pos- 
sesso della  chiesa  di  Santa  Reparata  eretta  in 
parrocchiale,  dichiarata  però  dipendente  dal  capi- 
tolo. Le  due  condamine  superiore  ed  inferiore  ne 


1)  Lib.  ii,  n    i,  art.  45.     (2)  Gioffrcilo,  anno  1249. 
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erano  il  territorio  ed  i  confini.  I  canonici  non 
poteano  impedire,  che  gli  abitanti  delle  due  con- 
damine ricevessero  a  Santa  Reparata  tutti  i  sacra- 
menti, ed  i  monaci,  che  gli  stessi  abitanti 
frequentassero  S.  Giacomo  e  S.  Martino,  senza 
che  vi  fosse  materia  di  scandalo.  L' abbazia  in 
ricognizione  pagava  annualmente  al  capitolo  a  titolo 
di  censo  quattro  lire  e  mezza  di  ianuini  nel  giorno 
della  Purificazione,  ed  in  quello -del  Natale  dieci 
soldi  prò  amigdali  et  vino.  La  decima  della 
pesca  si  dividea  in  due  parti  eguali,  una  al  capi- 
tolo, l'altra  alla  badia. 

Era  libero  ai  cittadini,  ed  ai  forestieri  domici- 
liati nelle  mura,  e  fuori  le  mura  della  città  di 
scegliere  sepoltura  nella  chiesa  che  a  ciascun  ag- 
gradiva, salvo  il  diritto  di  levatura  del  cadavere 
riconosciuto  dai  canoni  a  favore  della  parrocchiale. 

Faceano  parte  del  clero  i  Templari,  i  quali 
aveano  a  Nizza  ^chiesa,  casa,  e  tenimenti  di  cui 
le  vestigia,  che  ancor  si  scorgono  oggidì,  ne  atte- 
stano la  entità  e  la  grandezza.  La  casa  dei  Templari 
a  Nizza  era  governata  da  un  mastro,  il  quale 
immischiavasi  negli  affari  politici,  ed  abbiamo 
trovato  aver  considerazione  nei  consigli  dei  Conti 
di  Provenza  della  dinastia  Aragonese.  Nel  corso 
del  secolo  xm  i  Templari  perdettero  l'influenza, 
e  la  considerazione ,  e  nel  principio  del  xiv  vennero 
soppressi ,  condannati ,  e  giustiziati ,  senza  che  l'isto- 
ria abbia  finora  potuto  accertare,  se  veri  erano  gli 
ascritti  crimi ,  oppure  se  la  loro  condanna  sia  effetto 
dell'  ingordigia  di  occuparne  le  ricchezze,  ciò  che 
pare  più  probabile. 
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I  pastori  dei  Templari  introduceano  il  gregge 
al  pascolo  nelle  proprietà  dei  privati,  e  le  danneg- 
giavano. I  Templari  si  credeano  immuni  da  ogni 
prescritto  degli  Statuti ,  e  ricusavano  di  vietare  loro 
tale  licenza,  od  indennizzare  i  danneggiati.  L'esem- 
pio avea  indotto  pastori  di  altre  case  religiose  a 
peccare  dello  stesso  abuso.  Il  principe  Roberto, 
luogotenente  in  Provenza,  a  cui  la  città  avea  de- 
nunciato il  danno,  prescrisse  al  Vicario,  ed  al  Giu- 
dice di  provvedervi  ciascuno  a  norma  della  propria 
giurisdizione.  Il  sopruso  ciò  non  ostante  continuò 
impunito,  e  non  riparato.  Il  re  Carlo  sciolse  ogni 
dubbio:  convinto,  egli  stesso  lo  dichiara,  che  i 
Templari,  ed  i  superiori  delle  altre  case  religiose 
non  davano  mandato  ai  pastori  di  devastare  le 
proprietà  dei  privati  e  danneggiarle ,  e  di  invadere 
l'altrui,  comandò  al  Vicario,  ed  al  Giudice  di 
condannare  i  pastori  in  proprio  (1). 

Nella  scarsezza  dei  documenti  statistici  in  cui 
versiamo  non  è  cosa  facile  lo  stabilire  a  qual 
numero  sommasse  la  popolazione  di  Nizza  in 
tempi  sì  remoti. 

Neil'  epoca,  di  cui  scriviamo,  il  numero  della  po- 
polazione determinava  la  tangente  dell'  imposta 
d'ogni  città,  borgo,  e  luogo,  e  veniva  fissato  dal 
numero  dei  fuochi.  In  Nizza  nella  carta  del  1176 
del  re  Idelfonso  i  fuochi  sommano  a  due  mila, 
e  nella  transazione  del  1302  sui  varii  casi  della 


(1)  Dalum  Agnis,  anno  1306  die  19  nov.    Archivi   della 
città.  Pergamene. 
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lassa ascendono  a  due  mila  ventiquattro:  la  po- 
polazione erasi  aumentata  di  ventiquattro  fuochi. 
Il  cav.  Cibrario  pone  in  principio,  che  ogni  fuoco 
corrispondea  a  cinque  abitanti,  ed  a  seconda  di 
tale  norma  calcola  e  stabilisce  nel  1359  la  popo- 
lazione dei  luoghi  di  Ciriè,  di  S.  Morizio,  e  di 
Noie  nel  Piemonte  (1  ) .  Se  sta  il  principio  del 
dotto  statista,  nel  1176  la  popolazione  di  Nizza 
sarebbe  stata  di  dieci  mila  abitanti,  e  di  dieci  mila 
cento  venti  al  cominciar  del  secolo  xiv. 

Documento  del  20  aprile  1305  ci  conforta  a 
credere,  che  se  la  popolazione  di  Nizza  non  som- 
mava a  dieci  mila,  vi  si  avvicinava.  La  città  nel 
1305  votò  lire  trecento  tornesi  a  Raimondo  Be- 
rengario insignito  dal  genitore  Carlo  II  del  titolo 
di  Conte  di  Piemonte,  il  quale  con  gran  comitiva 
di  baroni ,  cavalieri ,  e  nobili  si  recava  nei  dominii 
piemontesi  paterni,  per  esservi  riconosciuto  anche 
qual  luogotenente.  Fuvvi  opposizione,  intervenne 
sentenza,  dalla  quale  gli  opponenti  appellarono. 
Radunatosi  il  popolo  in  Parlamento  deputò  man- 
datari per  sostenere  in  appello  la  sentenza  di 
condanna  degli  opponenti.  Gli  intervenuti  nel  Par- 
lamento registrati  dal  notaio  Àugier,  che  ne  rogò 
il  mandato,  sommano  a  mille  circa  (2).  Certamente 
gli  adunati  erano  tutti  capi  di  casa  e  padri  di  fa- 
miglia: mancavano  i  dissenzienti,  i  neutrali,  i  non 


(1)  Delle  institi   della  Monarchia  di  Savoia,  voi.  %  anno 
«359. 

(2)  Lib.  il,  n.  vii. 
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curanti,  e  gli  indolenti,  che  nelle  dissenzioni  poli- 
tiche formano  sempre  la  più  gran  parte,  gli  immuni, 
ed  i  poveri,  il  che  tutto  fa  supporre  almeno  altre 
mille  famiglie,  delle  quali  calcolata  ciascuna  anche 
in  numero  di  cinque  abbiamo  sempre  una  popo- 
lazione che  si  avvicina  ai  dieci  mila. 

L'estensione  della  città  concorre  nel  confermarci 
nel  nostro  calcolo.  Nel  1300  il  muro  di  cinta 
si  allargava  sino  alla  attuai  piazza  di  San  Do- 
menico, ove  già  esisteva  il  convento.  Il  castello, 
e  l'area  della  cittadella  era  coperta  di  case,  le 
due  condamine,  e  le  vicinanze  di  Santa  Reparata 
erano  pur  numerose  di  cittadini ,  oltre  che  fuori 
le  mura  eranvi  i  due  borghi,  in  cui  abitavano  ed 
artieri ,  e  contadini  :  se  mancavano  ai  limiti  della 
nuova  città  i  fabbricati  oltre  piazza  San  Domenico, 
suppliva  per  raggiugnere  il  nostro  calcolo  la  po- 
polazione del  castello,  e  delle  case  distrutte  per 
far  luogo  alla  cittadella. 

Beatrice  una  delle  quattro  figlie  del  conte  Be- 
rengario ebbe  in  retaggio  il  Contado  di  Provenza. 
Donna  di  alto  senno,  stirpe  degli  eroi  di  Savoia, 
con  mano  maschile  prese  le  redini  del  governo,  e 
persisteva  a  concentrare  nella  potenza  del  Sovrano 
ogni  autorità.  Erale  indifesso  consigliere  il  celebre 
Romeo  conte  di  Villanova,  e  seco  portava  il  peso 
delle  facende  dello  Stato,  essa  stessa  lo  chiama 
ordinatoris  terrete  nostrae. 

Neil'  avvicendarsi  dei  sovrani-  richiedevasi  dai 
feudatari ,  dai  comuni ,  e  dal  popolo  Y  omaggio 
di  fedeltà  al  nuovo  signore,  e  contraendosi  in  tale 
caso  quasi  un  contratto  bilaterale  si  dichiaravano 
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le  prestazioni  dovute  ai  Principe,  il  quale  confer- 
mava  al   feudatario,  ed  al  comune,   od  ai  citta- 
dini le  franchigie  ed  i  privilegi. 

La  città  di  Nizza  inviò  deputati  in  Aix  a  rinno- 
vare l'omaggio  di  fedeltà,  e  sebbene  vivamente 
si  agognasse  ritornare  alle  libertà  del  re  Idel- 
fonso,  tuttavia  lo  scaltro  conte  Romeo  volle  nem- 
meno darne  l' illusione  ai  buoni  Nicesi ,  e  nella 
carta  del  14  ottobre  1245  la  contessa  Beatrice 
detta  la  giovine,  per  distinguerla  dalla  contessa 
madre  dello  stesso  nome,  si  attenne  a  confermare 
le  franchigie  del  1229,  e  nemmeno  accennò  alle 
maggiori  del  re  Idelfonso  (1). 

Molti  e  distinti  erano  i  pretendenti  alla  mano 
della  giovine  Contessa  di  Provenza.  I  consigli 
della  madre  avvalorati  dal  Conte  di  Savoia,  e  dallo 
zio  Arcivescovo  di  Lione,  ed  affezionati  dalla  so- 
rella già  moglie  a  Luigi  re  di  Francia,  prevalsero 
ad  ogni  altra  considerazione,  e  non  gradito  Cor- 
rado re  dei  Romani,  che  avea  spedito  con  flottiglia 
di  venti  galere  Andriolo  de  Mari  a  chiederne  la 
mano,  fu  destinata  sposa  a  Carlo  d'Angiò  fratello 
del  santo  Re,  e  le  nozze  vennero  celebrate  nel 
principio  dell'anno  1246. 

Il  nuovo  Principe,  con  comitiva  di  feudatari  e 
di  gente  armata,  perlustrò  i  domimi  della  giovine 
sposa.  Il  23  febbraio  era  in  Nizza,  avea  preso 
stanza  nel  castello,  e  dalla  camera  posta  in  faccia 
alla  chiesa  di  S.  Lambert  adempiva  alla  promessa 


1)  Archivi  delia  Città ,  pergamene, 
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data  dalla  consorte  ;  confermava ,  e  promettea  l'os- 
servanza delle  franchigie  dell'  ultimo  Berengario. 
La  promessa  fu  fatta  non  più  al  popolo,  ma  ai 
di  lui  mandatari  Oggero  Badat  e  giureconsulto 
Salomone,  non  più  nella  pianura  del  Varo,  op- 
pure sulla  piazza  di  Santo  Stefano  come  Idelfonso 
e  Berengario,  ma  in  camera  appartata  del  ca- 
stello (1  ) .  Tutti  i  sovrani  che  da  Carlo  I  signoreg- 
giarono il  Contado  di  Provenza  sino  alla  dedizione 
di  Nizza  alla  dinastia  di  Savoia,  confermarono  le 
franchigie ,  e  promisero  osservata  la  carta  del 
1229.  Se  il  Principe  tenne  la  fede  data,  non 
sempre  i  pubblici  uffiziali  ne  furono  osservatori. 
Nel  corso  del  nostro  racconto  accenneremo  ai  loro 
abusi. 


(1)  Archivi  della  Città,  anno  H46. 
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CAPO  SESTO. 

Parlamento,  Carta  del  4%9I ,  Consìglio 
dei  quaranta,  Badia  di  S.  Ponzio. 


La  libertà  maggiore,  di  cui  possa  esser  dotata 
una  città  si  è  la  qualità  di  ente  morale.  Si  è  la 
prima  e  la  più  essenziale,  perchè  le  conferisce 
l'esser  politico  e  civile.  Il  radunarsi  per  discutere, 
deliberare,  e  deputare  cittadini  a  reggerla,  gover- 
narla, e  rappresentarla  ne  è  il  corollario  e  la 
conseguenza,  che  gli  antichi  comprendevano  nella 
formola  habere  consules  et  consulatum. 

Colla  carta  del  1 229  Nizza  avendo  perduto  l'eser- 
cizio della  qualità  di  ente  morale  cessava  dal  poter 
liberamente  radunarsi,  ed  eleggere  cittadini  a  reg- 
gerla, e  rappresentarla.  Ognivoltache  V  interesse 
comune  necessitava  deliberazione  di  tutti,  si  dovea 
ricorrere  all'  autorità ,  per  ottenere  la  licenza  di  con- 
vocare i  cittadini,  ed  emanarla.  Ogni  adunanza 
altrimenti  convocata  era  illecita,  e  punita.  Priva  dei 
Consoli  ad  ogni  urgenza  deputavansi  sindaci  spe- 
ciali, il  mandato  dei  quali  non  eccedea  il  caso,  per 
cui  era  demandato. 
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Quando  agivasi  di  adempiere  a  dovere,  od  a 
comando  del  Principe ,  l' autorità  stessa  indicava 
l'adunanza.  Il  conte  Carlo  I  rammentando  nella 
carta  del  febbraio  1246  Oggero  Badat,  ed  il  giu- 
reconsulto Salomone  quali  deputati  a  prestargli 
l'omaggio  di  fedeltà,  li  dice  Sindacis  vohmtate 
nostra  constitutìs.  L'Oggero  Badat  era  fra  quelli 
che  nel  1229  fecero  dedizione  della  città  alla  re- 
pubblica di  Genova,  e  che  migrarono,  era  dunque 
rientrato  in  patria  per  condono  particolare,  l'am- 
nistia generale  essendo  allora  sconosciuta. 

Le  occorrenze  di  adunarsi  per  provvedere  ai  co- 
muni interessi  erano  frequenti.  Il  conte  Carlo, 
spinto  dal  desiderio,  che  infiammava  ogni  petto, 
di  liberare  i  luoghi  santi  dai  Musulmani ,  si  ascrisse 
alla  crociata  capitanata  dal  Re  fratello,  e  colla 
consorte  viaggiò  a  Terra  Santa,  Non  affatto  spento 
nelle  città  già  rette  a  comune  libero  il  pensiero 
d'indipendenza,  alcune,  colto  il  destro  dalla  fiac- 
chezza del  governo  affidato  alla  regina  madre  ed 
al  siniscalco,  insorsero,  e  ripresero  l'esercizio  delle 
antiche  franchigie.  Nizza  non  tumultuò,  forse  te- 
nuta in  freno  dal  castello  costruttovi  dall'  ultimo 
Berengario,  o  già  forte  nella  fede  giurata,  ed  in 
via  legale,  cioè  con  memoriale  cercò  riparo  alle 
cause  generatrici  di  malcontento  :  chiese,  ed  ottenne 
facoltà  di  radunarsi,  e  deputò  sindaci  al  siniscalco. 

Era  causa  di  malcontento  il  mare  di  Nizza  in- 
festato da  corsari  genovesi.  Navi  cariche  di  merci 
erano  divenute  loro  preda.  Grave  ne  era  l'angheria, 
ed  il  danno.  Era  denegata  ai  commercianti  la 
facoltà  di   armarsi  per  difendersi,   e  procedere  a 
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ripresaglia.  Si  deputarono  sindaci  Gioanni  di  Cor- 
nillon,  e  Pietro  mastro  de  Templari.  Il  siniscalco 
mandò  da  Aix  al  bailivo  di  Nizza  di  provvedervi 
a  seconda  dell'onore  del  Conte,  del  vantaggio, 
e  commodo  dei  cittadini  (I).  Od  il  bailivo  non 
vi  provvide,  od  il  modo  fu  vano,  perchè  la  pi- 
rateria continuò. 

Il  conte  Carlo  rientrato  da  Terra  Santa  allargò 
gli  antichi  dominii  coli'  acquisto  di  terre  nel  Pie- 
monte, e  nel  lido  orientale  marittimo  in  cambio 
di  altre  in  Provenza  della  rendita  di  cinque  mila 
soldi  tornesi,  avea  nel  1257  dal  conte  Guglielmo 
di  Ventimiglia  la  cessione  dei  diritti  sul  contado  di 
tal  nome.  Tendeva  alla  monarchia,  e  la  volea  estesa 
in  quelle  contrade.  Le  città  che  aveano  tumultuato 
erano  ritornate  al  dovere,  non  però  Marsiglia ,  che 
persistette  a  reggersi  a  comune  libero.  Pietro, 
vescovo  di  Nizza  eragli  consigliere  intimo,  ed  at- 
tivo. 

A  riescire  nell'impresa  dovea  il  conte  Carlo 
trovar  seconda,  e  non  nemica  la  genovese  repub- 
blica. In  trattato  d'alleanza  stipulato  il  21  luglio 
1262  in  Àix\  composti  i  dissidii  su  contestazioni 
di  limiti,  guarentitisi  i  rispettivi  dominii ,  si  ricon- 
nobbe  reciprocità  di  dritti  nei  cittadini,  i  quali 
erano  a  vièenda  sottoposti  alle  sole  tasse  antiche, 
e  consuete  :.  si  convenne  di  negar  ricovero  ai  cor- 
sari, e  di  punirli  quali  violatori  della  legge  pro- 
pria, e  Genova  obbligavasi    di    condannare   come 


(1)  Gioffredo.  anno  1250. 
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tali  coloro,  che  in  frode  della  gabella  introducevano 
boscame  in  Nizza  (1).  Così  cessò  l'inveterata  la- 
gnanza dei  corsari. 

Per  triste  calamità,  per  redimere  il  Sovrano 
dalla  prigionia  dovette  la  città  radunarsi,  e  depu- 
tar sindaci  a  rappresentarla. 

Il  conte  Carlo  I  investito  dal  Sommo  Pontefice 
del  regno  di  Sicilia ,  ed  impadronitosene  coll'opera 
e  col  concorso  dei  Nicesi  in  denaro,  e  colle  per- 
sone avea  fissato  dimora  in  Napoli,  demandato 
al  primogenito  Carlo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
principe  di  Salerno,  il  governo  dei  dominii  di 
Provenza,  e  di  Piemonte.  Precipitando  gli  affari 
nella  Sicilia  assalita,  e  combattuta  dal  re  di  Ara- 
gona, il  luogotenente  figlio  allestì  flotta  per  soc- 
correre il  genitore,  e  vinto  in  battaglia  nei  mari 
di  Napoli  imprudentemente  offerta  all'  esperto  am- 
miraglio aragonese,  fatto  prigione  fu  incarcerato 
in  fortezza  della  Catalogna.  Succedea  la  disfatta, 
e  la  prigionia  nel  giugno  del  1284.  Il  re  Carlo 
morì  nel  gennaio  1285.  Il  successore  Carlo  II 
essendo  prigione,  la  Provenza  ubbidiva  alla  di 
lui  consorte  Maria  d' Ungheria,  coll'opera,  e  consi- 
glio del  siniscalco. 

La  liberazione  di  Carlo  II  fu  trattata  a  media- 
zione di  Edoardo  re  d'Inghilterra.  I  patti  si  sti- 
pularono in  Campofranco  dei  Pirinei,  presenti  il 
re    d'Inghilterra,  Pietro   d'Aragona,    e   l'infelice 


(1)  Hist.  palr.  monum.  Liber.  iurium ,  Reip.  jan.  voi.  f. 
col.  1402. 
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Carlo  il  26  ottobre  1288.  Dure  ed  onerose  ne 
furono  le  condizioni.  Doveansi  sborsare  venti  mila 
marche  d'argento  somma  allora  enorme.  Per  l'os- 
servanza si  vollero  ostaggi  il  primogenito  Carlo 
Martello,  Ludovico,  Roberto,  e  Raimondo  altri 
figli  di  Carlo,  e  trentasei  dei  principali  feudatari. 
Il  re  d' Inghilterra  dovea  aggiugnerne  quaranta 
de  suoi.  Le  precipue  città  obbligarsi  a  cauzione 
solidaria,  ed  in  caso  di  mancata  promessa  del 
Principe  tenute  a  fedeltà  al  re  di  Aragona.  Non 
aveasi  fiducia  a  parola  di  re,  ed  a  re  d'Inghilterra. 
I  popoli  la  guarentivano.  Come  variarono  i  tempi. 
Nizza  fu  una  delle  città  che  cautelarono  il  trat- 
tato di  liberazione.  Dal  Vicario  convocati  i  cittadini 
in  Parlamento  elessero  a  deputati  Guglielmo  Pel- 
let milite,  e  Guglielmo  di  Torretta.  Il  loro  man- 
dato contenea  tre  '  condizioni  :  vi  precedesse  la 
promessa  del  re  Carlo  di  mantenere  le  libertà: 
le  franchigie  fossero  sempre  salve  :  e  la  città 
non  obbligata  al  di  là  dei  dritti  del  Principe.  Si 
recarono  i  deputati  a  Tarascona,  il  Re  guarentì  le 
libertà,  e  ne  promise  l'osservanza,  sì  e  come  i 
suoi  predecessori,  e  data  lettura  degli  articoli 
del  trattato,  che  i  deputati  doveano  giurare,  loro 
ne  permise  il  giuramento  colle  condizioni  rispet- 
tive, e  condizionali  del  mandato.  Il  25  novembre 
1288  Guglielmo  Pellet,  e  Guglielmo  di  Torretta  a 
nome  della  città  di  Nizza  nella  sala  del  castèllo 
di  Tarascona,  presenti  i  mandatari  del  re  d'Ara- 
gona, ed  il  siniscalco,  giurarono  l'osservanza  del 
trattato  di  liberazione  del  re  Carlo,  colle  condi- 
zioni salvi  gli  Statuti,  salve  le  libertà,  franchigie 


e  buone   consuetudini,   e   ristretta  la   cauzione  a 
quanto  il  re  Carlo  possedea  nella  città  (1). 

Frequenti  erano  le  urgenze,  per  cui  era  neces- 
sario costituir  sindaci  a  provvedere  a  casi  spe- 
ciali. Il  ricorrere  all'  autorità  per  radunare  i 
cittadini,  ed  ottenere  il  mandato  era  incaglio, 
da  cui  soventi  emanava  danno.  Si  arroge,  non 
sempre  si  consentiva  all'adunanza  del  popolo.  I 
probi  vollero  cercare  rimedio  al  male.  Nel  1291 
trattavasi  di  riparare  strade,  e  di  costrur  ponte; 
l'opera  incessante  dei  delegati  della  città  era  in- 
dispensabile ;  il  Vicario  non  annuiva  alla  adunanza. 
Si  ebbe  ricorso  al  Re,  e  si  chiese  di  poter  libe- 
ramente radunarsi  ad  ogni  emergente,  e  costituir 
mandatari  a  provvedere  ai  bisogni  del  Comune 
senza  chieder  licenza.  Il  Re  non  volle  introdurre 
novità,  ma  se  abborriva  dalle  cose  nuove  temea 
col  troppo  rigore  pregiudicare  le  franchigie,  e  di- 
spiacere ai  cittadini.  Prescrisse  al  Vicario  di  per- 
mettere la  costituzione  di  sindaci ,  e  perciò  l'adunanza 
dei  cittadini ,  quando  fosse  necessitata  da  urgenza , 
consigliata  da  motivo  ragionevole  ed  evidente,  ben 
ponderate  le  circostanze,  e  le  persone.  La  carta 
del  re  Carlo  II  è  del  9  febbraio  1291,  la  quale 
costituì  in  seguito  la  franchigia  per  le  adunanze, 
e  per  la  deputazione  di  sindaci  a  rappresentare 
la.  città    nei  casi  speciali  (2). 

Due  fatti  ammessi  e  provati  dall'istoria,  pare, 


(1)  Archivi  della  Città,  pergamene. 

(2)  Lib.  ii,  n.  vili. 
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provino  nel  Parlamento  il  poter  legislativo,  anche 
posteriormente  alla  carta  del  1229.  Nel  1274  si 
publicarono  articoli  di  Statuti  sull'  esercizio  delle 
professioni,  e  nel  1290  si  abolirono  quelli  contro 
lo  stupro,   ed  il  falso   testimonio. 

Le  regole  intorno  alle  professioni  vennero  com- 
pilate dal  Vicario  e  dal  Giudice,  coli'  adesione  e  con- 
siglio di  molti  probi.  Hec  sunt  statuto,  et  ordina- 
mento, facto  per  nobilem  virum  dominum  Ray mon- 
dimi Requistonum  militem  vicarium  Nicìensem  et 
per  dominum  Reyllanum  Giraudi  Judicem  eiusdem 
eivitatis  de  Consilio,  et  acessu  expresso  plurium 
proborum  virorum  eivitatis  Nicie.  Il  popolo  venne 
convocato  in  Parlamerto  per,  assistere  alla  pubbli- 
cazione, e  non  per  sanzionarli,  et  publicata  in 
puplico  (sic)  parlamento  facto  prius  pr econi zatione 
quod  qmlibet  ad  parìamentum  venire  deberet  in 
locis  consuetis.  È  vero,  che  omnes  in  dicto  par- 
lamento congregati  et  presentes  concesserunt  lau- 
daverunt  et  aprobauerunt  et  retificauerunt  et 
voluerunt  una  voce  clamantes  quod  predicta 
capitula  et  que  in  eis  continentur  ab  inde  in 
antea  inviolabiliter  et  integre  observentur,  ma 
l'approvazione ,  e  l'unanime  volontà  del  popolo  di 
volerli  osservati  non  variano  lo  scopo  dell'adunanza, 
il  quale  era  la  pubblicazione,  e  non  la  sanzione, 
perciò  non  possono  stabilire  nei  convocati  la  fa- 
coltà legislativa,  di  cui  erano  stati  spogliati:  tutt' al 
più  i  clamori  approbativi  dimostrano,  che  gli  ar- 
ticoli sulle  professioni  erano  utili,  e  desiderati  da 
tutti. 

Nel  codice  degli  Statuti  a  pie  della  pagina,  che 


-94- 
contiene  l'articolo  de  virginibus  de  fiorati*,  di  carat- 
tere del  secolo  xm  si  legge:  anno  domini  mille- 
simo  cclxxxx  indktione  in  mense  iulii  die  xxm 
cancellatum  fuit  predictum  capitulum  de  virgine 
defloranda  in  publiw  parlamento  de  voluntate 
populi  Nicie  et  extat  instrumentum  factum  manu 
Petri  de  Corna.  Nota  eguale  sta  a  pie  dell'altra, 
che  contiene  l'articolo  de  falso  testimonio.  Si  è 
inutilmente  ricercato  l'atto  pubblico  del  notaio  de 
Corna,  per  confrontarlo  colle  dichiarazioni,  e  co- 
noscere ,  se  il  popolo  fu  convocato  in  Parlamento  per 
abrogare,  ed  ha  veramente  di  sua  autorità  abro- 
gato i  due  articoli.  Forse  il  re  Carlo  fu  largo  di 
libertà  in  questa  circostanza  a  Nizza,  che  cautelò 
le  condizioni  della  di  lui  redenzione;  altronde  non 
vi  ebbe  tratto   successivo  (4). 

Non  sempre  conveniva,  anche  nell'interesse  par- 
ticolare ,  agli  uffiziali  del  Re  autorizzare  la  adu- 
nanza del  popolo,  perchè  si  costituissero  sindaci 
a  provvedere  a  casi  speciali.  Gli  abusi  della 
curia,  e  la  violazione  degli  Statuti  davano  per  lo 
più  occasione  di  ricorrere  al  Sovrano,  ed  allora 
gli  uffiziali,  che  ne  erano  precipui  violatori  si  op- 
poneano  alla  convocazione,  non  ostante  la  carta 
di  privilegio. 

Dagli  Statuti,  e  da  immemoriale  consuetudine 
era  sottoposta  a  dazio  l'importazione  di  vino  stra- 
niero, ed  aveasi  per  tale  quello,  che  non  racco- 
glievasi    su    vigne,    per  cui    pagavasi    tassa  alla 


1)  Lib,  |t,  n.  \,  art,  429,  955  125. 


—  9S  — 
città  (1).  Nel  1297  di  notte  tempo,  in  modo  clan- 
destino vino  non  raccolto  sulle  vigne  del  territorio 
fu  importato,  e  della  contravenzione  erano  autori 
gli  uffiziali  della  curia.  Il  popolo  tumultuò,  chiese 
di  radunarsi  per  esporne  querela  al  Re,  il  Vicario 
non  permise  la  adunanza,  anzi  fece  gridare  es- 
sere proibita.  Ebbe  ciò  non  ostante  luogo,  ed 
il  fìsco  procedette  criminalmente  contro  gli  inter- 
venuti. L'autorità  sovrana  disaprovò,  e  mandò  al 
Vicario  di  cessare  da  ogni  procedimento  (2). 

Il  rigore  contro  le  popolari  adunanze  divenne 
più  severo,  regnando  il  re  Roberto.  Non  sola- 
mente si  esigea  la  previa  permissione,  ma  il  Vicario 
stesso  presiedea  l'adunanza,  ed  interponea  la  sua 
autorità  a  convalidarne  la  deliberazione.  Ritrovo 
essersi  così  praticato  nei  comizi  tenutisi  nel  marzo 
del  1310,  in  cui  si  elessero  sindaci  ad  esigere 
crediti,  e  ad  ottenere  la  conferma  delle  libertà, 
che  sempre  erano  dal  Re  confermate,  e  dalla  curia 
violate  (3). 

Il  popolo  era  divenuto  ardimentoso.  All'osserva- 
tore imparziale  non  si  presentava  più  pacato,  e 
tranquillo  nelle  discussioni,  ma  assoluto  nel  suo 
volere,  e  tumultuoso.  Il  siniscalco  trovandosi  in 
Nizza ,  si  affollò  sulla  piazza  del  castello ,  in  fac- 
cia alla  casa  dove  avea  preso  stanza,  e  schiamaz- 
zava. Non  seguirono  fatti  colpevoli,  od  ingiuriosi, 


(1)  Lib.  il,  n.  i,  art.  11. 

(2)  Datum  Aquis,  anno   1298,  die  18   mai.  Arch.   della 
Città ,  pergamene,  (3}  Ibid. 
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tali  però  da   dar  luogo    a   procedimento  fiscale. 
Non  possiamo  indurre  anche  semplice  presunzione 
di  ciò  che  si  volesse.   Il  fisco  procedea ,  ed  il  re 
Roberto  amnistiò  i  colpevoli  (1). 

I  tumulti  forse  più  frequenti  di  quello  che  si 
possa  stabilire  facevano  degenerare  in  scandalo 
le  adunanze  popolari.  Il  Re,  il  quale  volea,  che 
le  deliberazioni  fossero  un  vero  voto  dei  cittadini, 
non  la  volontà  dei  più  audaci ,  accondiscese  alla 
domanda  dei  probi,  e  creò  un  Consiglio  di  qua- 
ranta ai  quali  demandava  l'amministrazione  della 
città.  L'elezione  era  affidata  al  Vicario,  che  dovea 
sceglierli  fra  i  proborum  virorum  affezionati  al 
Re,  ed  idonei.  Stavano  in  uffizio  un  anno.  La  carta 
di  creazione  è  in  data  delli  19  aprile  1324  (2). 
Il  Consiglio  dei  quaranta  venne  eletto  e  costituito. 
Nel  marzo  del  1325  sostituì  ai  due  sindaci  desti- 
nati ad  esigere  i  crediti  della  città  due  altri  probi , 
e  diede  loro  mandato  di  tutelare  l'osservanza  delle 
franchigie,  e  difenderle,  e  di  contrattar  mutuo 
pei  bisogni  (3). 

Non  ostante  il  Consiglio  dei  quaranta ,  il  popolo 
era  convocato  in  Parlamento  a  deliberare  sugli 
affari  di  qualche  importanza,  ed  eccedenti  la 
semplice  amministrazione.  Nel  novembre  del  1327 
si  teneva  a  Aix  Parlamento  generale  per  provvedere 


(4)  Datum  Aquis,  die  11  decembris,  anno  1319.  Archivi 
«Iella  Città,  pergamene. 

(2)  Lib.  ir,  n.  vili. 

(3)  Archivi  della  Città.,  pergamene, 
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alla  prosperità  e  sicurezza  della  Provenza.  Il  si- 
niscalco trovavasi  a  Nizza.  I  cittadini  furono  a 
suon  di  tromba  e  di  campana  convocati,  come 
al  solito,  sulla  piazza  del  palazzo,  e  deputarono 
Daniele  March  esano,  e  Giordano  Sardine  giure- 
consulto. Era  loro  mandato  di  assistere  al  Parla- 
mento, udire  e  riferire  le  domande  del  consiglio 
del  Re:  loro  si  vietò  di  promettere  sussidio  di 
denaro,  o  di  soldati,  coli'  espressa  minaccia  di 
sopportarne  in  proprio  le  conseguenze  se  disubbi- 
divano. I  cittadini  non  volevano,  né  intendevano 
obbligarsi  (1). 

La  città  era  divisa  quasi  in  due.  La  villa  su- 
periore dal  castello  si  estendea  alla  ehiesa  di  San 
Martino,  al  monastero  di  Santa  Chiara,  ed  alla 
torre  dell'orologio  pubblico.  La  villa  inferiore  com- 
prendea  le  due  condamine,  ed  il  residuo  fabbricato, 
che  allora  non  oltrepassava  Santa  Reparata,  e  la 
contrada  della  badia,  coi  borghi  di  San  Martino,  e 
di  Sant'Allodio  al  di  qua ,  e  di  San  Gioanni  Battista 
al  di  là  del  Paglione.  La  villa  superiore  era  abitata 
dai  nobili,  dai  canonici,  e  dalla  curia,  in  essa 
eravi  la  chiesa  cattedrale,  il  palazzo  regio,  il  ca- 
stello, quindi  il  tribunale,  e  l'uffizio  del  Vicario. 
La  inferiore  era  ripiena  di  artigiani,  di  mercanti, 
e  di  minuto  popolo,  e  vi  abitavano  i  religiosi 
mendicanti. 

Il  mercato  ebdomadario,  e  giornaliero,  e  le 
fiere   teneansi  nella  villa  superiore,   colà  doveasi 


[1)  Archivi  delia  Città  ;  pergamene. 
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portare  a  vendere  ogni  derrata.  Era  incomodo 
ai  cittadini  della  parte  inferiore  recarvisi  ogni  dì 
e  nei  giorni  di  mercato  per  provvedersi  il  ne- 
cessario al  vitto.  Gare,  contese,  tumulti,  e  scam- 
bievoli ingiurie  ne  erano  seguite.  Gli  abitanti  la 
villa  inferiore  presentarono  al  Sovrano  certi  ar- 
ticoli eoi  quali  derogavasi  all'  antica  consuetudine, 
e  ne  aveano  ottenuto  la  regia  sanzione.  Non  ac- 
consentendovi la  villa  superiore,  tutti  concordi 
supplicarono,  che  piacesse  al  Re  di  prescrivere  e 
di  provvedere.  Il  Re  consigliò  e  comandò  compro- 
messo in  probi,  e  si  riservò  di  deliberare  sugli 
articoli  di  pace  da  essi  arbitrati  (1).  Il  primogenito 
Carlo  duca  di  Calabria,  già  riconosciuto  successore 
al  trono,  e  luogotenente  del  genitore  nella  Provenza, 
invitò  i  cittadini  alla  concordia,  bandito  ogni  odio 
pel  bene  della  città  e  del  Sovrano  (2). 

Il  popolo  fu  convocato,  e  si  tenne  Parlamento 
il  27  settembre  1327.  Si  ubbidì  al  Re,  e  furono 
nominati  arbitri  colle  più  ampie  facoltà  Ugone 
Michel,  Giordano  Sardine,  Daniele  Marchesano, 
Giacomo  di  Cairasco,  Guglielmo  Àsserio,  e  Rai- 
mondo Rerengario. 

Era  causa  di  contestazione  il  privilegio  invocato 
dalla  villa  superiore,  che  le  biade  di  qualunque 
genere,  i  legumi,   i  frutti  secchi,    ed   ogni   altra 


(1)  Datum  Neapoli  sub  annulo  nostro  die  11  iulii.  Archivi 
della  Città,  pergamene. 

(2)  Datum  Florentiae  sub  paruo  sigillo  nostro  die  26  iulii 
1327.  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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derrata  alimentaria  dovesse  portarsi  a  vendere  nella 
villa  superiore:  che  il  sestario  in  pietra,  misura 
legale ,  dovesse  rimaner  colà ,  e  non  venir  collocato 
altrove:  che  i  mercati,  e  le  fiere  ivi  pure  avessero 
luogo:  che  colà  si  conservasse  il  macello.  La  villa 
inferiore  proponea  alcune  modificazioni.  Gli  arbitri 
pronunciarono,  ed  accordarono  i  dissidii  il  31  ot- 
tobre. 

I  sestari  in  pietra  si  conservarono  alla  villa  su- 
periore ,  sulla  piazza  della  chiesa  :  ivi  si  tenea  mer1 
cato  ogni  lunedì ,  e  la  fiera  ogni  anno  per  tre  giorni 
che  cominciavano  la  vigilia  dell'Assunta  in  cielo: 
i  mercanti  tutti  doveano  colà  esporre  in  vendita 
ogni  merce,  senza  potersi  vendere,  o  comprare  al- 
trove. Il  macello  fu  mantenuto  nella  villa  superiore 
vicino  alla  chiesa  di  San  Michele,  permesso  nel- 
l'inferiore il  macellare  i  porci,  e  le  fiere. 

Fu  conservata  illesa  la  consuetudine,  che  ogni 
tassa,  ed  imposta  per  qualunque  causa,  ed  in 
qualunque  somma  gravitasse  per  un  terzo  sulla 
villa  superiore ,  e  per  due  terzi  sull'  inferiore ,  con- 
seguenza che  questa  era  più  popolata. 

Le  biade ,  che  si  importavano  dalla  vicaria  di 
Nizza,  dai  bailati  di  Venza,  di  Ventimiglia,  e  della 
valle  di  Lantosca,  e  da  quello  di  Puget-Thenier, 
doveano  vendersi  nella  villa  superiore,  ed  impor- 
tate da  altri  luoghi  liberamente  anche  nell'inferiore. 

I  frutti  di  qualunque  genere  freschi,  secchi,  i 
volatili,  i  laticini,  ed  i  pesci  non  eccedenti  in  va- 
lore i  venti  denari  poteano  essere  venduti  con  tutta 
libertà  :  i  pesci  di  maggior  prezzo  doveano  traspor- 
tarsi alla  superiore, 
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Il  notaio  degli  arbitri  dovea  esser  scelto  a  vi- 
cenda un  anno  fra  gli  abitanti  la  superiore,  un'altro 
fra  quelli  dell'  inferiore ,  ed  ogniqualvolta  occor- 
resse convocare  l'armata  navale  il  capitano  alter- 
nativamente dovea  pure  appartenere  ora  ad  una, 
ora  all'  altra  parte  della  città.  I  riguardatori  giu- 
ravano gli  articoli  di  arbitramento ,  e  chi  fra  essi 
trascurava  di  eseguirli  era  punito  colla  multa  di 
lire  venticinque  (1). 

Non  ostante  la  transazione  del  1327  i  cittadini 
della  villa  superiore  non  si  credevano  sottoposti  a 
tutti  gli  oneri  tendenti  a  tutelare  la  sola  villa  in- 
feriore. Il  Paglione  non  richiuso  fra  mura  nelle 
piene  minacciava  inondazione,  allorché  il  petrame 
riempiva  l'alveo.  Ad  evitare  il  danno  temuto  gli  si 
scavava  un  nuovo  letto,  lavoro  al  quale  concor- 
revano tutti  i  cittadini ,  il  che  diceasi  fare  il  vallato 
al  Paglione.  Nel  1353  pubblicatosi  un  nuovo  val- 
lato gli  abitanti  la  villa  superiore  si  ricusarono, 
invocando  la  immunità,  che  allegavano  immemo- 
riale [%). 

Il  Consiglio  dei  quaranta  non  soddisfacea  ai 
desideri  di  tutti  i  cittadini.  Alcuni  lamentavano  le 
adunanze  generali  del  popolo,  il  Parlamento,  le 
deliberazioni  di  tutti.  L'idea  del  libero  Comune  era 
ancor  in  molti,  e  piacea.  Memoriale  del  1331, 
ci  spiega  il  voto  di  alcuni  di  ritornare  alle  antiche 


(1)  Archivi  della  Città,  Codice  n.  50.  Hist.  palr.  monum. 
Leges  Municipales.  Stallila  Niciae. 

(2)  Ibid.  Pergamene 
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libertà;  si  ricorse  per  conferma  delle  franchigie, 
e  per  concessione  di  nuove.  Il  Re  rispose,  che 
gli  articoli  degli  Statuti  confermati  da  lui  e  da  suoi 
predecessori  erano  in  vigore:  che  gli  abrogati  nel- 
l' interesse  dei  cittadini  non  doveansi  rinnovare  : 
che  per  emanarne  nuovi  volea  esser  edotto  dal  con- 
siglio generale  della  Provenza  sub"  evidente  utilità , 
non  dovendosi  alla  spensierata  procedere  ad  inno- 
vazioni (1  ) .  Il  memoriale  non  accenna  alle  franchigie 
nove  che  si  chiedevano,  i  fatti  seguiti  indicano 
l'abolizione  del  Consiglio. 

Il  malumore  contro  il  Consiglio  dei  quaranta 
andò  crescendo,  e  nel  1336  minacciava  scopio. 
Chi  voleva  concedergli  ampia  facoltà,  ed  in  tutto, 
e  per  tutto  sopperisse  alle  adunanze  generali  del 
popolo,  chi  lo  volea  rivocato,  e  ritornare  anche 
per  l'amministrazione  alle  deliberazioni  dei  comizi 
popolari.  Il  Vicario  mosso  da  alcuni  avea  convo- 
cato il  Parlamento,  nel  quale  intervenutivi  forse 
cento  cittadini,  erasi  annullato,  ed  abolito  il  Con- 
siglio dei  quaranta. 

I  cittadini,  che  lo  voleano  conservato  formavano 
la  maggior  parte,  e  per  prudenza,  capacità,  e 
richezze  quanto  eravi  di  più  illustre  e  considerato. 
Richiesero  dal  luogotenente  siniscalco  che  era  in 
Nizza  riparo  al  disordine,  ed  alla  crescente  di- 
scordia. Nelle  adunanze  del  popolo  le  deliberazioni 
non  erano  discusse  con  pacatezza:  a  motivo  della 
moltitudine  per  lo  più  indiscreta  si  veniva  a  partito 


1)  Anno  1331  21  augusti.  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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con  tumulto  e  con  scandalo.  Il  luogotenente  sini- 
scalco mandò  al  Vicario  ed  al  Giudice  di  permet- 
tere la  convocazione  del  Parlamento  nei  soli  casi 
di  utile  urgenza,  a  richiesta  del  Consiglio,  e  sentiti 
alcuni  probi,  le  cui  doti  fossero  di  sufficiente 
guarentigia.  Non  si  contentarono  del  decreto  del 
luogotenente  siniscalco  datato  da  Nizza  il  26  aprile, 
ma  esposero  pur  anche  al  siniscalco  il  danno  che 
ne  derivava  dall'  essersi  rivocato  il  Consiglio,  ed 
ottennero  comando  al  Vicario  di  conservarlo,  ec- 
cetto che  gli  risultasse,  che  la  deliberazione  di  ri- 
vocarlo  fosse  stata  presa  dalla  maggiore,  e  più 
sana  parte  dei  cittadini:  adducesi  il  motivo,  che 
ogni  provvedimento  del  Consiglio  fu  sempre  rive- 
rente alla  Maestà  del  Re,  ed  utile  alla  città.  Il 
decreto  è  delli  27  aprile ,  egualmente  da  Nizza  (I  ) . 
Il  ritrovare  amendue  le  autorità  superiori  della 
Provenza  nello  stesso  tempo  a  Nizza,  il  vederle 
amendue  tutelare  con  decreti  la  pubblica  tranquil- 
lità ci  fa  presumere,  che  il  popolo  fosse  in  tu- 
multo, e  venutevi  per  calmarne  l'effervescenza. 

Contestazione  litigiosa,  e  grave  conferiva  ad  ac- 
crescere il  moto  dei  cittadini.  Seguirono  tumulti, 
azioni  delittuose,  e  criminali,  pene  civili  ed  ec- 
clesiastiche, e  provvedendovi  il  popolo  in  Parla- 
mento allargò  le  attribuzioni  del  Consiglio  dei 
quaranta. 

La  badìa  di  San  Ponzio,  che  amministrava  la 
chiesa   di  Santa  Reparata  eretta  in  parrocchiale 


I)  Archivi  della  Città  ;  pergamene. 
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colla  dipendenza  dal  capitolo  mediante  annuo  ca- 
none, pretendea  le  case  delle  due  condamine  com- 
prese nella  parrocchia  servili,  soggette  al  trezeno 
ed  al  laudemio,  e  non  solamente  nelle  alienazioni 
ad  estranei,  ma  in  qualunque  trasmissione  di  pro- 
prietà a  parenti,  anche  in  linea  retta.  Trattavasi  sin 
d'allora  di  questione  rinnovata  ai  nostri  dì,  se  il 
figlio  succedendo  al  padre  può  esser  tenuto  al- 
l' imposta  di  successione  ;  ne  volea  gli  abitanti  sot- 
toposti ad  altri  oneri  servili,  come  di  macinare  ai 
molini,  e  cuocere  ai  forni  che  essa  possedea.  La 
città  fece  causa  propria  dell'  interesse  dei  privati , 
e  sostenne  non  dovuto  il  trezeno,  ed  il  laudemio, 
e  non  tenuti  i  cittadini  agli  altri  carichi. 

L'abate  presumendo  troppo  della  sua  potenza 
ne  eccedette  i  limiti,  come  dichiarò  la  stessa  re- 
gina Gioanna,  invase  i  diritti  dell'autorità  civile,  e 
fece  procedere  a  sequestri ,  ed  a  esecuzioni  mobiliari 
contro  i  renitenti.  Il  siniscalco  consigliò  all'abate 
la  revoca  dei  sequestri,  e  la  rinuncia  ad  ogni 
pretesa.  Non  accettando  il  consiglio,  il  popolo  si 
commosse,  venne  a  fatti,  e  portatosi  in  tumulto  a 
certe  botteghe  della  badia  diede  il  guasto  alle 
merci  e  commestibili  che  si  vendevano,  rotti  i  ca- 
nali deviò  le  acque  dai  molini,  distrusse  i  forni, 
e  disperse  il  vino  che  ritrovò  nelle  cantine.  I  colpe- 
voli si  ricoverarono  nella  chiesa  e  convento  di  San 
Domenico,  ed  opponendosi  agli  sgherri  del  Vicario 
che  tentavano  di  estrarli ,  uccisero  uno  di  essi  certo 
Ponzio  de'  Flandi.  Ciò  non  ostante  imprigionati 
vennero  sottoposti  a  processo. 

La  città   in  tanta    urgenza  venne  convocata   in 
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Parlamento.  Vi  assistevano  il  Vicario,  ed  il  Giudice 
che  acconsentirono  ed  approvarono  le  deliberazioni. 
Correa  il  14  marzo  1344^  Si  fece  larga  facoltà  al 
Consiglio  dei  quaranta  di  costituire  sindaci  per 
difendere  i  dritti  del  pubblico,  e  dei  particolari, 
che  hanno  coi  primi  dipendenza.  Doveano  esser 
due  uno  della  villa  superiore,  ed  uno  dell'infe- 
riore, da  perdurare  in  carica  da  un  San  Gioanni 
all'  altro,  collo  stipendio  eia  fissarsi  dal  Consiglio  le 
cui  istruzioni  doveano  eseguire.  Più  ampio  potere 
era  dato  al  Consiglio,  il  Parlamento  si  riservò  la 
sola  facoltà  di  obbligarsi  verso  il  Principe  a  for- 
nire fanti  o  cavalli,  e  promettere  sussidio  di  de- 
naro, dichiarando  tenuti  in  proprio  i  Consiglieri, 
se  vi  contravvenivano.  In  caso  di  discrepanza  nelle 
deliberazioni  si  passava  a  voti  colle  palle  bianche  e 
nere  non  altrimenti  di  quanto  praticasi  oggidì  (1). 
I  Sindaci  eletti  dal  Consiglio  nel  processo  cri- 
minale pei  fatti  contro  la  badia  di  San  Ponzio 
invocarono  le  franchigie,  ed  instarono,  perchè  gli 
inquisiti  carcerati  fossero  messi  in  libertà  mediante 
idonea  cauzione,  e  rilasciati  senza  cauzione  i  non 
inquisiti,  e  carcerati  a  solo  fine  di  interrogarli 
quali  testi.  Il  siniscalco  avea  delegato  giudici  a 
procedere,  i  quali  mantennero  in  prigione  i  primi 
perchè  accusati  di  crimi,  ed  i  secondi  per  averli 
in  pronto,  onde  dalle  loro  risposte  scoprire  la 
verità  (2). 


(1)  Lib.  «,  n.  ìx. 

(2)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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L'abbazia  di  San  Ponzio  pel  danno  arrecato  ai 
canali ,  ai  molini ,  ai  forni  e  pel  vino  disperso  ebbe 
per  indennità  cinque  mila  fiorini  d'oro.  L'omicidio 
fu  composto  colla  curia  in  fiorini  sei  mila,  furono 
venduti  i  beni  degli  inquisiti,  il  fìsco  ebbe  fiorini 
mille.  La  regina  Gioanna  ridusse  a  mille  i  cinque 
mila  ancor  dovuti  (1). 

Nel  1357  era  ancor  viva  la  contestazione  sulla 
servilità  o  no  delle  case  delle  due  condamine ,  e  la 
città  lamentandosi  d'esser  gravemente  lesa  dalla  sen- 
tenza che  aveano  pronunciato  gli  arbitri ,  ricusavane 
l'esecuzione.  Gioffredo  afferma  che  pel  rifiuto  venne 
sottoposta -ad  interdetto  e  scomunicata.  Finalmente 
nel  1362  a  mediazione  di  distinti  personaggi  civili 
ed  ecclesiastici,  la  sentenza  modificata  venne  ese- 
guita. Il  Gioffredo  non  accenna  agli  articoli  dell'ar- 
bitramento,  e  come  vennero  moderati;  attesta  che 
esisteva  negli  archivi  della  badia,  ogni  ricerca  per 
scoprirlo  fu  inutile.  Pare  che  la  servilità  sia  stata 
mantenuta  almeno  in  parte.  Neil'  atto  di  dedizione 
ad  Amedeo  vii  la  città  stipulò  la  mediazione  del 
nuovo  Signore  per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice 
la  libertà  dei  beni  sottoposti  al  diretto  dominio  del 
monastero  di  San  Ponzio  mediante  permuta.  (2). 

Il  re  Carlo  n  morì  nel  maggio  del  1309,  il 
figlio  e  successore  Roberto  nel  gennaio  del  1343. 
Per  di   lui  disposizione  testamentaria  il  regno  di 


(4)  Datum  Neapoli  anno  1345,  die  24  aprilis.  Archivi  della 
Giltà  7  pergamene. 
(2)  Gioffredo,  anno  1362.  Lib.  n,  n.  x;  art.  23. 
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Sicilia ,  ed  il  contado  di  Provenza  passarono  alla 
primogenita  Gioanna.  Dalla  morte  del  re  Roberto 
alla  dedizione  alla  dinastia  di  Savoia  continuò  ad 
amministrare  la  città  il  Consiglio  dei  quaranta  colle 
facoltà  concessegli  nel  1344.  Il  Parlamento  era 
chiamato  per  deliberare  soccorsi  alla  Regina ,  prov- 
vedere alla  sicurezza  della  città ,  e  deputare  ai  tre 
Stati  che  convocavansi  in  Àix. 
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CAPO  SETTIMO. 

Leggi  generali  della  Provenza,  Statuti  del  4  TI  A, 
Riforme  del  4290,  soprusi,  Uscieri,  Riguar datori, 
Edili. 


La  prammatica  del  1235  stabilì  i  rapporti  po- 
litici del  Sovrano  coi  feudatari  e  colle  città,  ed  i 
vicendevoli  diritti,  e  dovéri,  e  colla  carta  del  1229 
formava  il  complemento  della  costituzione  politica 
della  nostra  città ,  ciò  che  nel  linguaggio  del  tempo 
significavasi  coll'espressione  di  libertà  e  franchigie. 
Nell'amministrazione  della  giustizia,  ove  taceano  gli 
Statuti,  si  osservavano  le  leggi  della  Provenza,  ed 
in  loro  mancanza  si  applicavano  le  Romane,  che 
continuarono  a  costituire  il  dritto  comune  dei  po- 
poli. 

Carlo  I  non  aggiunse  leggi  nuove  alle  politiche 
e  civili  dell'  ultimo  Berengario.  Occupato  nelle 
crociate  in  Terra  Santa,  e  compagno  del  Re  fra- 
tello  nella  spedizione  contro  Àlgieri,  si  contentò 
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dell'  osservanza  degli  Statuti  locali ,  e  non  pensò 
a  generalizzare  la  giustizia.  Esso  defunto,  il  figlio 
e  successore  Carlo  n  ridonato  alla  libertà  se- 
guendo i  concili  generali  della  chiesa ,  decretò  mul- 
torum  Consilio  sapientum  contro  i  bestemiatori , 
gli  spergiuri,  i  concubini,  gli  scomunicati,  i  laici 
portanti  tonsura  ecclesiastica,  e  gli  ebrei,  e  pub- 
blicando quasi  un  nuovo  codice  penale  tutti  li 
volea  multati  in  denaro,  e  nella  sua  pietà  non  a 
benefìzio  dell'erario,  ma  da  convertirsi  in  limosina. 
Richiamò  in  vigore  le  obliate  leggi  di  procedura 
civile,  e  criminale,  e  ne  prescrisse  delle  nuove 
per  impedire  la  prevaricazione,  e  moderare  l'in- 
gordigia dei  curiali,  e  principalmente  dei  notai 
segretari  senza  il  cui  ministero  non  si  potea  spedir 
atto  alcuno  :  impose  ai  magistrati  il  giuramento  di 
rettamente  sentenziare,  ed  agli  uffiziali  della  curia 
di  esser  moderati,  e  non  soperchiatori. 

Il  re  Carlo  n  nel  1:296  si  occupò  del  regolare 
andamento  delle  finanze;  delegò  al  siniscalco  ed 
al  giudice  maggiore  la  cognizione  delle  cause  de- 
maniali, tribunale  speciale,  eguale  alla  Camera  dei 
Conti  presso  di  noi,  nel  quale  il  procuratore  del 
Re  patrocinava  i  diritti  del  demanio,  e  dovea  sempre 
sentirsi  :  comandò  l'annuale  inventaro  delle  entrate, 
cioè  il  bilancio  attivo,  da  rimanere  presso  la  Ca- 
mera, il  siniscalco,  ed  il  regio  procuratore,  e 
quello  speciale  in  ogni  vicaria,  nel  quale  si  regi- 
stravano le  condanne  a  multa,  in  due  originali 
uno  pel  Vicario,  e  l'altro  pel  Clavario;  coli' attivo 
formavasi  pure  il  bilancio  passivo,  ed  il  modo  ivi 
prescritto  per  stabilire  e  regolarizzare  i  pagamenti 
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non  teme  il  confronto  col  solerte  controllo  dell'età 
nostra  (1). 

L'economia  politica,  se  non  era  nel  governo  del 
re  Carlo  n  studio  teorico,  e  se  i  principii  non 
stabilivano,  direi,  scienza  positiva,  e  quasi  tanti 
afforismi,  erano  però  addottate  nell'amministrazione 
quelle  massime  pratiche  le  quali  conferivano  alla 
economia,  scopo  precipuo  d'ogni  governo.  Le  mo- 
nete aveano  corso  arbitrario,  e  per  lo  più  erano 
adulterate,  quale  danno  ne  avenisse  al  commercio 
è  facile  il  concepirlo.  Volle  per  quanto  era  in  lui 
provvedere  a  tanto  male  in  modo  regolare ,  sicuro, 
e  duraturo,  e  diede  nel  1302  mandato  al  siniscalco 
di  consultare  e  sentire  l'avviso  dei  feudatari,  e 
dei  deputati  delle  città.  Nizza  convocata  in  Parla- 
mento affidò  l'incarico  a  sette  distinti  cittadini, 
Ricardo  de  Gambatesa,  Bertrando  Gays  milite, 
Giordano  Badat  domicello,  Ugone  Michel  gius- 
perito,  Raimondo  Merlo,  Rainaldo  de  Ursano,  e 
Bertrando  de  Ripairolo  (2). 

Il  re  Carlo  assoggettò  pure  a  speciali  regole 
l'esercizio  delle  arti  liberali. 'Due  notai  del  luogo 
doveano  far  fede  che  il  candidato  al  notariato  era 
integro,  e  probo,  ed  il  Vescovo  od  altro  superior 
ecclesiastico,  che  era  nato  da  legittimo  matrimonio. 
I  notai  creavansi  dal  Re  o  dal  Sommo  Pontefice. 
I  medici  ed  i  chirurghi  davano  prova  alla  curia 


(1)  Archivi  della  Città  7  Codice,,  fi',  50.  Hist.  patr.  monum, 
leges  Municipales.  Slaluta  Niciae. 

(2)  Lib.  ii;  n.  vi. 
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de  fide  et  legalitate,  cioè  d'esser  cattolici,  e  di 
nascita  legittima,  e  di  idoneità  a  chi  era  a  ciò 
destinato,  perchè  saepe  contingit,  è  la  legge  che 
parla,  qnamvis  ad  medelam  languoris  mittat  ipse 
praescriptiones,  induca!  inde  exterminationes,  cioè 
che  il  rimedio  non  sempre  corrispondea  alla  vo- 
lontà del  medico,  ed  invece  della  sanità  apportava 
la  morte. 

Avveniva  anche  allora,  che  scontato  il  debito  il 
creditore  si  ritenea  il  titolo,  e  trascorso  qualche 
tempo,  o  morto  il  debitore  rinnovava  V  instanza 
per  nuovo  pagamento,  massime  contro  gli  eredi. 
La  mala  fede  trionfava.  Il  re  Carlo  emendando 
il  disposto  degli  Statuti  della  città  di  Nizza  di- 
chiarò il  credito  prescritto  dopo  il  triennio  dalla 
scadenza  fosse  anche  stabilito  da  atto  pubblico,  o 
da  sentenza,  multò  il  creditore  che  non  annotava 
sul  titolo  la  somma  ricevuta  o  totale,  o  par- 
ziale (1  ) . 

L'anno  1306  puossi  chiamare  anno  di  legislazione 
pel  contado  di  Provenza.  Le  leggi  del  re  Carlo 
o  non  erano  Osservate,  o  non  bastavano.  Era  con- 
tinuo il  contrasto  tra  le  autorità  civile,  ecclesiastica, 
e  dei  feudatari  nell'esercizio  della  rispettiva  giu- 
risdizione civile,  e  criminale.  Ognuno  volea  sen- 
tenziare nelle  cause  civili,  e  nelle  criminali  punire 
il  colpevole.  Non  sapeasi  a  chi  appellare  dalle 
sentenze  dei  giudici   ecclesiastici,   e  dei  feudatari. 


(1)  Datimi  Brinoniae,  anno  1297  die  12  augusti.  Archivi 
della  Città,  loco  cit.  Lib.  n,  n.  i,  art.  18. 
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Era  generale  il  grido  contro  i  notai  segretari  della 
curia  eccedenti  l'onesto  negli  onorari. 

Il  re  Carlo  con  decreto  del  20  marzo  1304 
diede  incarico  al  cancelliere  di  Sicilia  Pietro  arci- 
vescovo d'Arles  di  correggere,  ed  emendare  le  an- 
tiche leggi,  e  con  altro  del  1305  mandò  eseguirsi 
ed  osservarsi  gli  articoli  che  esso  compilò,  e  nel 
marzo  del  successivo  anno  ne  era  spedito  esem- 
plare a  richiesta  di  Giordano  Badat ,  e  Raimondo 
Olivari  sindaci  di  Nizza. 

Ai  vicarii,  ai  bailivi,  ed  ai  giudici  fu  rinnovato 
il  dovere  di  giurare  l'osservanza  delle  leggi ,  e  la 
retta  amministrazione  della  giustizia ,  e  perchè  plus 
limeri  soleat  quod  in  plurium  praesentia  est  prò- 
visum,  il  giuramento  dovea  esser  prestato  in  pub- 
blico ;  perchè  coli'  abbandonar  il  luogo  dell'esercito 
uffizio  non  si  rendesse  illusoria  la  disposizione  della 
prammatica  del  1 235,  che  prescrivea  ogni  anno  par- 
lamento dei  consiglieri  del  Re  a  Digna,  a,  Draghi- 
gnano,  a  Àix,  e  nel  contado  di  Forcalchieri  per 
ricevere  le  querele  contro  gli  uffiziali  della  curia 
prevaricatori,  decretò  che  finito  l'uffizio  ognuno 
almeno  per  dieci  giorni  dimorassevi,  il  suc- 
cessore ne  ricevesse  le  lagnanze,  e  le  trasmettesse 
al  siniscalco  tenuto  a  provvedervi. 

Era  difficile  il  definire,  in  quei  tempi  di  con- 
fusione d'ogni  autorità,  se  alla  curia  del  Re  op- 
pure agli  stessi  baroni,  feudatari,  e  prelati  aventi 
giurisdizione  temporale  si  dovessero  introdurre  le 
appellazioni  dalle  sentenze  dei  loro  giudici.  La  nuova 
legge  prescrisse  agli  ufficiali  della  curia  di  non 
turbare  i  prelati,  ed  i  feudatari  nel  possesso   dei 


—  112  — 

loro  privilegi,  che  doveansi  osservare:  e  rettamente 
decretò,  che  nei  processi  criminali  ogni  reo  fosse 
rimesso  per  esser  punito  alla  giurisdizione  del  luogo, 
in  cui  avea  delinquito. 

Prescritti  alcuni  emergenti  per  ì  esecuzione 
delle  sentenze  dei  prelati  relativi  agli  uscieri  e 
messi ,  le  altre  disposizioni  del  cancelliere  di  Sicilia 
richiamano  in  vigore  leggi  speciali  di  poca  entità 
storica.  Merita  di  essere  però  notata  la  disposi- 
zione, intesa  a  frenare  1'  abuso  della  chia- 
mata alle  cavalcate ,  prescrivendosi  che  le  personali 
non  fossero  intimate  senza  urgente  necessità,  e 
perchè  si  prestassero  con  maggior  convenienza  si 
ingiunse  ai  feudatari  di  presentarsi  muniti  di  suf- 
ficienti armi,  e  cavalli.  Sin  da  quei  tempi  le  strade 
erano  divise  in  pubbliche  e  private ,  ed  aveansi  per 
pubbliche  quelle,  che  tendeano  al  mare,  ad  un 
fiume  pubblico  navigabile,  ad  un  castello  avente 
territorio  distinto,  e  limitato,  e  le  militari   (1). 

Roberto  reggeva  il  contado  di  Provenza  qual 
luogotenente  del  genitore  occupato  negli  intricati 
affari  della  Sicilia.  Esso  pure  nel  1306  promulgò 
leggi  su  emergenze  neglette  dal  cancelliere. 

In  regolare  tariffa  fissò  il  dovuto  per  ogni  atto, 
determinandone  le  linee  e  le  sillabe,  e  se  negli 
articoli  del  cancelliere  prelato  vietavasi  agli  avvo- 
cati di  far  parte  e  dividere  gli  onorarii  coi  giudici, 
il  principe  Roberto  prescrisse  agli  ultimi  il  giura- 
ramento  di  non  associarsi  coi  notai  segretari,    e 


(1)  Loc.  cit. 
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volle  che  in  ogni  vicaria  due  probi  ne  riducessero 
ad  equità  gli  onorari  contestati  dal  litigante. 

Il  giudice  era  tenuto  alla  residenza,  e  nessuno 
pò  tea  esserlo  nel  luogo  di  sua  origine. 

Assunto  il  principe  Roberto  al  trono  di  Napoli, 
ed  alla  sovranità  della  Provenza  nel  1311  da  Aix 
emanò  nuove  prescrizioni  agli  ufficiali  della  curia. 
L'amministrazione  retta  della  giustizia,  ed  il  non 
opprimere  il  popolo  ne  erano  lo  scopo  principale; 
vi  aggiunse  che  annuo  fosse  l'uffizio,  e  che  ciascuno 
dovesse  visitare  le  terre  ed  i  luoghi  di  sua  giuris- 
dizione. Ai  giudici  maggiori  impose  di  radunarsi 
almeno  sei  volte  all'  anno  per  sentenziare.  Dunque 
le  cause  civili  e  criminali  erano  in  appello  giu- 
dicate collegialmente. 

Non  difettano  leggi  della  regina  Gioanna  ema- 
nate al  contado  di  Provenza,  come  non  mancano 
editti  dei  successori  contendenti  al  trono,  ed  al 
governo  del  contado.  Sebbene  promulgate  ed  os- 
servate nella  nostra  città  non  hanno  più  quella 
vitale  antica  relazione  colle  di  lei  libertà,  quindi 
quella  importanza  storica,  che  confà  al  nostro  scopo. 
Non  le  accenniamo  per  non  allontanarci  troppo. 

Le  leggi  venivano  per  l'esecuzione  indirizzate  ai 
siniscalco,  ai  vicari,  ai  giudici,  ai  bailivi:  le  or- 
dinanze, dichiarazioni,  ed  interpretazioni  del  sini- 
scalco, e  del  giudice  maggiore,  che  era  nelle  at- 
tribuzioni della  loro  giurisdizione  di  emanare,  si 
spedivano  ai  vicari,  ai  giudici,  ed  agli  altri  uffi- 
ziali  inferiori.  Ignoriamo  quale  fosse  il  modo  di 
pubblicazione  al  popolo  che  dovea  ubbidire.  Al 
certo  non  era  diverso  dal  praticatosi  sino  ai  nostri 
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dì.  A  suon  di  tromba,  di  corno,  e  di  tamburro 
si  convocava  su  pubblica  piazza,  e  la  legge  esso 
presente  si  proclamava. 

Nella  città  di  Nizza  eravi  uso  speciale.  Il  re 
Carlo  II  il  16  settembre  1296  edittò  sui  doveri 
degli  uffiziali  della  curia,  la  legge  fu  diretta  al 
siniscalco.  Ài  23  Pietro  Clerici  nuncio  e  pubblico 
banditore  gridò  nei  luoghi  soliti  il  comando  del 
Vicario,  che  i  militi  ed  i  probi  allo  suonar  del 
vespro  si  recassero  al  palazzo  del  Re.  Venutivi 
si  diede  lettura  della  legge  16  settembre,  e  tutti 
gli  uffiziali  della  curia  superiori,  ed  inferiori  ne 
giurarono  l'osservanza  (1).  I  probi  vi  sono  distinti 
dai  nobili,  non  havvi  invito  ai  popolani. 

Dalle  leggi  generali  alla  Provenza  passiamo  alle 
particolari  a  Nizza,  che  ne  costituiscono  le  libertà 
e  franchigie. 

Gli  Statuti  furono  dalla  carta  del  1229  man- 
tenuti in  vigore,  riservata  però  la  punizione 
dell'omicidio  all'arbitrio  del  Conte.  Prescrivevano 
regole  all'esercizio  di  certe  professioni.  Ài  fabbri- 
canti mattoni  e  tegole  ne  fissavano  la  forma,  e  la 
misura,  che  vietavano  di  minorare,  e  vendere  i 
primi  oltre  dieci  soldi,  e  le  seconde  oltre  venti- 
cinque, al  certo,  il  mille.  Il  sestario  di  calce  in 
pietra  era  fissato  a  nove  soldi,  e  di  calce  in  pol- 
vere a  quattro. 

Imponeano  ai  molinai  di  ricevere  a  peso  il  grano 
a  macinare,  e  di  render  a  peso  la  farina.  Erano 


(I)  Archivi  .delia  Cillà,  codice '  n.  60. 
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destinati  pubblici  massari  a  sorvegliare ,  che  i  pri- 
stinai  non  diminuissero  il  peso  da  darsi  a  ciascun 
pane,  multati  i  contraventori  in  dodeci  denari  (1). 
Il  macellaio  che  ingannava  nella  vendita  della  carne, 
nella  qualità,  o  nel  prezzo,  o  vendendo  carni  mor- 
bose era  multato  in  dieci  soldi.  Ogni  esercente  ne 
giurava  l'osservanza.  A  prevenire  poi  gli  abusi  nel 
peso  d'ogni  merce  eranvi  i  pesi  e  le  misure  legali, 
ed  aveansi  per  tali  quelle ,  che  venivano  consegnate 
dai  Consoli.  Il  contraventore  era  punito  colla  multa 
di  dieci  soldi  (2) . 

Simili  prescrizioni,  sebbene  guarantite  col  giura- 
mento, non  bastavano  più  a  tutelare  gli  interessi  dei 
privati.  La  mala  fede,  e  l'ingordigia  del  guadagno 
facevano  frode  alla  legge ,  ed  era  forza  di  ridurre  ad 
articoli  di  Statuti  quei  brevi  ossia  regolamenti,  i  quali 
nella  semplicità  degli  antichi  costumi  dati  quali  avvisi 
erano  scrupolosamente  osservati.  La  potestà  legisla- 
tiva non  risiedea  più  nel  Parlamento,  tuttavia  i  probi 
presieduti  dal  Vicario  e  dal  Giudice  addottarono  le 
regole,  e  le  ridussero  in  articoli  per  l'esercizio  delle 
professioni ,  e  vi  compresero  alcune  delle  liberali  delle 
quali  tacea  l'antica  legge.  Il  popolo  convocato  per  la 
pubblicazione  li  approvò,  e  volle  fossero  osservati , 
tanto  era  il  loro  bisogno,  tanta  ne  era  l'urgenza. 
Questi  sono  gli  articoli  decretati  nel  1274. 

Coi  nuovi  Statuti  si  proibì  ai  mercanti  in  panno 
di  contrarre  società  coi   sarti,   o  di   esercirne    la 


[\)  Lib.  li,  n„  i,  art.  69,   101,  102,  117. 
9)  IbicL  art.  81,  103,  104,   128. 
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professione,  ed  ai  sarti  di  vender  panno,  minac- 
ciata la  multa  di  lire  dieci  al  contraventore.  Per 
misurare  il  panno  il  mercante  dee  stenderlo  sul 
banco,  mettervi  semplicemente  sopra  la  canna  senza 
stirarlo,  e  ad  ogni  canna  aggiugnervi  un  pollice. 
Eccettuati  i  giorni  di  fiera  la  vendita  è  vietata  nelle 
domeniche,  nelle  feste  della  Santissima  Vergine,  e 
nelle  prescritte  dalla  Chiesa ,  ed  aveansi  per  tali 
quelle,  nella  cui  vigilia  era  imposto  il  digiuno. 

Ai  sarti  si  tassò  la  fattura,  soldi  tre  per  tunica 
o  mantello  di  donna  con  piuma,  coli' aggiunta  di 
tre  denari  se  scudatum:  la  tunica  a  moda  lom- 
barda e  mata  si  pagava  soldi  due,  e  sei  denari; 
le  calze  degli  uomini  senza  avanpiè  tre  denari,  e 
muniti  di  avanpiè  quattro  (1). 

Gli  antichi  Nicesi  non  amavano  la  moda.  È  pre- 
scritto ai  calzolai  di  conservare  l'antica  forma  delle 
scarpe  e  prò  solando  un  paio  subtellarum  di  per- 
sona maggiore  di  dieci  anni  poteano  pretendere 
due  denari,  e  soli  tre  oboli  se  di  minore. 

Ài  fabri  ferrai  davansi  due  denari  per  lavorare 
una  libbra  di  ferro;  per  ferrare  cavallo  o  mulo 
per  ogni  piede  sei  denari ,  ed  un  obolo  di  aggiunta 
se  eranvi  posti  otto  chiodi.  Il  ferrare  piede  di  asino 
non  costava  che  tre  denari  (2). 

Alle  prescrizioni  degli  antichi  Statuti  pei  macel- 
lai se  ne  aggiunsero  delle  nuove.  Il  macellaio  dee 
compiacere  l'accorrente,  e  servirlo  senza  difficoltà 


(1)  Lib.  ii,  n.  ì,  art.  130,  131,  132,  133,  134. 
\ì)  lbid.,  art.  135,  136,  13: 
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del  pezzo  addimandato  :  non  vender  carne  morbosa 
per  sana,  nò  carne  cotta.  Il  macellaio  che  inganna  è 
punito  colla  sospensione  per  un  anno,  e  non  può 
riprendere  prima  l'esercizio,  se  non  autorizzato  dal 
popolo  in  Parlamento. 

I  fabbricanti  di  mattoni  e  tegole  debbono  con- 
servarne l'antica  forma ,  longhezza ,  e  larghezza ,  ed 
i  venditori  di  calce  e  gesso  uniformarsi  nella  ven- 
dita al  sestario  della  curia  (1). 

Ai  medici ,  prima  di  intraprendere  l'esercizio  della 
medicina,  è  imposto  il  giuramento  di  non  aver  so- 
cietà con  speziale,  agli  agrimensori  d'essere  im- 
parziali nelle  perizie,  ed  ai  conciatori  di  pelli  di 
professar  l'arte  senza  frode  ed  inganno  (2). 

I  cesti  banastae,  che  servivano  ad  introdurre 
l'uva  in  città  nelle  vendemie  doveano  contenere  quat- 
tro canestri:  i  conducenti  si  pagavano  due  soldi 
al  giorno,  e  tre  se  aveano  fatto  matinatam,  cioè 
cominciato  il  lavoro  prima  del  levar  del  sole". 

Chi  introducea  legna  per  venderle  dovea  for- 
marne i  fasci  in  modo  semplice,  e  non  con  frode 
per  ingannar  l'accompratore. 

I  trasgressori  vi  sono  puniti  con  multa  pecu- 
niaria più  o  meno  forte.  La  società  del  medico 
collo  speziale  è  multata  di  cento  soldi  (3). 

Per  mantenere  integra  la  osservanza  degli  Sta- 
tuti si  prescrive ,  che  a  diligenza  della  curia  siano 
deputati  due  probi  per  scoprirne  i  trasgressori,  e 


(1)  Lib.  n,  n.  i,  art.  138,  139.     (2)  Ibid.,  art.  141,  ÌW,  143. 
(3)Jbid.,  art.  144,  1  45,  146. 
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punirli.  Ad  essi  è  fissata  la  metà  della  multa.  Da 
questa  disposizione  di  legge  ebbero  origine  i  regar- 
datoresy  e  l'uffizio  della  riguarderia  che  sussistette 
sino  agli  ultimi  tempi,  e  che  rese  riconosciuti 
servigi  alla  città  fi). 

Nel  finire  del  secolo  xm  i  costumi  eransi  rila- 
sciati, la  dissolutezza,  ed  il  mal  fare  aveano  in- 
vaso la  città.  I  buoni  Nicesi  per  ricondurre  la 
moralità  abolirono  la  legge  che  puniva  il  delitto. 

Prescrivea  Y  articolo  1 25  degli  Statuti ,  che  il 
teste  convinto  di  falso  o  per  propria  confessione 
o  per  attestazione  di  due  persone  idonee  fosse 
punito  colla  multa  di  lire  cinque ,  segnato  in  fronte , 
cacciato  dalla  città,  e  scobetur.  Il  subornatore  era 
pure  multato  in  cinque  lire. 

L'articolo  95  sottoponea  alla  pena  di  lire  dieci 
lo  stupratore  violento  di  vergine,  o  di  donna  ma- 
ritata: di  soldi  cinquanta  quello  di  donna  non 
vergine,  non  maritata,  però  non  pubblica  meri- 
trice.  Se  era  insolvibile,  veniva  marcato  in  fronte 
e  cacciato  dalla  città.  Queste  due  disposizioni  ven- 
nero abrogate  nel  Parlamento  del  luglio  1290,  ed 
il  notaio  Decanna  rogò  l'atto  della  volontà  del 
popolo  (2). 

Allorché  le  leggi  generali ,  o  le  libertà  della  città 
erano  violate,  oppure  Quando  il  vantaggio  dei 
cittadini  esigeva  provvedimento  particolare  i  probi 
si  radunavano,  ed  in  memoriale  a  capi  denuncia- 
vano l'abuso,  o  l'urgenza  al  Re  od  al  siniscalco 


ti)  Lib.  ii,  ri.  i.  art.  147.    (2)  Ibid.,  art.  125,  95. 
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secondo  l'importanza,  del  caso,  e  deputavansi  sin- 
daci a  presentarlo,  ed  alcune  volte  a  recarsi  a 
Napoli  per  ottenere  una  disposizione  dal  Re  stesso. 
Accenniamo  ad  alcune  di  queste  circostanze. 

Gli  uffiziali  della  curia,  il  Vicario,  ed  il  Giudice 
doveano  cambiarsi  ogni  anno,  ed  annui  pure  erano 
gli  uffiziali  minori,  come  gli  arbitri  giudiziali  e 
loro  notai,  ed  i  riguardatori.  Il  Vicario  dovea 
procedere  alle  nomine  degli  uffiziali  minori  sentiti 
i  probi  della  città.  Nel  1285  furono  rinnovati,  ma 
il  siniscalco  avea  comandato,  mantenersi  in  uffizio 
gli  antichi. 

•  Il  Vicario  avea  pur  fatto  gridare  l'obbligo  di 
portare,  in  esecuzione  della  consuetudine,  sulla 
piazza  della  villa  superiore  le  frutta  importate  per 
esser  vendute;  il  Giudice,  in  assenza  del  Vicario, 
di  proprio  moto,  avea  revocato  la  grida,  e  fatto 
pubblicare  potersi  portare  a  vendere  sulla  spiaggia 
del  mare.  Cominciava  il  fomite  della  discordia  as- 
sopita colla  transazione  del  1327. 

Onde  importare  biade  per  mare  nella  città  do- 
veansi  ottenere  lettere  dalla  curia ,  dar  cauzione 
di  non  portarle  altrove ,  ed  il  notaio  segretario 
esigeva  onorario  esuberante  pei  varii  atti. 

Era  in  costruzione  il  ponte  in  pietra  sul  Paglione, 
si  riparavano  le  strade,  e  doveansi  dare  provve- 
dimenti a  benefizio  della  curia,  e  della  città,  ed 
il  Vicario  non  radunava  i  probi  homines  per  no- 
minare i  mandatari  ad  agire. 

Il  Giudice  non  avea  giurato  gli  Statuti  e  le 
franchigie,  e  violandole  recava  gravame  ai  cittadina 

Il  popolo  si  radunò  in  Parlamento,  si  elessero 
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sindaci  a  provvedervi ,  i  quali  esposero  al  siniscalco 
querela  degli  abusi,  e  ne  chiesero  riparo,  ed  o  si 
rimovesse  il  Giudice,  o  prestasse  giuramento. 

Il  siniscalco  mandò  immettersi  e  mantenersi  in 
uffizio  i  curiali  rinnovati  ed  eletti  dal  Vicario,  col 
consiglio  dei  probi,  mandò  al  Vicario  di  informarsi , 
ed  uniformarsi  alla  consuetudine,  se  gli  constava 
invalsa,  che  le  frutta,  e  gli  altri  comestibili  si 
portavano  vendere  sulla  piazza  della  villa  supe- 
riore; di  deputare,  col  consiglio  dei  probi,  periti 
per  stimare  il  grano  importato  per  mare,  e  così 
cessasse  la  necessità  del  notaio:  dovesse  ordinare 
le  adunanze  pubbliche,  ma  prima  si  informasse 
delle  deliberazioni  che  voleansi  prendere:  rispose 
che  il  Giudice  presterebbe  il  chiesto  giuramento 
alla  venuta  del  siniscalco  a  Nizza  (1). 

L'inviolabilità  della  persona ,  col  dover  esser  il 
cittadino  sentito  prima  di  venir  sottoposto  alla 
tortura,  coll'esser  ammesso  mediante  idonea  cau- 
zione a  far  difesa  fuori  carcere  erano  franchigie 
dei  Nicesi  al  principio  del  secolo  decimo  quarto. 

In  memoriale  a  capi  dato  al  siniscalco  nel  1 294 
per  homines  nobiles  erasi  chiesto  che  l'inquisito 
il  quale  potea  dar  valida  cauzione  non  venisse  in- 
carcerato, ed  il  siniscalco  avea  ciò  lasciato  in  ar- 
bitrio del  Giudice  istruttore,  qui  informai  (2).  In 
altro  presentato  al  principe  Roberto  nel  1306  erasi 


(1)  Archivi  della  Città  7  pergamene.  Datum  anno  1285  die 
10iulii. 

(2)  Datum  Niciae  die  8  ianuarii.  1294.  Cod.  60. 
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replicata  la  stessa  domanda ,  coll'eccezione  che  l'in- 
quisito non  fosse  accusato  di  crime  capitale,  o 
di  altro  punito  con  mutilazione  di  membro,  ed  il 
Principe  ciò  decretò,  e  mandò  eseguirsi,  purché  non 
vi  si  opponesse  altro  ragionevole  motivo:  vi  ag- 
giunse fosse  l'inquisito  ammesso  a  far  la  sua  di- 
fesa prima  di  esser  sottoposto  alla  tortura.  Il  re 
Carlo  con  diploma  del  10  febbrajo  1308,  approvò 
il  privilegio  accordato  dal  figlio  luogotenente  (1  ) . 

Il  custode  delle  carceri  esigeva  dal  carcerato 
fosse  colpevole  od  innocente ,  ora  ritrovo  dodici , 
ora  ritrovo  quattordici  denari  prò  portis  carceris. 
Nel  memoriale  al  siniscalco  del  1294  si  lamentava 
quest'esazione  come  abusiva,  ed  ingiusta  pei  car- 
cerati innocenti ,  ed  il  siniscalco  aveva  decretato 
con  larga  interpretazione,  che  cessasse  di  preten- 
dersi dai  messi  in  carcere  senza  giusta  causa. 
Il  principe  Roberto  nelle  risposte  a  quello  del 
1306  inibisce  al  carceriere  di  più  oltre  pretenderlo 
dai  carcerati  innocenti,  e  nei  decreto  del  31  gen- 
naio 1310  vuole,  che  il  castellano  del  palazzo  di 
Nizza  all'entrar  in  carica  giuri  di  esigere  il  jus 
por t agii,  che  è  lo  stesso  prò  portis  carceris,  dai 
soli  carcerati  condannati. 

Ciò  non  ostante  l'abuso  continuava  ;  e  nelle 
leggi  generali  del  1311  si  decretò  sciolto  da  ogni 
pagamento  il  ditenuio  non  messo  ai  ceppi ,  non 
legato ,  non  strascinato  per  forza  in  prigione .  Vi 
fu  progresso,  perchè  non  solamente  gli  innocenti 


(1)  Archivi  della  Città,  Codice  n.  60. 
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erano  dichiarati  immuni  dalla  tassa  prò  porta 
carceris,  ma  anche  i  colpevoli  non  ricalcitranti. 

Non  ostante  tutte  le  replicate  prescrizioni,  se  te- 
neasi  immune  dall'imposta  prò  portis  carceris  il 
carcerato  innocente,  o  messo  in  prigione  senza 
giusto  motivo,  dovea  pagarla  il  carcerato  colpe- 
vole e  condannato,  quantunque  non  passasse  la 
notte  in  carcere. 

Nel  1 3^3  ai  6  di  luglio  il  siniscalco ,  ed  il 
giudice  maggiore  erano  a  Nizza  e  vi  teneano  le 
assisie,  ed  invitarono  alcuni  nobili  e  popolani  ad 
esporre  liberamente  od  in  pubblico,  od  in  modo 
segreto  le  loro  lagnanze  contro  gli  uffiziali  della 
curia.  Il  Sindaco  denunciò  il  carceriere  come  esi- 
gente da  ogni  carcerato  un  gigliato  d'argento  contro 
la  consuetudine ,  per  cui  nulla  dee  il  carcerato  sbor- 
sare, se  non  passa  la  notte  in  carcere.  Il  carce- 
riere chiamato  rispose ,  che  l' innocente  era  bensì 
immune  dal  dritto  di  carcere,  ma  che  il  condan- 
nato dovea  pagarlo  passasse  o  no  la  notte,  che 
esso  lo  pretendea  dall'ultimo,  e  non  dal  primo. 
Il  Sindaco,  i  nobili,  ed  i  popolani  sostennero  la 
consuetudine ,  che  innocente  o  reo  dee  nulla  pagare 
se  non  pernotta.  Il  siniscalco ,  ed  il  giudice 
maggiore  comandarono  al  carceriere  di  uniformarsi 
alla   consuetudine  (1). 

Altro  abuso  era  frequentemente  lamentato,  sempre 


(1)  Archivi  della  Città,  pergamene.  Dalum  Massiliae  anno 
1310,  die  ult.  jun.  Hist.  patr.  Mon.  Leges  Municipales,  Stallila 
Ni  eia  e. 
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condannato  dal  Principe,  e  giammai  venne  rifor- 
mato. Gli  uffìziali  della  curia  erano  tenaci  nel 
proprio  interesse.  I  Nicesi  non  erano  sottoposti 
a  fornire  agli  uffìziali  civili  l'alloggio,  ma  bensì 
le  lenzuola,  ed  il  necessario  ad  un  letto.  I  reni- 
tenti vi  erano  costretti  colla  forza.  In  memoriale 
del  1 283  erasene  dell'  abuso ,  e  della  violenza 
sporta  querela  al  siniscalco,  il  quale  vietò  ogni 
violenza,  ridusse  l'obbligo  al  buon  volere,  e  proibì 
ai  curiali  di  accettar  le  lenzuola,  se  non  erano 
offerte  spontaneamente,  ed  in  tutta  libertà  (1).  Il 
re  Carlo  II  riservò  alla  Corte,  ed  agli  uffìziali 
superiori  in  occasione  della  loro  venuta  a  Nizza 
di  richieder  dai  cittadini  lenzuola,  e  ne  fece  di- 
vieto agli  uffìziali  della  curia  (2).  L'abuso  continuò: 
nel  1305  si  presentò  al  Giudice  il  decreto  di 
Carlo  II  perchè  lo  facesse  osservare,  ina  sempre 
inutilmente.  Il  principe  Roberto  minacciò  della  sua 
colera  i  curiali  trasgressori  (3).  Ciò  malgrado  i 
cittadini  sempre  fornirono  le  lenzuola. 

Gli  Statuti  vietavano  percorrere  la  città  dopo  il 
suono  della  campana  sino  al  mattino.  Il  contra- 
ventore  ricco  di  mille  soldi  era  multato  in  tre 
soldi,  ed  il  men  ricco  in  venti  denari.  Àmmette- 
vansi  alcune  eccezioni  (4) .  Gli  uffìziali  della  curia  ai 
quali  era  affidata  di  notte  la  guardia  della  città  ne 


(  I  )  Archivi  delia  Cu  là ,  anno  i  283,  die  25  augusti,  Cod.  a.  50. 

(2)  IbicL,  pergamene.  Dalum  Aquis  4298  die  24  mai. 

(3)  Ibid.  Datimi  Massiliae  die  ult.  iati.  1310. 

(4)  Lib.  n,  n.  i,  art.  67, 
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abusavano,  ed  eseguendo  strettamente  la  legge 
pignoravano  chiunque  riscontrassero  fosse  o  no  di 
buoni  costumi.  Nei  gennaio  del  1294  erasene 
data  lagnanza  al  siniscalco  ed  erasi  chiesto,  che 
vi  fosse  eccezione  a  favore  dei  cittadini  di  buona 
fama.  Il  siniscalco  lasciò  la  decisione  all'arbitrio 
degli  uffiziali  della  curia.  Costoro  non  erano 
troppo  toleranti,  e  con  premeditata  malizia  per- 
sistettero a  sottoporre  a  pegno  qualunque  cittadino. 
Il  principe  Roberto  a  nuova  querela  vietò  ai  cu- 
riali di  impedire,  molestare,  ed  aggravare  i  probi 
che  percorrevano  la  città  senza  lume  dopo  il  suono 
della  campana  ;  l' eccezione  favorì  la  classe  sola 
degli  uomini  probi. 

Dopo  il  suono  della  campana  era  proibito  il 
gettar  nelle  contrade  acqua  monda,  od  immonda, 
ed  il  vender  vino,  pane,  e  comestibili.  Il  siniscalco, 
a  domanda  della  città,  avea  mandato  al  Vicario  di 
provvedere  al  getto  delle  acque,  sentiti  i  probi, 
ed  aveva  permesso  al  cittadino  di  buona  fama,  ed 
al  taverniere  non  tenendo  il  giuoco  detto  trichariam, 
la  vendita  dei  comestibili  dopo  il  suono  della  cam- 
campana  (1  ) .  Dalla  larga  facilità  nacquero  disordini , 
e  la  permissione  fu  rivocata.  Regnando  il  re  Ro- 
berto il  siniscalco  derogò  al  rigore ,  perchè  dannoso 
ai  privati ,  e  principalmente  ai  forestieri ,  e  man- 
tenendo la  proibizione  ai  bettolieri  ne  permise  la 
vendita  ai  cittadini,  loro  mogli  e  figli,  purché  il  vino 
non  si  consumasse  sul  luogo.  Àveasi  per  bettoliere 


Hist,  patr.  monum.  Leges  Municipale*,  Slattila  Niciae. 
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chi  era  pubblicamente  conosciuto  vender  vino  per 
abitudine,  cioè  farne  l'abituale  sua  professione  (1  ) . 
Nel  1336  si  pose  fine  alle  vessazioni  dei  curiali 
per  la  vendita  del  vino  e.  dei  comestibili.  Il  sette 
gennaio  si  convocò  il  popolo,  e  dal  Giudice  e 
dal  Vicario  si  gridò  libera  la  vendita  di  giorno, 
e  di  notte.  Necessitò  d'urgenza  tal  deliberazione  il 
concorso  numeroso  di  forestieri  che  arrivavano,  e 
partivano  per  mare,  e  per  terra,  e  che  non  pò- 
teano  star  privi  di  pane  e  vino  (2). 

I  nunzii  pubblici  od  uscieri  erano  pure  uffiziali 
di  curia.  I  discendenti  di  certo  Riccio  Gras  erano 
in  possesso  di  nominare  i  nunzii  pubblici,  dritto 
conosciuto  sotto  il  nome  di  centregaria.  Come 
l'avesse  acquistato  se  per  donazione  del  Conte,  o 
per  compra  non  abbiamo  potuto  scoprire.  La 
città  il  quindici  ottobre  1287  ne  ottenne  cessione 
pel  prezzo  di  cento  lire  di  coronati.  Il  Vicario 
autorizzato  dal  siniscalco,  assistito  dal  Giudice, 
intervenne  alla  cessione,  e  l'approvò,  e  pel  lau- 
demio  esigette,  a  nome  del  Clavario  assente  lire 
sette  e  soldi  otto  di  coronati. 

La  citta  colla  cessione  della  centregaria  non 
acquistò  il  dritto  di  nominare  gli  uscieri,  che  la 
curia  contestava  alla  famiglia  Gras.  Vi  fu  transa- 
zione. Alla  curia  rimase  la  nomina,  ma  furono 
fissati  i  dritti.  La  città  coli'  ottenuta  tariffa  fece 
cessare  l'arbitrario  nell'interesse  dei  cittadini. 


(1)  Hist.  palr.  monum.  Leges  Municipales.  Slaluta  Niciae. 

(2)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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Ogni  citazione  di  cittadino  ripetuta  in  caso  di 
non  comparizione  nella  città  e  borgo  costava  tres 
pietas  di  ianuini:  alla  terza  gli  si  aggiungeva  un 
ianuino:  se  l'attore  era  forestiero  tre  oboli:  ogni 
sequestro  nella  città  e  borgo  due  denari:  otto 
nel  territorio:  per  l'immissione  in  possesso  nella 
città  il  cittadino  pagava  due  denari,  il  forestiero 
quattro,  nel  territorio,  il  primo  dodici,  il  secondo 
dieciotto,  per  l'intimazione  nella  vicaria  si  esige- 
vano dodeci  denari  dal  cittadino,  e  dieciotto  dal 
forestiero  per  ogni  dieta.  La  dieta  era  calcolata  di 
sei  leghe  (1). 

Gli  incanti  si  faceano  nel  Paglione.  I  banditori, 
incantatori  erano  nominati  dalla  curia,  essi  ne 
aveano  la  privativa,  ed  esigevano  due  denari  per 
ogni  lira.  La  città  era  tenuta  a  provvedervi  le 
tavole,  planchas ,  necessarie. 

Ogni  grida  nell'interesse  del  pubblico,  cioè  per 
ordine  della  città,  dovea  farsi  gratuitamente.  La 
grida  per  vendita  di  merce  nell'interesse  di  par- 
ticolare, al  cittadino  costava  un  denaro,  e  due 
quella  di  perdita  di  un  animale,  e  perciò  di  og- 
getto qualunque ,  e  quattro  al  forestiero  (2) . 

Gli  uscieri  non  sempre  furono  esatti  osservatori 
della  tariffa.  Il  re  Roberto  nel  1310  ebbe  querela 
che  eccedevano  nel  fissato  per  le  citazioni,  e  gli 
incanti  ;  mandò  al  Giudice  di  richiamarli  al  dovere , 


(1)  Stallila  Comilis  Berengario  1235  de  cavalcalis.  Hist.  palr. 
Moniim.  LegesMunicipales,  Sta  tuta  Niciae. 

(2)  Archivi,  della  Citlà,  voi.  50.  Hist.  palr.  Monum.  Leges 
MunicipaleSj  Slatuta  Niciae. 
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e  per  l'avvenire  rimuovere  dall'uffizio  i  trasgressori. 
Con  decreto  del  siniscalco  del  16  gennaio  1341  fu 
comandato  agli  uscieri  di  portar  neretto,  cum  fio- 
ribus  liliormn,  e  con  altro  del  20  marzo  vennero 
richiamati  all'osservanza  della  tariffa  (1). 

Abbiamo  altrove  notato  che  per  mantenere  os- 
servati gli  Statuti  sull'  esercizio  delle  professioni  si 
fosse  decretata  la  scelta  di  due  probi,  a  diligenza 
della  curia,  per  sorvegliare,  e  come  tale  disposi- 
zione abbia  dato  luogo  e  costituito  in  seguito  l'uf- 
fìzio della  riguarderia  si  benemerito  della  città. 
Notiamo  ora  lo  sviluppo  di  questa  instituzione  sotto 
ìa  stirpe  angioina. 

Il  mandato  di  controllare  le  violazioni  alla  legge 
dagli  esercenti  delle  professioni  era  lucroso.  I  ri- 
guardateci percepivano  la  metà  della  multa,  l'altra 
metà  spettava  alla  curia.  Questo  benefìzio  non 
perdurò  lungo  tempo,  la  città  incamerò  la  sua 
tangente  ricompensando  con  stipendio  i  riguardatori. 
La  curia  facea  vendita  della  sua  metà ,  e  l'aggiudi- 
catario non  si  ingeriva  né  per  mezzo  di  famigliari , 
nò  di  domestici.  I  due  riguardatori  erano  scelti 
dal  Vicario,  e  rendeano  conto  dell'amministrazione 
alla  sola  città,  la  quale  consegnava  la  metà  del 
prodotto  alla  curia.  La  scelta  era  fatta  fra  i  probi. 
Il  re  Carlo  ordinò  al  Vicario  che  nel  farne  la  nomina 
non  si  scostasse  dal  consiglio  de'  probi,  ed  esi- 
gesse dai  nominati  il  giuramento  di  ben  ammini- 
strare, cioè    con  fedeltà.  Prescrisse  il   giuramento 


(2)  Archivi  della  Gillo  ?  pergamene. 
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per  far  cessare  le  lagnanze  dell'aggiudicatario,  il 
quale  non  potendo  controllare  temeva  di  esser 
leso  (1).  Roberto,  luogotenente  del  genitore,  con- 
fermò e  mandò  eseguirsi  le  leggi  costitutive  dei 
riguardatori  (2),  ed  il  siniscalco  che  a  nome  del 
re  Roberto  governava  la  Provenza,  richiamatele  a 
nuovo  vigore  nel  1315,  dovette  nel  1317  mandar 
rimuovere  i  riguardatori  colpevoli  di  abuso,  e  di 
azioni  riprovevoli,  e  di  dubbia  onestà,  ed  imporre 
ai  nominandi  l'obbligo  di  dar  cauzione  di  ben 
amministrare,  e  di  restituire  il  mal  tolto.  Tante 
erano  le  oppressive  esazioni,  e  le  continue  estor- 
sioni dei  riguardatori. 

Toccava  al  re  Roberto  stabilire  la  riguarderia 
su  basi  solide  e  certe,  defìniendo  i  doveri  degli 
esercenti  professioni  in  modo  più  esplicito,  basi 
che  si  mantennero,  direi,  quasi  sino  agli  ultimi 
tempi  (3). 

Il  Re  ha  affidato  al  Consiglio  della  città  la  pro- 
posta dei  riguardatori.  Radunato  il  Consiglio,  cia- 
scun consigliere  prestato  il  giuramento  di  non  esser 
mosso  da  parentela,  amicizia,  o  preghiera,  od 
indotto  da  regalo  ricevuto  o  sperato,  propone  otto 
candidati  alla  riguarderia.  Il  Vicario  nella  stessa 
adunanza  ne  sceglie  quattro.  Tutte  le  professioni, 
tutti  i  commerci  vennero  sottoposti  al  controllo  dei 


(1)  Archivi  della  Città,  pergamene.  Dalum  Aquis  1298  die 
24  mai. 

(2)  Ibid.  dalum  aquis  1 306  die  12  marcii. 

(3)  Archivi  della  Città,  Codice  n.  50,  Hist.  palr.  Monum 
Leges  Municipales  Statula  Niciae. 
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riguardatori ,  ed  a  ciascuna  fu  assegnato  il  proprio 
dovere.  La  legge  del  re  Roberto  non  comprende 
i  medici,  chirurghi,  farmacisti,  ed  agrimensori. 
La  civiltà  che  cominciava  ad  apparire  avea  già  di- 
stinto le  arti  liberali  dalle  professioni  manuali.  Il 
Consiglio  di  città  estese  l'uffizio  dei  riguardatori  alla 
fabbricazione  ed  al  commercio  della  cera,  ed  alla 
vendita  al  minuto  della  carne  porcina.  I  riguar- 
datori giuravano  di  far  eseguire  la  sentenza  degli 
arbitri  nelle  discussioni  tra  la  villa  superiore,  ed 
inferiore  (I). 

Àbbiam  detto  che  il  prodotto  della  riguarderia 
apparteneva  metà  alla  città  e  metà  alla  curia.  Sotto 
la  regina  Gioanna  le  finanze  essendo  esauste,  e  le 
urgenze  immense,  il  siniscalco  tentò  di  privarne 
la  città,  ed  incamerare  il  tutto.  La  Regina,  a 
cui  si  ebbe  ricorso  contro  il  sopruso  del  sinis- 
calco,  comandò  di  non  molestarla,  e  la  man- 
tenne nel  possesso  contestato,  e  per  provvedere  ai 
bisogni  dell'erario  consigliò  la  nomina  di  riguar- 
datori atti  e  sufficienti  ad  accrescerne  l'entrata  [%). 

I  riguardatori  stipendiati  rendevano  conto  alla 
città  d'ogni  entrata,  e  se  il  governo  avea  alie- 
nato la  metà  che  gli  apparteneva,  si  sborsava 
all'aggiudicatario  la  sua  tangente,  senza  che  avesse 
dritto  a  controllo.  Nel  1374  si  volle  dalla  curia 
obbligare  i  riguardatori  a  dar  ragione  d'ogni  loro 


(<)  Archivi  della  Città,  Codice  n.  50.  Flist.  palr.  monum. 
Leges  Municipales.  Stallila  Niciae. 
(2)  Ibid,  Pergamene 
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soldo.  Il  siniscalco  con  decreto  del  17  ottobre  li 
«sonerò  da  tanta  pretesa,  dovendo  in  ciò  fidare 
alla  loro  coscienza  e  probità ,  non  potendo  presu- 
mersi ;  che  fossero  sino  a  tal  punto  immemori 
della  loro  eterna  salute  (1). 

La  città  vegliava  la  costruzione  delle  case,  e  se 
non  avea  il  consiglio  degli  antichi  edili  romani, 
o  quello  d'ornato  d'oggidì,  l'uffizio  era  esercitò 
da  tre  probi  detti  arbitri,  col  loro  notaio  o  segre- 
tario. Nel  1338  ai  13  di  maggio  il  siniscalco  fece 
gridare,  esser  proibita  sotto  pena  di  lire  cento 
senza  licenza  dalla  curia,  la  vendita  del  terreno 
pubblico,  incolto,  vicino  alla  città  cioè  dei  patua, 
per  costrurvi  annanuos  e  pontitos  e  simili.  Volea- 
sene  far  entrar  il  prezzo  nelle  casse  del  governo.  I 
probi  arbitri  ne  reclamarono,  ed  il  siniscalco  edotto, 
che  essi  aveano  sempre  venduto  a  nome  della 
città  il  terreno  incolto  per  fabbricare ,  rivocò-  la 
gridata  proibizione,  e  riconobbe  alla  città  il  di- 
ritto esercito  da  antica  consuetudine  di  venderlo, 
incassarne  il  prezzo,  e  vegliare  sulle  costruzioni. 
Però  non  si  diede  per  vinto,  e  dichiarò  salvi 
sempre  i  diritti  della  Regina  (2) .  Ritrovo  che  nel 
1340  gli  arbitri  permisero  a  certo  Rertò  di  co- 
strurre,  innanzi  la  di  lui  casa  posta  in  fustoria 
vicino  al  Paglione,  al  ponte  ed  alla  strada  pub- 
blica, un  pontetto  alto  palmi  quattordici,  e  lungo 


(\)  Archivi  della  Città,  Codice  n.  50.  Hist.  patr.  mon.  Leges 
Municipales.  Statuta  Niciae. 
(2)  Ibid.,  pergamene 


quindici,  ed  innalzare  due  colonne,  una  in  legno, 
e  l'altra  in  pietre  e  mattoni,  e  pagò  di  finanza  un 
fiorino  doro  (1). 

Da  consuetudine  immemoriale  i  Nicesi  erano  in 
diritto  di  trar  legna  dalla  selva  della  Gaude  e  dai 
luoghi  vicini.  Il  Signor  della  Gaude  nel  1363  si 
oppose  al  possesso  immemoriale  molestando  in  ogni 
modo,  ed  anche  con  ingiurie  personali  i  cittadini 
che  vi  si  recavano.  I  probi  non  stetter  muti,  ed 
assumendo*  la  tutela  del  dritto  di  tutti  esposero  al 
siniscalco  lmgiusto  agire  del  signore  della  Gaude. 
Con  rescritto  del  6  luglio  si  mandò  agli  uffiziali 
del  Re  nella  curia  di  Nizza  di  far  cessare  ogni 
molestia,  di  mantenere  nel  possesso  di  legnare  i 
Nicesi,  ed  inquisiendo  sulle  lamentate  ingiurie  per- 
sonali punire  i  colpevoli  con  tutta  la  severità  della 
legge.  Il  rescritto  emanò  per  mezzo  del  nobile 
Gioanni  Iuuenassio  giudice  delle  seconde  appel- 
lazioni, e  juris  eivilis  professorem.  Col  titolo  di 
professore  di  dritto  civile  nel  secolo  xiv  si  trovano 
frequentemente  distinti  nelle  carte  della  Provenza 
alti  magistrati  del  Re  :  è  prova  che  eravi  scuola  di 
legge,  e  creavansene  dottori  prima  che  la  Corte 
di  Roma  si  stabilisse  ad  Avignone  [%). 

Molti  cittadini  aveano  in  uso  di  mettere  il  lino 
ed  il  canape  a  naysare,  marcire,  nelle  acque  del 
Paglione.  Una  puzza  e  fetore  intolerabile  emanava 
a  grave  incomodo  degli  abitanti  vicini,  a  pericolo 


(I)  Archivi  della  Città,  pergamene. 

{%)  Hist.  pati\  Mon.  leges  Mun.  Statata  Nicia». 
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di  morbo  per  tutti.  Il  siniscalco  nel  maggio  del 
1346  mandò  al  Vicario  di  provvedervi  con  pena 
tale,  che  nessuno  ardisse  di  rendersi  contraven- 
tore.  Il  Vicario  il  1°  giugno  fece  gridare  esser 
vietato  mettere  lino  o  canape  a  marcire  nelle  ac- 
que del  Paglione  dal  ponte  in  pietra  al  mare  sotto 
pena  di  cento  soldi,  e  della  perdita  del  lino  e 
del  canape  (1). 


1)  Hist.  palr.  Moti.  Logos  Mnn.  Statata  Nicia*. 
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CAPO  OTTAVO. 

Imposta,  Donativi,  Immuni, 


II  Comune  di  Nizza  libero,  e  governato  da  pro- 
pri magistrati  dipendeva  dal  Conte  di  Provenza  per 
la  sola  imposta  d'albergo.  La  contestazione  col 
clero ,  la  quale  finì  colla  transazione  del  1  5  agosto 
1159,  ne  è  prova.  Idelfonso,  nella  carta  del  1176, 
la  dichiarò  in  due  mila  soldi  annui  moneta  di 
Genova,  e  l'ultimo  Berengario  nel  1229  sottopose 
ogni  abitante  a  pagare  nella  festa  di  Sant'Andrea 
ogni  anno,  come  era  d'uso,  dodici  denari  ia- 
nuini  prò  foco  suo.  Il  soldo  essendo  composto  di 
dodici  denari  la  tassa  d'albergo  né  aumentò ,  né 
diminuì  da  Idelfonso  all'ultimo  Berengario,  come 
nello  stesso  periodo  di  tempo  la  popolazione 
restò  stazionaria,  cioè  i  fuochi  furono  alle  due  di' 
verse  epoche  calcolati  a  due  mila. 

Nella  prammatica  del  1235  gli  arbitri  eletti  dal 
conte  Berengario,  e  dai  feudatari  statuirono  quattro 
casi  speciali,  i  quali  occorrendo  il  Conte  impo- 
neva, ed  il  popolo  pagava  tassa,  cioè  l'andata  del 
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Conte  con  armi  o  senza  all'Imperatore;  matrimo- 
nio nella  famiglia  del  Conte  ;  ascrizione  di  figlio 
o  nipote  alla  cavalleria;  viaggio  oltre  mare,  os- 
sia concorso  alla  crociata.  (1).  Il  Re  Carlo  I  do- 
vendo conquistare,  e  conquistato  difendere  il  re- 
gno di  Sicilia,  di  cui  ebbe  investitura  dal  Sommo 
Pontefice,  vi  aggiunse  il  quinto  caso,  acquisto  di 
dominio,  e  Carlo  II  il  sesto,  redenzione  del  So- 
vrano, egli  alla  morte  del  genitore  era  prigione 
del  re  d'Aragona,  fu  libero  per  ingente  somma, 
che  il  popolo  sborsò. 

Non  era  determinata  la  somma  da  pagarsi  al- 
l'avvenimento d'uno  dei  sei  casi,  dipendea  dal 
volere,  e  dal  bisogno.  Si  radunava  Parlamento 
della  Provenza  a  Àix,  i  consiglieri  del  Re  propo- 
nevano, ed  i  deputati  delle  città,  ed  i  feudatari 
concedevano.  Il  totale  veniva  diviso  per  fuoco, 
ogni  città,  o  feudo  tassato  secondo  il  numero, 
ed  ogni  abitante  imposto  a  proporzione  delle  sos- 
tanze individuali;  chi  pagava  per  più  fuochi,  chi 
per  la  metà,  e  chi  pel  quarto  di  un  fuoco.  La 
tangente  di  ciascun  abitante  era  fissata  dall'entità 
dei  di  lui  immobili:  è  preciso  l'articolo  di  Statuti 
che  considera  come  straniero  il  vino  non  raccolto 
su  vigna  per  cui  si  paghi  tassa  al  Comune,  e 
l'altro ,  che  vieta  la  trasmissione  d'immobile  agli 
ecclesiastici,  se  non  sotto  condizione  di  sottostare 
all'imposta    (2).  Se  altrimenti  la  cosa    fosse,  cioè 


(t)  Archivi  della  Città,  Codiceli.  50,  Hist.  patf.  Mommi 
Leges  Municipales  Staluta  Niciae. 
(2)  Lib.  lì)  n.  i,  art,  11,  47,  48. 
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che  ogni  Capo  di  famiglia  dovesse  pagare  l'intiera 
tangente  di  un  fuoco,  il  povero  avrebbe  pagato 
come  il  ricco ,  il  che  non  sta,  e  non  può  essere. 
Prima  del  1229  il  Comune,  nel  modo  prescritto 
dagli  Statuti,  esigeva  dagli  abitanti  la  tassa  d'al- 
bergo, e  la  pagava,  senza  che  il  fìsco  del  Conte 
se  ne  immischiasse,  poscia  speciali  collettori,  gente 
inesorabile,  erano  spediti  a  ripartirla,  ed  a  rac- 
coglierla. La  forma  era  diversa,  ma  allora  come 
oggidì  o  per  bilancio  ordinario,  o  straordinario  il 
sangue  del  popolo  ha  sempre  soddisfatto  alle  uto- 
pie dei  Re,  e  dei  ministri,  senza  che  valga  a  sal- 
varlo la  forma  di  governo. 

Era  la  città  di  Nizza  larga  col  suo  Re,  e  so- 
venti imppneasi  per  venirgli  in  soccorso.  Tornato 
vano  ogni  tentativo  per  riavere  la  Sicilia  in  ese- 
cuzione del  trattato  del  1288  col  re  di  Aragona, 
di  cui  il  Papa,  il  re  di  Francia,  e  d'Inghiltera  erano 
cauzione,  il  re  Carlo  II  pensò  a  riconquistarla 
colle  armi.  Le  città  ed  i  feudatari  vi  concorsero 
con  liberi  donativi  di  denaro  e  di  armati.  Nizza 
si  tassò  in  mille  lire  di  coronati  per  armare  dieci 
cavalieri,  la  liberalità  era  volontaria,  importava  che 
non  traesse  a  conseguenza, .  e  non  diventasse  do- 
vere. 11=  Re  riconobbe  il  donativo  come  atto  di 
special  favore,  e  lo  dichiarò  non  lesivo  alle  li- 
bertà e  franchigie  (1). 

À  promuovere  gli  armamenti  per  la  riconquista 


(1)  Archivi  della  Città,  pergamene.  Datum  Brinoniae,  anno 
1-292  die  11  augusti. 
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della  Sicilia,  Carlo  II  dimorò  a  Nizza  gran  parte 
degli  anni  1292  e  1293,  massime  nell'invernal 
stagione,  forse  anche  allettato  datila  mitezza  del 
clima.  Nell'arsenale  della  nostra  città  si  prepara- 
vano le  galere  per  la  spedizione.  Finalmente  a 
mediazione  di  papa  Bonifacio  firmatasi  nel  giugno 
1295  la  pace  riebbe  la  Sicilia,  ed  i  figli  dati  in 
ostaggio,  e  ritornatovi  derogò  a  favore  dei  padri 
domenicani  alla  consuetudine,  che  i  pesci  non  potes- 
sero vendersi  sulla  spiaggia  del  mare,  ma  recarsi 
sulla  piazza  della  villa  superiore  (1). 

Non  trascorrea  anno,  che  uno  dei  sei  casi 
contemplati  dalla  legge,  non  desse  luogo  ad  im- 
posta; l'uno  succedea  all'altro,  non  era  finita  l'e- 
sazione del  primo,  che  pubblicavasi  quella  del 
secondo.  I  probi  riconnobbero  più  utile,  e  più 
commodo,  se  fatta  rinuncia  ad  ogni  eventualità, 
si  riducesse  ogni  probabilità  in  un'imposta  annua. 
Credettero  vantaggio  dei  cittadini,  e  dell'erario,  se  ai 
dodici  denari  annui  d'albergo  se  ne  aggiungessero 
altri  sei,  ed  ogni  fuoco  pagando  annualmente  dieci- 
otto denari,  cioè  un  soldo  e  mezzo  fosse  libero  ed 
immune  da  ogni  tassa  pei  sei  casi  contemplati 
dalla  legge.  I  fuochi  si  guarentivano  in  due  mila 
ventiquattro.  Dal  1176  la  città  erasi  accresciuta 
di  ventiquattro  fuochi. 

Il  progetto  dei  probi  fu  sottoposto  al  popolo 
radunato  in  Parlamento,  e  gradito  si  deputarono  al 
Re  che  era  in  Napoli  Milone  Chiabaud  e  Giacomo 


(1)  Giofiredo,  anno  1295. 
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Riquier.  11  Re  demandò  al  siniscalco  di  informarsi 
sulla  convenienza  e  vantaggio  dell'erario  di  accon- 
discendere alla  domanda,  e  di  proporre  i  mezzi 
di  esecuzione.  Si  tenne  altro  Parlamento  nel  mag- 
gio 1301,  e  si  elessero  sei  probi  a  concordare  col 
siniscalco:  si  diede  loro  mandato  di  associarsene 
due  altri  per  podio  ossia  quartiere,  ed  accordatisi 
col  siniscalco  si  autorizzarono  a  deputar  sindaci 
al  Re,  ed  a  provvedere  anche  alle  spese  per  ottenere 
la  sanzione  sovrana. 

I  deputati  convennero  col  siniscalco,  che  ogni 
fuoco,  annualmente,  alla  festa  di  S.  Michele,  pa- 
gasse dieciotto  denari  ianuini,  od  un  tornese  di 
argento,  od  il  valsente  in  moneta:  che  con  tal 
annuo  pagamento  i  cittadini  fossero  immuni  da 
ogni  altra  tassa  prevista,  od  imprevista,  ordinaria 
o  straordinaria.  I  fuochi  guarentiti  in  due  mila 
ventiquattro  diminuivano  a  scapito  della  città, 
aumentavano  a  benefizio  dell'erario.  Il  re  Carlo 
con  carta  del  quattro  giugno  1302  da  Napoli  ap~ 
provò  gli  articoli  accordati,  e  si  riservò  di  im- 
porre per  una  volta  sola  ancora  all'avvenimento 
di  uno  de  sei  casi  (1). 

Dalla  carta  del  quattro  giugno  1302  il  tributo 
annuo  d'ogni  fuoco  fu  convenuto  in  dieci  otto 
denari  ianuini,  cioè  in  un  soldo  e  mezzo,  oppure 
in  un  tornese  d'argento.  Interessa  lo  stabilire  a 
qual  somma  dell'odierna  moneta  ascenda  quell'an- 
nua contribuzione. 


1)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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Il  cav.  Cibrario]  nelle  tavole  annesse  all'Econo- 
mia politica  del  medio  evo  desume  il  valore  at- 
tuale delle  monete  antiche  dal  valore  del  grano, 
seguendo  l'avviso  di  tutti  gli  economisti.  Il  dotto 
statista  attribuisce  nel  principio  del  secolo  xiv  al 
grosso  tornese  d'argento  il  valore  di  circa  99 
centesimi  in  metallo,  e  secondo  la  potenza  attuale 
di  lire  una  centesimi  34,  e  riconosce  al  denaro 
ianuino  in  potenza  attuale  poco  meno  di  cente- 
simi otto.  Ed  in  verità  o  moltiplicati  i  dieci  otto 
denari  ianuini  per  7  e  mezzo,  o  divisi  i  134 
centesimi  valore  del  grosso  tornese  per  dieci  otto 
noi  avremo  il  proclamato  risultato.  Dunque  ogni 
fuoco  nicese  pagando  nel  1302  dieci  otto  denari 
ianuini,  oppure  un  grosso  tornese  d'argento  pa- 
gava d'imposta  in  potenza  attuale  quasi  una  lira 
e  cent.  50. 

Negli  articoli  degli  Statuti  del  1274  fu  fissato 
il  prezzo  della  ferratura  dei  cavalli,  e  muli:  prò 
ferrando  uno  pede  equi  seu  roncini  et  muli  de 
ferro  novo  iv  denarios  ianuinos  et  non  ultra.  In 
potenza  attuale  i  quattro  ianuini  non  darebbero 
che  32  centesimi  al  più,  eppure  oggidì  il  ferro  di 
un  cavallo  anche  con  otto  chiodi ,  e  di  ferro  nuovo 
vale  a  prezzo  minimo  centesimi  ottanta. 

L'ultimo  Berengario  entrato  in  Nizza  cogli  ar- 
mati, occupata  la  città,  impadronitosi  delle  forti- 
ficazioni ,  e  delle  torri ,  previde  quanto  conferisse  a 
tenerla  in  freno  un  castello.  Volendovisi  mantenere 
ebbe  da  alcuni  nobili  e  ricchi  cittadini  denaro  per 
costrurlo,  e  loro  accordò  in  corrispettivo  l'esen- 
zione  da    ogni  imposta.   Il  prezzo  del   privilegio 
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venne  pure  impiegato  in  opere  utili  alla  città,  cioè 
in  costruzione  di  ponte,  e  di  strade.  L'immunità 
dalle  tasse  tornava  a  pregiudizio  di  tutti ,  e  non 
a  carico  dell'erario  che  avea  incassato  il  capitale, 
perchè  determinandosi  il  totale  dovuto  dalla  città 
dal  numero  de  fuochi,  i  collettori  lo  ripartivano 
sopra  gli  imponendi  qualunque  fosse  il  numero 
degli  esenti,  cosi  che  la  tangente  degli  immuni 
veniva  allogata  ai  tassati.  Nel  1251  per  la  prima 
volta  gli  immuni  misero  in  campo  il  compro  pri- 
vilegio; il  popolo,  che  ne  sentiva  danno  si  com- 
mosse, e  temeasi  scandalo,  spontanei  vi  rinun- 
ciarono (1). 

Il  Gioffredo  narra  che  nel  1290  i  discendenti 
dai  nobili,  e  dai  distinti  cittadini  pretendentisi 
immuni  nel  1251  invocarono  di  nuovo  l'antica 
compra  esenzione.  Trattavasi  forse  di  sborsare  al 
re  di  Aragona  il  prezzo  della  libertà  di  Carlo  II 
somma  non  tenue,  ed  il  caso  era  affatto  nuovo.  Il 
diligente  storico  soggiunge,  che  convocati  dai  sin- 
daci al  cospetto  dei  Vicario,  Giudice,  e  Clavario, 
ed  edotti  della  rinuncia  dei  loro  autori  all'acquis- 
tato privilegio  si  siano  sulle  prime  arresi,  ma  ab- 
biano poscia  protestato  contro  la  emessa  adesione, 
dicendola  carpita  da  violenza,  ed  abbiano  per- 
sistito ad  invocarlo  (2) .  Ritrovo  che  il  re  Carlo  da 
Tarascona  l'otto  febbraio  1291  mandò  al  Vicario 
ed  al  Giudice  di  osservare  nella  ripartizione  delle 
tasse  una  perfetta  eguaglianza  fra  i  cittadini ,  avuto 


1)  Gioffredo,  anno  1251.        (2)  Ibid.  anno  1290. 
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riguardo  alle  sostanze  di  ciascuno,  perchè  nes- 
suno fosse  gravato  per  un'altro,  e  loro  prescrisse 
di  costringere  i  renitenti  al  pagamento  coi  mezzi 
della  legge,  e  per  averne  conoscenza  obbligare 
i  collettori  al  rendimento  dei  conti.  Il  re  Carlo 
non  approvava  l'insistenza  degli  immuni,  e  volea 
fossero  cogli  altri  obbligati  a  pagare  (1). 

Alcuni  de  Guelfi  cacciati  da  Genova  aveano  preso 
stanza  a  Nizza,  altri  nei  paesi  del  contado,  e  la 
più  gran  parte  erasi  rifugiata  a  Monaco.  Costoro 
incitavano  dissensioni  contro  i  Ghibellini  al  potere 
in  Genova,  e  nei  mari  di  Monaco  arrecavano 
danno  al  loro  commercio.  Il  magistrato  supremo 
della  repubblica  trasse  partito  dall'amicizia  col  re 
Carlo  II,  e  spedì  domanda  al  siniscalco,  perchè  al- 
lontanasse dai  confini  genovesi  i  Guelfi  fuorusciti. 
Il  siniscalco  promise  di  non  permetterne  la  dimora 
nel  contado  di  Nizza,  ed  il  Vicario  di  non  dar 
loro  asilo  nella  città.  Il  GiofFredo  dice  la  dichia- 
razione del  siniscalco  delli  16  febbraio,  e  l'ade- 
sione del  Vicario  del  settembre  1296.  Il  Re  con- 
fermò la  promessa  de  suoi  magistrati  da  Viviens  il 
24  aprile  successivo. 

Ciò  non  ostante  i  rifugiati  continuavano  a  fo- 
mentar disordine,  ed  a  recar  danno.  Il  Sommo 
Pontefice  ne  mosse  querela  al  Re.  Il  Nostradamus 
riferisce,  che  nel  1299  Carlo  II  sotto  gravi  pene 
proibì  ai  suoi  uffiziali  di  Nizza ,  Ventimiglia ,  Tur- 
bia,  e  Grassa  di  dar  ricovero  ai  Guelfi  genovesi, 


1)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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e  cacciare   dopo  quattro    giorni   quelli  che    vi  si 
erano  ricoverati  (1). 

Le  dissensioni,  le  mene,  e  le  pretese  dei  fuor- 
usciti ,  gente  sempre  irrequieta  e  presontuosa , 
molestavano  il  governo  del  Re,  al  quale  con- 
veniva aver  amica  la  repubblica  genovese.  Volle 
porvi  fine,  ottenne,  con  trattato  del  \  0  aprile  \  30 1 , 
Monaco  dai  Guelfi,  e  lo  restituì  ai  Genovesi,  come 
erasi  obbligato.  Nelle  condizioni  della  cessione  i 
Guelfi  stipularono,  che  recandosi  nelle  terre  del  Re 
sarebbero  immuni  dalle  pubbliche  imposizioni, 
cavalcate  e  collette.  Molti  ritornarono  in  patria  pro- 
fittando dell'indulto  emanato,  alcuni  si  domicilia- 
rono a  Nizza,  ed  appoggiati  al  trattato  ricusavano 
di  concorrere  alle  pubbliche  tasse.  Il  re  Carlo  ne 
appoggiò  la  pretesa,  e  con  decreto  del  \%  maggio 
\ 302 da  Napoli  dichiarò,  che  i  Guelfi  genovesi,  in 
qualunque  luogo  dei  suoi  domimi,  doveano  esser 
considerati  cittadini,  e  confermando  i  patti  della 
cessione  di  Monaco,  esenti  da  ogni  tributo  pub- 
blico, e  persino  dai  dritti  di  gabella  sulle  merci 
a  loro  uso  (2).  À  costoro  pretendenti  immunità  as- 
soluta si  unirono  i  Guelfi  genovesi  stanziati  in 
Nizza  prima  della  cessione  di  Monaco,  e  tutti  vo- 
leano  esenzione,  non  solamente  per  gli  immobili 
posseduti  all'epoca  della  cessione,  ma  ancora  per 
gli  acquistati  posteriormente  e  per  compra,  e  per 
doti  delle  consorti.   Gli  ultimi    invocavano  anche 


(I)  Gioffredo,  anno  1299. 

[ì)  Archivi  della  Città,  Codice  n.  50. 
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cittadini  non  erano  nei  due  domimi  sottoposti ,  che 
alle  tasse  ordinarie  e  consuete.  Non  tardò  occasione, 
a  dar  luogo  ai  diversi  richiami. 

Il  re  Carlo  II  intitolò  il  figlio  Raimondo  Be- 
rengario Conte  di  Piemonte,  e  qual  suo  luogote- 
nente lo  delegò  a  reggerne  i  dominii.  La  città  di 
Nizza  decretò  un  donativo  di  trecento  lire  al 
nuovo  Conte  e  luogotenente  del  Sovrano.  I  pretesi 
immuni  per  compro  privilegio,  ed*i  Guelfi  geno- 
vesi ricusarono  di  concorrervi.  Eccittatosi  tumulto, 
ad  evitare  più  disgustose  conseguenze  si  compro- 
mise nel  Giudice,  il  quale  sentenziò,  che  tutti  gli 
abitanti  proprietari  eranvi  tenuti,  perchè  trattandosi 
di  donativo  non  facea  al  caso  nò  il  compro  pri- 
vilegio, né  il  patto  di  cessione,  né  il  successivo 
rescritto.  I  renitenti  si  appellarono.  Vi  fu  Parla- 
mento il  20  aprile  1305  per  deputar  sindaci  a 
sostenere  in  appello  la  sentenza,  fu  Parlamento 
compito,  vi  intervennero  circa  mille  cittadini  (1). 

Sebbene  fessesi  appellato  dalla  sentenza,  tuttavia 
la  città  la  volle  eseguire;  emanarono  ingiunzioni 
di  pagare,  seguirono  pagamenti  fatti  con  protesta, 
ed  atti  esecutivi  contro  i  tenaci.  Ài  fatti  dei  Nicesi 
opponevano  i  fuorusciti  ingiurie  personali,  e  te- 
measi  grande  scandalo.  Il  Re  tentò  di  dar  ragione 
a  tutti.  Con  decreto  del  29  novembre  1306  mandò 
al  Vicario  di  mantenere  ai  Guelfi  le  stipulate  fran- 
chigie, attendibili  però  ai  soli  fuorusciti  abitatori 


1)  Lib.  ir,  n.  vi, 
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di  Monaco  all'epoca  della  cessione,  e  pei  soli  beni 
in  quel  tempo  posseduti  :  riconnobbe  da  non  ripe- 
tersi le  somme  pagate ,  e  da  non  restituirsi  i  pegni 
tolti.  Il  principe  Roberto  luogotenente  in  Provenza 
nei  febbraio  del  1308  si  assoeiò  alla  decisione  del 
padre ,  e  decretò,  che  il  trattato  fosse  osservato 
bensì,  ma  non  oltre  le  persone,  e  le  possessioni 
comprese  (1). 

Morto  Carlo  II,  al  trono  di  Sicilia,  ed  al  contado 
di  Provenza  era  chiamato,  secondo  la  legge  salica, 
Canroberto  re  d'Ungheria  figlio  di  Carlo  Martello 
primogenito.  Il  principe  Roberto  ad  evitare  le  gare 
che  potea  muovergli  il  pretendente ,  non  avea  fra- 
posto  tempo  a  farsi  riconoscere  sovrano  dai  feudatari, 
dalle  città,  e  dai  luoghi  della  Provenza,  e  disponen- 
dosi a  recarsi  in  Piemonte  a  ricevere  l'omaggio  di 
fedeltà,  desiderava  di  avere  numerosa  comitiva  di 
baroni,  e  di  deputati,.  Nelle  lettere,  colle  quali 
invita  i  Nicesi  a  nominargli  la  comitiva  d'onore, 
loro  insinua  di  aderire  ai  consigli  del  siniscalco, 
che  tendevano  a  decretare  un  donativo.  Il  donativo 
dovea  esser  imposto  sopra  tutti  i  cittadini,  è  il 
nuovo  principe  che  parla,  senza  pregiudizio  delle 
immunità  e  privilegi  concessi  dal  genitore  e  dagli  an- 
tenati. Questa  riserva  fa  fede,  che  la  questione 
degli  immuni  e  dei  privilegiati  non  era  finita. 
La  lettera  del  re  Roberto  ai  Nicesi  è  datata  da 
Cuneo  il  16  giugno  1310  (2). 


(1)  Archivi  della  Città  ,  Codice.^  n,  50. 

(2)  Ibid.,  pergamene. 
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Nell'aprile  del  1321,  la  città  di  Nizza  accordò 
un  donativo  di  lire  trecento  e  ottanta  per  sovve- 
nire alle  urgenze  della  guerra,  che  il  re  Roberto 
combatteva  contro  i  Ghibellini  genovesi,  apponen. 
dovi  la  perpetua  riserva,  salve  le  libertà,  e  fran- 
chigie, la  quale  erasi  pure  apposta  nel  1320  alla 
riconoscenza  del  primogenito  Carlo  duca  di  Cala- 
bria in  successore  del  Re.  Narra  il  Gioffredo,  che 
Richiero  de  Richieri,  Paolo  Chiabaud,  ed  altri 
ricchi  rinnovarono  l'eccezione  del  compro  privile- 
gio. Molti  nobili  e  distinti  cittadini  li  contradissero, 
opponendo,  che  nei  donativi  conseguenza  di  libera 
volontà  non  potea  aver  luogo  il  privilegio  d'immu- 
nità dall'imposta.  La  contestazione  minacciava  di 
generare  in  scandalo,  se  il  Giudice  non  avesse 
condannato  i  renitenti  al  pagamento.  (1)  Ciò  non  os- 
tante il  privilegio  d'immunità  era  osservato  e  man- 
tenuto. Nel  1357  ai  2.3  di  ottobre  il  principe  di 
Tarento  dichiarò  immuni  dalla  tassa  d'albergo  gli 
abitanti  del  poggio  della  cortina,  e  con  essi  no- 
mina in  termini  generali,  tutti  i  godenti  privilegio 
d'esenzione.  Il  12  dicembre  il  decreto  del  Principe 
fu  presentato  al  Giudice  per  l'esecuzione.  Il  Cla- 
vario  presente  non  vi  si  oppose,  purché  i  dichia- 
rati immuni  soldassero  le  rate  scadute,  e  non  pagate. 
La  popolazione  della  città  non  era  accresciuta,  i 
fuochi  continuavano  a  rilevare  a  2024  (2). 

Roberto  di  Durazzo,  cugino  del  re  Ludovico, 
sposo  alla  regina  Gioanna,  ottenuta  la  libertà  dal 


(1)  Gioffredo,  anno  1321. 

(2)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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principe  d'Àcaia,  che  lo  tenne  prigione  nei  castelli 
di  Cumiana,  e  di  Moncalieri  (1),  venuto  in  Pro- 
venza col  concorso  del  signor  della  Garde  raccolse 
segretamente  ottanta  uomini  a  cavallo,  e  prov- 
vistesi scale  nell'aprile  del  1355  sorprese  il  castello 
del  Balzo ,  ed  ivi  fortificatosi  si  impadronì  dei  luoghi 
circonvicini.  Ingrossatosi  fino  a  trecento  cavalli,  e 
cinquecento  fanti  percorrea ,  e  saccheggiava  il  paese 
quasi  sino  sotto  le  porte  di  Avignone.  Gli  aderenti 
ai.  signori  del  Balzo,  ed  i  feudatari  che  temeano 
egual  sorpresa  fecero  spontanea  levata  d'armati ,  ed 
in  poco  tempo  vi  fu  tanta  truppa,  che  il  Durazzo 
stretto,  e  privo  di  vettovaglie  nell'agosto  fu  cos- 
tretto a  rendere  il  mal  occupato  castello. 

La  città  di  Nizza  prese  parte  attiva  alla  ricu- 
perazione del  castello  del  Balzo,  ed  alla  cacciata 
dell'usurpatore.-  Il  luogotenente  siniscalco  aveva 
imposto  la  città  e  la  vicaria  intiera  di  tre  bianchi 
d'argento  per  fuoco,  e  gli  uffiziali  della  curia  do- 
veano  costringerne  il  pagamento  con  tatti  i  mezzi 
sotto  pena  di  rimossione  dall'impiego.  Si  convocò 
il  Consiglio  dei  quaranta,  il  quale  disse  mancar  di 
mandato,  esser  necessaria  la  deliberazione  del 
popolo,  e  si  fissò  l'adunanza  al  quattordici  giugno , 
si  volle  più  numerosa  possibile,  ogni  assente  era 
multato  in  cento  lire.  Il  popolo  unanime  decretò 
che  non  si  pagasse,  e  deputò  un  probo  a  far 
rivocare  dal  siniscalco  l'imposta,    ed   in  caso   di 


(1)  Batta,  Storia  dei  Principi  d'Acaia.  —  Cibrario,  Instilu- 
zioui  della  Monarchia  di  Savoia,  parte  2dri,  anno  1355. 
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rifiuto  se  ne  appellasse  al  Re,  ed  alla  Regina  (1).  In- 
tanto il  Giudice  ed  il  CI  avario  comandavano  di  dar 
esecuzione  al  decreto ,  e  destinavano  due  probi  a 
collettori  dell'imposta.  I  sindaci  protestarono  di  non 
poter  costringere  i  cittadini  al  pagamento,  e  tac- 
ciarono di  nullità  il  decreto  del  luogotenente  per 
trovarsi  il  siniscalco  in  Provenza  (2).  Nessun  do- 
cumento ci  insegna  quale  ne  sia  stato  l'esito,  il 
popolo,  come  sempre,  avrà  pagato. 

Assediandosi  il  Durazzo  nel  castello  del  Balzo 
non  si  permettea  l'uscita  dal  porto  di  Nizza  delle 
galere  armate  in  pirata,  se  non  data  cauzione  di 
non  offendere  i  regii,  loro  amici,  e  benevoli  (3). 

La  città  era  stata  imposta  di  un  fiorino  d'oro 
per  fuoco ,  per  far  fronte  allo  stipendio  del  conte 
d'Armagnac  capitano  d'armati  al  servizio  della  Re- 
gina, alla  tangente  dell'indennità  di-  guerra  agli 
spagnuoli,  e  pel  grazioso  donativo,  onde  soddisfare 
il  Sommo  Pontefice  dei  ventimila  fiorini  d'oro  mu- 
tuati alla  Regina  per  ricuperare  colle  armi  la  Sici- 
lia. Era  troppo  aggravio  ai  Nicesi  sfiniti  dalle 
conseguenze  del  continuo  battagliare,  esausti  dalie- 
tasse  ordinarie  e  straordinarie,  ed  oppressi  da  un 
governo  imbecille,  e  mal  sicuro.  Si  ottenne  ai  20 
ottobre  1365  decreto  di  liberazione  pagando  sei- 
cento fiorini  d'oro  invece  di  2024  (4). 

Erasi  tenuto  Parlamento  a  Aix  dei  deputati  di 
tutta  la  Provenza,   ed  erasi  concesso  donativo  di 


{\)  Archivi  della  Città ,  pergamene.        (2)  Ibid. 
(3)  Ibid.        (4)  Ibid. 
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dodici  soldi  per  fuoco,  onde  restituire  ài  Papa  il 
mutuo  di  altri  trenta  mila  fiorini  d'oro.  Ricusava  la 
città  di  concorrervi  invocandole  antiche  libertà,  ed 
altre  molte  ragioni,  che  la  carta  non  accenna. 
Nel  giugno  1 366  fu  liberata  col  pagamento  di  sei- 
cento fiorini.  Ciò  non  ostante  gli  uditori  dei  Tre 
Stati  la  condannarono  alla  tangente  totale.  Il  si- 
niscalco «a  cui  si  appellò  in  considerazione  della 
fede  alla  Regina,  e  dei  molti  sacrifizi  che  giam- 
mai ricusò ,  cassò  la  sentenza ,  e  l'assolvette  (1  ) . 

Le  imposte  si  moltiplicarono  negli  ultimi  anni 
del  triste  regno  della  regina  Gioanna,  Ritrovo  che 
nell'ottobre  del  1367  Nizza  appellò  da  condanna 
a  pagamento  di  altra  tassa,  e  che  il  siniscalco  la 
mantenne,  per  esser  l'imposta  stata  dichiarata  nei 
Tre  Stati ,  nei  quali  era  intervenuto  il  deputato  Ni- 
cese.  Nel  dicembre  del  1368  essendosi  imposto 
un  fiorino  per  fuoco,  il  Giudice  d'Àix  dicendosi 
delegato  dai  Tre  Stati  condannò  al  pagamento  ed 
alla  multa  di  lire  cento  alcuni  Nicesi  renitenti,  i 
quali  ne  appellarono,  perchè  la  città  non  avea  ac- 
consentito all'imposta,  e  perchè  doveano  citarsi  a 
comparire  in  Nizza,  e  non  a  Àix  (2). 

L'adunanza  dei  deputati  delle  città,  e  dei  feuda- 
tari per  l'ordinario  era  convocata  a  Àix  capitale  della 
Provenza,  e  per  circostanza  straordinaria  teneasi 
anche  in  altre  città  secondarie,  come  nel  1366  si 
tenne  a  Nizza.  Le  carte  antiche  menzionandola  la 
chiamano  Parlamento,  e  non  si  è  che,  regnandola 


(I)  Archivi  della  Città,  pergamene,        (2)  Ibid 
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regina  Gioanna,  prese  il  nome  di  adunanza  dei 
Tre  Stati,  cioè  della  nobiltà,  del  clero,  e  delle 
città  non  concesse  in  feudo.  Pare  che  l'autorità 
dipendesse  tutt'affatto  dal  buon  volere  del  governo, 
il  quale  la  convocava,  ne  chiedeva  il  consiglio, 
e  le  deliberazioni,  quando  il  credeva  opportuno, 
o  di  suo  interesse.  Le  leggi  generali  della  Pro- 
venza di  Carlo  II,  e  di  Roberto  vennero  sancite, 
ed  i  trattati  di  pace  stipulati  senza  il  consenso 
dei  deputati.  La  loro  sanzione  forse  era  necessa- 
ria, od  almeno  si  trova  richiesta  nel  solo  caso 
di  concessione  di  donativo,  o  di  imposta.  Erra 
dunque  chi  crede,  che  l'antico  Parlamento  di  Pro- 
venza godesse  della  stessa  facoltà  legislativa  dei 
moderni  Parlamenti. 


449 


CAPO  NONO. 

Gabelle,  importazione   di  vino,   di  biade,  dazii , 
privilegi  alt  estero. 


Le  gabelle,  i  dritti  imposti  sull'importazione  ed 
esportazione ,  il  monopolio  del  governo  sullo  smercio 
di  certe  derrate ,  ed  i  dazii  di  consumo  sono  quasi 
antichi,  quanto  i  consorzi  degli  uomini.  Documento 
del  1303,  copiato  da  altro  "per g ameno  antiquo  nichil 
de  eis  mutato  adiuncto  vel  diminuto  quod  senstcm 
mutet  vel  intentionem ,  come  attesta  il  notaio  Pietro 
Augier  che  lo  autenticò,  ci  prova,  che  il  commercio 
non  era  libero  in  Nizza ,  e  che  i  pesi  gabellar!  gravi- 
tavano anche  sulle  derrate  indispensabili  al  vitto. 
L'importazione  per  mare  soffriva  maggior  angheria, 
forse  perchè  più  facile  al  controllo  dei  curiali  mi- 
nori, che  esercivano  l'ufficio  dei  moderni  soldati 
preposti  alle  dogane,  e  sebbene  non  si  ignorasse, 
che  nel  commercio  aveasi  certezza  di  prosperità, 
tuttavia  l'approdar  di  nave  era  sottoposto  a  tassa. 
Il  notaio  Àugier  dichiara  aver  estratto  nel  1303 
i   capitoli  della  gabella  da  carta   vetusta,   perchè 
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il  coliteli uto,  cioè  le  consuetudini  in  gabella  ni- 
demi  et  in  ripa  maris  non  andassero  perdute. 
Una  carta  posteriore  al  1229  non  potrebbe  dirsi 
vetusta  nel  1303,  quindi  hassi  motivo  di  credere, 
che  le  consuetudini  della  gabella  erano  introdotte 
e  praticate  anche  nel  Comune  libero. 

L'ancoraggio  pagavasi  sia  che  si  vendessero,  o 
si  comprassero,  si  caricassero,  o  si  scaricassero 
merci,  a  portu  olini  usque  ad  poncham  vari,  ed 
era  maggiore  o  minore  a  seconda  della  distanza 
del  luogo,  da  cui  la  nave  era  partita. 

Chi  arrivava  a  Nizza  dalla  Pieve  pagava  tre  de- 
nari, da  Spotorno  sei,  da  Ormea  nove,  da  più 
lontano  ventuno,  da  oltre  il  Varo  dieci  per  ma- 
rinaro. Si  eccettuano  gli  abitanti  di  Antibo,  di 
San  Genis ,  di  Montpellier ,  df  Maiorca ,  e  di  Bo- 
nifacio, perchè  franchi  ed  immuni. 

Ogni  galera  armata  non  appartenente  alle  città 
immuni  pagava  per  trenta  uomini,  e  solo  per 
venti,  se  era  armata  aplan,  qualunque  ne  fosse  il 
numero:  non  armata,  secondo  il  numero  de  ma- 
rinai colle  seguenti  eccezioni:  in  galera  grande 
erano  esenti  il  padrone,  il  pilota,  il  segretario,  ed 
un  domestico;  in  galera  semplice,  il  pilota,  il 
segretario,  ed  un  domestico;  in  legno  minore  il 
pilota  ed  il  segretario:  in  barca  il  solo  pilota. 

Dal  capo  Dall  sino  al  torrente  Loup  era  vietato 
scaricar  sale  senza  permissione  della  curia  ossia 
gabella  sotto  multa  di  dieci  soldi  per  emina,  e 
della  perdita  del  sale.  La  curia  ne  avea  il  mono- 
polio. Il  capo  Dall  sta  nella  riviera  di  levante 
vicino  a  Eza,  il  torrente  Loup  si  getta  nel  mare 
non  lungi  da  Cagna. 
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Chi  facea  frode  al  dritto  d'ancoraggio  pagava 
cento  soldi. 

La  pece  non  era  sottoposta  a  dazio,  ma  chi 
l'importava  falsificata  punivasi  con  sei  denari  per 
barile  grosso,  e  con  tre  per  barile  piccolo.  Il  barile 
ne  era  la  misura. 

L'olio  ne  pagava  in  natura  una  libbra  per  ba- 
rile: il  pepe  una  libra  ogni  cento:  un  paio  scarpe, 
ogni  cento  paia,  oppure  sei  denari:  ogni  cento 
misure  di  grano,  una:  il  vino,  due  soldi  per 
mestrata  :  sul  prezzo  di  galera  o  di  altro  legno 
atto  a  navigare  venduto  a  Nizza;  dodici  denari  per 
lira.  Si  parla  dell'importazione  di  pepe  nel  1303, 
soggetta  a  dazio  per  legge  molto  più  vetusta,  quindi 
anteriore  alla  scoperta  delle  Americhe. 

Per  caricare  o  scaricare  ognuno  potea  servirsi 
del  proprio  ponte,  ed  affittarlo  ad  altri,  ma  chi 
si  serviva  di  quello  della  gabella  pagava  dodeci 
denari.  Per  lo  contrario  tutti  doveano  pesare  al 
peso  della  curia  sotto  pena  di  dieci  soldi  alla 
gabella.  I  gabellieri  richiesti  lo  trasportavano  in 
città,  e  pagavasi  un  denaro  per  quintale  di  merce 
pesata.  Era  lecito  ad  ogni  privato  avere  le  proprie 
misure,  ed  i  propri  pesi  sino  al  rubbo,  dunque 
quelli  della  gabella  erano  imposti  nelle  compre  al 
di  là  del  rubbo*.  Non  si  dimentichi  che  dagli  Sta- 
tuti i  commercianti  doveansi  servire  dei  pesi  e 
delle  misure  legali,  cioè  di  quelli  che  loro  forni- 
vano i  Consoli;  nel  Comune  libero,  la  misura 
dell'olio  era  il  barile,  chi  ne  commerciava  all'in- 
grosso lo  misurava  al  barile  della  gabella  ,e  pa- 
gava due  denari  per  barile.  Alla  legalità  dei  pesi 
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e  delle  misure  date  dai  Consoli  dopo  il  1229  era 
subentrata  la  legalità  dei  pesi  e  delle  misure  della 
curia  ossia  della  gabella. 

Il  fusteto,  scotano,  legno  giallo,  e  venato,  che 
serve  oggidì  nella  medecina,  e  nella  tintura  era 
di  monopolio  della  gabella.  Nessuno  della  vicaria 
di  Nizza^  potea  venderlo  ad  altri  che  ai  gabellieri , 
e  nessuno  esportarlo  sènza  permesso  della  gabella. 
I  gabellieri,  cioè  chi  si  era  reso  aggiudicatario 
della  gabella,  lo  pagavano  quattro  denari  il  rubo, 
e  poteano  venderlo  a  beneplacito,  purché  a  non 
nemico  del  Re  (1).  Ài  certo  prima  del  1303  ed 
anche  in  tempo  posteriore  il  fusteto  dovea  esser 
impiegato  ad  altro  uso.  Siamo  propensi  a  credere, 
che  venisse  adoperato  alla  concieria  delle  pelli, 
e  fosse  compreso  fra  le  erbe  necessarie  all'eser- 
cizio di  simile  professione,  le  quali  nella  carta 
del  1229  l'ultimo  Berengario  promettea  ai  concia- 
tori a  prezzo  di  gabella. 

La  curia  avea  già  a  quel  tempo  il  monopolio 
del  sale,  e  vendendo  i  dritti  di  gabella  l'aggiudi- 
catario ne  diventava  monopolista.  Era  vietato,  come 
notammo,  lo  scaricar  sale  dentro  certi  limiti  cioè 
dal  capo  Ball  sino  al  torrente  Loup,  senza  il  per- 
messo della  gabella.  Nel  1353,  su  nate  contesta- 
zioni ,  e  su  richiamo  della  città  venne  dai  deputati  del 
siniscalco  commesso  a  Ludovico  Àycardi  Clavario 
di  Nizza  di  far  inchiesta,  se  nella  città  eranvi  sa- 
line: la  quantità  di  sale  che  si  producea  ogni  anno; 


(1)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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se  potea  accrescersi;  quella  che  ciascuna  città 
annualmente  consumava ,  e  quale  .rendita  ne  rica- 
vasse la  curia.  Se  non  eranvi  saline,  da  dove 
la  gabella  traesse  il  sale;  ed  in  qual  annua 
quantità:  a  qual  prezzo  lo  comprasse,  o  lo  ven- 
desse: quanto  si  pagava  pel  trasporto,  e  quanto  per 
dritto  di  ancoraggio,  e  generalmente  informare  su 
tutti  i  diritti,  usi,  e  consuetudini  relative  alle  sa- 
line, ed  alla  vendita  del  sale  nella  Provenza. 

Il  dieci  giugno  si  aperse  l'inchiesta  a  Nizza,  e 
venne  interrogato  il  nobile  Daniele  Marchesano  uno 
dei  più  distinti  cittadini,  il  quale  era  stato  aggiu- 
dicatario della  gabella.  Depose,  che  in  Nizza  non 
eranvi  saline  :  che  da  tempo  immemoriale  il  Re  vi 
avea  la  gabella  del  sale  col  dritto  d'ancoraggio,  a 
norma  dei  capitoli,  di  cui  non  ha  memoria;  che 
estraevasi  da  Aire,  o  da  Tolone,  ma  specialmente 
da  Aire,  attesa  la  gran  quantità  che  ivi  fabbrica- 
vasi:  che  la  gabella  ne  consumava  ogni  anno  da 
xv  a  xxv  mila  ollas ,  e  lo  pagava  da  dieci  a  dodeci  de- 
nari l'olla:  che  da  convenzione  colla  curia  i  fab- 
bricanti d'Aire  si  erano  obbligati  a  fornirne  venti 
mila  olle  alla  gabella,  di  cui  xn  mila  per  Nizza, 
e  le  ressidue  otto  mila  per  Grassa,  Frejus,  ed 
Aire  stessa,  ed  al  prezzo  di  otto  denari:  che  la 
gabella  lo  vendea  denari  xiv  il  sestario  ai  fores- 
tieri, e  denari  xn  agli  abitanti  di  Nizza,  del  con- 
tado di  Ventimiglia,  di  Tenda,  e  della  Briga;  che 
quattro  sestari  di  Nizza  formavano  l'olla:  che  in 
Nizza  vendendosi  per  esportarlo  nella  campagna , 
e  non  estrarlo  per  mare ,  non  pagavasi  dritto  al- 
cuno: che  per  poter  esirarlo  da  Aire  si  pagavano 
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quattro  soldi  e  quattro  denari  prò  seìgnoria:  che 
l'ancoraggio  si  pagava  in  Nizza  in  esecuzione  dei 
capitoli,  di  cui  la  curia  potea  aver  copia. 

Vennero  col  nobile  Marchesano  interrogati  Gia- 
como de  Carestio ,  che  fu  altresì  per  lunghi  anni  ag- 
giudicatario della  gabella,  e  Guido  de  Tabia  ag- 
giudicatario nello  stesso  anno ,  i  quali  confermarono 
la  deposizione  del  nobile  Marchesano  quale  es- 
pressione sincera  della  verità  (1).  Malgrado  l'in- 
chiesta non  fu  posto  riparo  all'ingordigia  del 
genovese  aggiudicatario  della  gabella.  Ritrovo  sotto 
il  27  giugno  stesso  anno  1353  querela  della 
città  alla  Regina,  perchè  la  gabella  contro  la  con- 
suetudine volea  imporre  il  prezzo  del  sale  a 
denari  quattordeci  il  sestario  (2).  Si  noti  che  il 
gabelliere  pagava  il  sale  dodici  denari  l'olla,  che 
ogni  olla  formava  quattro  sestari,  pare  che  il  lu- 
cro fosse  onesto,  vendendo  quattro  la  merce  che 
pagava  uno.  Ciò  non  ostante  la  gabella  ebbe  ra- 
gione, ed  il  sale  di  privativa  del  governo  ebbe 
aumento  non  modico.  Nell'atto  di  dedizione  al 
conte  Amedeo  vii  la  città  stipulava  di  avere  il 
sale  al  prezzo  solito  di  due  soldi  e  mezzo  il  ses- 
tario ,  cioè  a  denari  trenta  e  nella  vicaria  a  quello 
solito  pagarsi  regnante  la  regina  Gioanna  (3). 

Gli  Statuti  sottoponeano  a  dazio  di  due  soldi 
ogni  misura  di  vino  straniero,  ed  aveasi  per  stra- 
niero quello,  che  il  cittadino  non  raccoglieva  sulle 
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terre,  per  cui  pagava  imposta  alla  città.  Il  dazio 
ibndavasi  sulla  circostanza ,  che  doveasi  trovar  com- 
penso della  scarsità  del  raccolto  del  grano  nel  prezzo 
più  elevato  del  vino,  quia  ipsi  in  culturis  propriis 
semper  biado  carentes,  in  nini  copia  restaurantur, 
così  si  ragionava.  La  curia  cioè  l'erario  del  Conte, 
che  succedette  nei  dritti  della  città,  mantenne  il 
dazio  a  suo  favore.  La  vietata  importazione  del 
vino  gravava  particolarmente  agli  impiegati  del 
governo  non  proprietari  di  vigne,  e  soventi  vi  fa- 
ceano  frode.  Nel  1:297  vi  fu  introduzione  clande- 
stina, il  popolo  tumultuò,  ed  ottenne  dal  Re 
dichiarazione,  che  i  fatti  contrari  non  poteano 
derogare  alla  consuetudine  che  vietava  la  impor- 
tazione. I  casi  di  violazione  erano  frequenti,  e 
sebbene  il  dazio  non  tornasse  a  benefizio  della 
città,  aveasi  interesse  che  la  legge  fosse  osservata, 
affinchè  il  vino  di  Nizza  non  minorasse  di  prezzo 
dalla  concorrenza,  che  la  libera  introduzione  della 
straniero  potea  opporre.  I  richiami  non  difetta- 
vano, ma  la  contravenzione  continuava.  Una  delle 
principali  domande  della  città  al  principe  Roberto 
salito  al  trono,  ed  uno  dei  primi  atti  di  lui  So- 
vrano si  fu  di  implorare,  e  di  decretare  la  proi- 
bizione di  introdurre  in  Nizza  vino  straniero. 

Nel  1339  vi  fu  contestazione  grave.  Precipui 
violatori  erano  gli  uffiziali  della  curia.  Francesco 
Niel  gabelliere  del  Re  introdusse  vino,  i  riguar- 
datori  sequestrarono  vino,  botte,  e  la  bestia  che 
lo  portava.  Il  Vicario  ed  il  Giudice  sottoposero  i 
riguardatori  a  processo.  I  sindaci  chiesero  si  ces- 
sasse da  ogni  fiscale  procedimento,  ed  avuto  rifiuto, 
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instarono  per  averne  copia,  onde  informarne  il 
Re.  Roberto  sciolse  dall'osservanza  della  legge 
gli  ufììziali  maggiori,  e  comandò  ai  minori,  com- 
presivi il  Vicario  ed  il  Giudice,  di  ubbidire  ed 
eseguire  la  legge.  Si  presentò  al  Giudice  il  decreto 
del  Re  perchè  venisse  registrato,  ed  eseguito.  11 
Vicario,  il  Giudice,  ed  il  Clavario  vi  fanno  oppo- 
sizione, dicono  la  legge  interotta  ed  abrogata  da 
contraria  consuetudine,  avendo  sempre  gli  impie- 
gati introdotto  vino  nella  città.  Nel  1367  si  ot- 
tenne nuova  conferma  della  proibizione,  ed  il 
vino  raccolto  nelle  campagne  di  Sant'Andrea  fu 
dichiarato  forestiero,  e  non  potersi  introdurre  (1). 
Se  era  proibita  l'importazione  del  vino,  era 
chiesta,  autorizzata,  e  con  ogni  mezzo  protetta, 
ed  alcune  volte  anche  violentata  quella  delle  biade. 
Ogni  città,  luogo,  o  terra  avea  in  quei  tempi  le 
proprie  gabelle,  la  nostra  città  non  potea  trarne 
dalla  Provenza  stessa  :  il  sistema  proibitivo  era  ge- 
nerale. Il  re  Carlo  II,  il  figlio,  e  luogotenente  Ro- 
berto, e  questi  salito  sul  trono  confermando  la 
ricevuta  consuetudine  dichiararono  permesso  a  Nizza 
il  trar  biade  dalla  Provenza.  All'importazione  erano 
imposte  alcune  formalità ,  si  esigea  cauzione,  quindi 
atto  del  segretario  notaio  dove  si  caricava,  e  dove 
si  scaricava,  e  copia  del  verbale  coll'apposizione  del 
sigillo  della  curia.  Il  notaio  eccedea  per  lo  più  nell'o- 
norario, e  nella  tassa  del  sigillo.  Nel  1283,  la  città 
ricorse  al  siniscalco,  perchè  la  cauzione  si  desse  a 
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Nizza,  e  non  sul  luogo  dove  si  caricava,  perchè 
si  fissasse  il  drittto  del  notaio  ad  ogni  atto,  e  non 
si  pagasse  il  sigillo.  Le  cautele  si  usavano  quando 
il  trasporto  si  facea  per  mare.  Il  siniscalco  ac- 
cordò, che  la  cauzione  si  passasse  a  Nizza;  ne 
fissò  l'onorario  a  dodici  denari:  a  tre  il  registrarlo: 
a  tre  la  lettera  di  esportazione  compreso  il  sigillo, 
e  concedea  a  chi  vi  assisteva,  e  ne  annotava  la 
quantità  il  sei  per  cento.  In  altro  memoriale  del 
1285  la  città  denunciava  le  conseguenze  delle  pre- 
scritte formalità  gravose  al  commercio,  e  vantag- 
giose al  solo  notaio,  od  a  chi  assisteva  allo  scarico. 
11  siniscalco  mandò  deputarsi  dal  Vicario  due 
probi,  i  quali,  come  abbiamo  già  notato,  valu- 
tassero la  derrata  e  cessasse  ogni  uffizio  del 
notaio. 

La  facoltà  di  introdurre  biade  in  Nizza  dai  do- 
mimi della  Provenza  fu  rinnovata  e  confermata  più 
e  più  volte  dai  Re  e  dai  siniscalci  governatori.  Nel 
1311  fu  estesa  ai  buoi,  ed  ai  mottoni,  frutta  ed 
ogni  genere  di  vettovaglia,  e  nel  1318  il  re  Ro- 
berto rivocò  la  proibizione,  che  per  caso  eccezio- 
nale era  stata  decretata.  La  regina  Gioanna  mantenne 
a  Nizza  tale  diritto  (1). 

Quando  eravi  carestia  in  Provenza  la  città, si  ri- 
volgea  all'estero.  I  Pisani  collegati  coi  Ghibellini  al 
potere  in  Genova  infestavano  il  mare,  e  danneg- 
giavano i  sudditti  del  re  Roberto  che  proteggeva 
i  Guelfi.  Il  commercio  di  Nizza  ne  soffriva.  Alcuni 
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cittadini  ottennero  di  armarsi  in  represaglia:  i  Pi- 
sani per  scampar  dalla  rovina  si  indirizzarono  al- 
l'Imperatore Enrico  vii,  il  quale  consigliò  al  re 
Roberto  di  vietare  ai  Nicesi  di  molestarli.  Vi  fu 
nel  1311  transazione  tra  Nizza  e  Pisa,  la  prima 
desistette  dalle  ostilità,  e  la  seconda  si  obbligò  di 
fornirle  biade,  e  non  mai  lasciarla  esposta  a 
carestia  (1). 

Quando  la  carestia  si  facea  sentire  era  consue- 
tudine di  sequestrare  nel  mare  di  Nizza  i  basti- 
menti carichi  di  biade  pagandone  il  prezzo.  Nel 
1340  giungeva  una  feluca  carica  di  ottocento  cin- 
quanta sestari  di  grano  destinato  a  Pisa.  La  città 
ne  era  in  estremo  bisogno,  il  Vicario  ne  ordinò 
il  sequestro.  Era  proprietario  certo  Arnulf  di  Luca, 
che  si  era  adossato  a  Montpellier  l'obbligo,  sotto 
la  penale  di  mille  fiorini,  di  consegnarne  a  Pisa 
due  mila  sestari:  azionò  la  città,  e  protestò 
dei  danni.  Gli  si  oppose  la  consuetudine  an- 
tica ricevuta  a  Nizza,  che  autorizzava  il  sequestro 
delle  biade  in  tempo  di  carestia,  e  la  circostanza 
che  in  simil  caso  la  città  di  Pisa  erasi  impadro- 
nita di  grano  destinato  a  Nizza.  Sentiti  testi,  che 
stabilirono  l'invocata  consuetudine,  il  Giudice  au- 
torìzò  la  città  a  ritenere  il  carico,  pagato  il  prezzo 
ed  il  nolo,  ed  indennizzato  il  proprietario  delle 
sofferte  avarie  (2). 

Dopo  la  metà  del  secolo  decimo  quarto  Nizza 
oltre  le  spese  ordinarie    trovasi  gravata  da  quelle 
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di  fortificazioni,  e  della  propria  difesa,  e  dalle 
altre  con  cui  doveva  concorrere  per  tutelare 
la  Provenza  dai  nemici  interni  ed  esterni.  À 
sopperire  a  tanti  aggravi  non  bastavano  le  im- 
poste ordinarie  e  straordinarie,  e  si  dovette 
pensare  a  nuovi  barzelli.  Nel  1368  ottenne  dalla 
regina  Gioanna  facoltà  di  imporre  particolari  dazii 
di  consumo,  sulle  biade,  e  sulla  carne  a  totale 
benefìzio  del  civico  erario.  Li  troviamo  poscia  in 
esercizio,  e  sul  loro  prodotto  si  mandò  tener  in- 
denni alcuni  cittadini,  le  cui  case  vennero  distrutte, 
e  l'area  occupata  nelle  fortificazioni  (1). 

Oltre  le  gabelle,  ed  i  dazii  di  consumo  alcuna 
volta  gli  esercenti  il  commercio  erano  sottoposti  ad 
altre  arbitrarie,  a  benefìzio  di  particolari  pubblici 
uiììziali. 

Il  sotto  Vicario  pretendea  dai  tavernai  un'anfora 
di  vino,  per  ogni  botte  che  ne  spacciavano,  ed 
era  si  tenace  nell'esazione,  che  non  solamente  mo- 
lestava ed  angariava  i  renitenti,  ma  ancora  li 
teneva  prigioni.  I  Consiglieri  della  città  evacarono 
in  consiglio  il  sotto  Vicario,  e  gliene  porsero 
lagnanza,  presenti  il  Vicario  ed  il  Giudice,  il 
quale  allegò  essergli  stato  dato  ad  intendere  che 
potea  onestamente,  ed  in  modo  lecito  ciò  fare,  e 
protestossi  pronto  a  desistere  e  cessare  dall'  esa- 
zione, ove  non  gli  fosse  permessa.  Si  tenne  il 
Consiglio  nel  settembre  1336.  Il  Vicario  ed  il  Giu- 
dice sedentes  pm    tribunali,    et    causa   cognita, 
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dichiararono    indebita  la  pretesa  esazione,    e    co- 
mandarono al  sotto  Vicario  di  dovervi  desistere,  e 
non  più   eseguirla    né  da  se,    nò  per    mezzo    de 
suoi  famigliari   (I). 

Altra  tassa  pretesero  il  Vicario,  ed  il  sotto  vi- 
cario di  introdurre  a  loro  benefìzio  particolare. 
Voleano  essi  che  loro  si  pagasse  per  tener  giuoco 
di  dadi  nelle  taverne  e  nei  luoghi  pubblici  certa 
somma  di  denaro  :  e  la  pretesa  progrediva  si  oltre 
ed  il  lamento  era  tale,  che  il  siniscalco  con  decreto 
del  gennaio  1349  loro  vietò  ogni  esazione,  e  pre- 
scrisse lasciar  intiera  libertà  ai  giuocatori  dei  dadi. 

All'estero  godeano  i  commercianti  di  Nizza  di- 
riti di  reciprocità,  e  privilegi.  Il  breve  contenente 
gli  articoli  della  gabella  del  1303  eccettua  dalla 
tassa  d'ancoraggio ,  come  franchi ,  gli  abitanti  di 
Antibo ,  san  Genis ,  Montpellier ,  Maiorca  e  Boni- 
facio. Eguale  dritto  nelle  immuni  città  dovevano 
godere  i  Nicesi.  Nella  Sicilia  poi  avevano  mag- 
giori franchigie. 

Il  re  Carlo  i  volle  ricompensati  nella  Sicilia  i 
commercianti  di  Nizza  dei  sacrifizi ,  e  del  con- 
corso prestatogli  dalla  città  per  conquistarla  contro 
il  re  Manfredo.  I  genovesi  legati  da  trattato  po- 
litico col  decaduto  Sovrano  eranvi  immuni  da 
ogni  tassa  personale,  e  per  le  merci  sottoposti 
ai  soli  dazii  antichi,  ed  era  loro  fatta  facoltà  di 
costrurre  sul  lido  del  mare  baracche  per  loro  abi- 
tazione, e  per  l'esercizio  del  commercio.   Carlo  I 
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scacciato  Manfredo  volle  mantenersi  amici  i  Geno- 
vesi, e  loro  confermò  le  franchigie,  ed  esenzioni 
di  cui  godevano.  Con  carta  del  30  giugno  1269 
assimilò  Nizza  a  Genova  nei  privilegi  di  Sicilia,  e 
ben  tornò  al  re  Carlo,  perchè  se  i  Genovesi  non 
fornendo  al  santo  re  Luigi  il  patuito  numero  di  ga- 
lere nella  spedizione  contro  Algeri  furono  cagione 
dell'infelice  esito,  i  Nicesi  furono  larghi  di  denaro, 
e  di  uomini  al  re  Carlo  che  vi  prese  parte.  I 
privilegi  in  Sicilia  furono  confermati  ai  cittadini  di 
Nizza  nel  1308  da  Carlo  II,  e  nel  gennaio  del 
1310  dal  re  Roberto  (1). 

Nel  trattato  d'alleanza  tra  Genova  ed  il  Conte  di 
Provenza  del  1262  erasi  stipulata  la  reciprocità  di 
diritti  tra  i  rispettivi  cittadini,  i  quali  sarebbero 
sottoposti  ai  soli  dazii  antichi  e  consueti.  In  quello 
del  6  gennaio  1329,  per  cui  cessò  l'assedio  di 
Monaco  posto  dal  re  Roberto  la  repubblica  promet- 
tendo di  non  offendere  i  sudditi  del  Re  nò  in  mare, 
né  in  terra,  si  era  obbligata  a  non  esigere  da  essi 
imposta  di  sorta  alcuna  nei  mari  di  Provenza,  e 
neh"  altro  del  19  novembre  1830  se  ne  stabilirono 
i  limiti  a  Monaco  usque  ad  gradum  antiqui  Bodoni 
seu  braverie  diete  de  furcis  quo  seu  qua  dividitur 
lerritorium  ville  regie  de  mari  a  territorio  aqua- 
rum  mortuarum ,  e  verso  mezzodì  per  lo  spazio  di 
cinquanta  miglia.  I  Genovesi  sul  pretesto,  che  il 
mare  fosse  infestato  da  corsari  aveano  stabilito  una 
crociera  di  galere  armate  sotto  Monaco,  ed  esigevano 
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dai  naviganti  un  dazio  di  protezione.  Le  navi  di 
Nizza  non  erano  immuni,  e  con  evidente  violazione 
dei  trattati  vi  si  sottoponeano,  e  non  aveano  libero 
il  passo  se  non  pagando.  Alla  lagnanza  della  città 
il  Re  nel  1331  avea  chiesto  al  governo  di  Genova 
la  stipulata  immunità,  ma  ogni  richiamo  fa  vano. 
In  seguito  a  nuove  querele  la  repubblica  genovese 
astutamente  decretò,  che  il  dazio  non  gravitava 
sulle  merci  ossia  sul  carico,  ma  che  doveasi  pa- 
gare dal  capitano  della  nave,  come  imposta  per- 
sonale. L'astuzia  variò  il  nome,  e  l'angheria 
continuò,  perchè  il  capitano  accrescendo  il  nolo, 
il  carico  scontava  sempre  il  dazio.  Tornato  vano 
ogni  tentativo  di  aggiustamento,  la  gabella  eli 
Nizza  chiese  di  armarsi  in  represaglia,  e  col  fatto 
angariava  il  commercio  dei  Genovesi  padroni  di 
Monaco,  quindi  mutui  danni,  e  querele,  scandalo 
e  disordine.  Il  re  Roberto  nel  giugno  del  1339 
comandò,  che  cessasse  da  amendue  le  parti  l'e- 
sazione d'ogni  dazio,  dovendo  esservi  tra  i  citta- 
dini di  Nizza,  e  di  Monaco  reciprocità  e  perfetta 
parità  di  diritto.  I  Monachesi  non  si  aresero,  e 
nel  1342   persistevano  nell'indebita  esazione  (1). 
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CAPO  DECIMO. 

Guardia  Nazionale,  tiro  al  bersaglio,  cavalcate, 
fortificazioni,  marina,  stemma ,  dedizione. 


Instituzionì  che  si  decantano  oggidì,  e  che  si 
spacciano  quale  acquisto  della  libertà,  e  fruito 
dell'  indipendenza  moderna  erano  franchigie  nel 
secolo  xiii  della  città  di  Nizza. 

L'ordine  pubblico  era  tutelato  dai  cittadini.  Ve- 
gliavano armati  la  notte,  non  altrimenti  che  i  militi 
dell'  odierna  guardia  nazionale ,  a  difesa  della  città , 
a  mantenerla  tranquilla.  Tanto  dovere  loro  tornava 
gravoso,  e  per  esimersene  invocavano,  non  esservi 
tenuti  che  in  tempo  di  guerra,  o  di  altra  temuta 
calamità.  Il  Vicario  li  volea  armati  ogni  notte  anche 
nelle  circostanze  ordinarie.  Ad  ogni  modo  pretende- 
vano esserne  liberi.  Ricorsero  al  re  Carlo  II,  il  quale 
con  decreto  del  10  ottobre  1297,  affidò  la  custodia 
della  città  in  tempo  ordinario  al  Vicario,  assistito 
dagli  uffiziali  minori  della  curia,  e  chiamò  i  cit- 
tadini  in  sussidio   loro  nel  solo   caso  di   guerra, 
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0  di  altra  ben  conosciuta  urgenza.  L'obbligo  era 
personale,  nessuno  ne  andava  esente,  il  Re  im- 
pose al  Vicario  di  vigilare,  a  che  nessuno  con  de- 
naro ottenesse  il  cambio,  o  la  liberazione  (1).  I 
nostri  legislatori  copiarono  le  anticaglie  del  re  Carlo. 

1  tempi  variano,  non  gli  uomini,  né  gli  ordina- 
menti. 

I  Nicesi  sin  dal  1294  aveano  chiesto  di  poter 
uscire  dalla  città  armati  di  spada,  e  di  balesta 
cum  matraciis  et  viris,  per  cacciare,  per  tirare 
ad  basculum,  e  per  difendersi.  Il  siniscalco  permise 
che  potessero  b ascul are  nei  confini  della  città  cum 
viris  et  matraciis  et  non  aliter.  Non  poteano 
adunque  andar  armati  di  spada.  Gli  Statuti  proi- 
bivano, e  punivano  chi  portava  coltello  od  altr'arma 
tagliente,  e  nel  1341  trovo  amnistiati  riguardatori 
inquisiti  d'aver  inceduto  armati  (2). 

Sono  note  le  infelici  vicissitudini ,  a  cui  soggiacque 
la  Provenza ,  regnante  la  regina  Gioanna.  Il  popolo 
dovea  star  armato  a  propria  difesa,  per  respingere 
i  nemici,  e  cautelarsi  dagli  amici,  quindi  la  ne- 
cessità al  cittadino  d'esser  esperto  nel  maneggio  delle 
armi.  Nel  1364  si  praticò  quanto  si  eseguì  in  alcune 
città  dopo  il  1848.  Si  chiese  dai  Nicesi  di  poter  sta- 
bilire il  tiro  al  bersaglio,  ubi  ludatur  ad  balistam. 
Il  siniscalco  avuto  il  parere  del  Consiglio,  che  lo 
assistea  nel  governo,  aderì  alla  domanda.  Dovea 
praticarsi  vicino  alle  mura,  sull'area  di  case  di- 
strutte per  far  luogo  alle  fortificazioni,  nel   luogo 
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detto  lo  bòrdel  viel,  della  lunghézza  di  quattro 
canne,  e  lungo  dalla  casa  di  Alberto  Fulconis  a 
quella  degli  eredi  di  Facio  Bertrando  Mascisso  (<).■• 
Sarebbe  ora  tra  la  già  porta  Pairoliera,  e  piazza 
San  Francesco. 

Il  re  Idelfonso  nella  carta  data  dalle  pianure 
del  Varo  dichiarò  le  cavalcate  dovute  dal  Comune, 
ed  il  numero  di  combattenti  che  dovea  fornire,  il 
quale  variava  a  seconda  dei  limiti,  entro  cui  pre- 
stavansi.  Dal  Varo  alla  Siagna  erano  cento,  oltre  la 
Siagna  e  sino  al  Rodano  cinquanta ,  e  nel  vescovato 
di  Nizza  il  numero  ordinario.  Nella  prammatica  del 
1235  si  fissarono  le  cavalcate  dei  feudatari,  il 
numero  dei  combattenti,  ed  il  tempo  in  cui  si 
dovea  star  sotto  le  armi.  Il  servizio  venne  deter- 
minato a  giorni  quaranta,  calcolando  l'andata  ed 
il  ritorno.  Le  tappe  erano  di  sei  leghe  al  giorno. 
Quando  il  Conte  assediava  castello  non  distante 
più  di  sei  leghe  dal  domicilio  del  feudatario  ogni 
fuoco  dovea  fornire  un  combattente  (2). 

La  prammatica  del  1235  non  parla  delle  caval- 
cate dovute  dai  comuni,  dunque  quello  di  Nizza 
era  sempre  astretto  dalla  carta  di  re  Idelfonso.  Ma 
quale  fosse  il  numero  degli  armati  che  dovea  for- 
nire nei  limiti  del  vescovato  non  si  può  stabilire 
con  fondamento.  Il  re  Roberto  nel  gennaio  del 
1310   confermando    le  cavalcate  pei  limiti,   e  pel 


(1)  Archivi  della'Città,  pergamene. 

(2)  lbid.,  Codice  n.  50.  Hist.  patr.  Mon.  Leges  Municipale?, 
Statala  Niciac. 
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numero  si  riferisce  ai  registri  della  curia  che  non 
si  hanno  (I).  È  opinione  che  dovessero  con- 
corrervi tutti  gli  abili.  Alcune  circostanze  ci  danno 
la  prova,  che  anche  oltre  i  limiti  del  vescovato- 
soventi  volte ,  e  forse  in  ogni  occorrenza  voleasi  il 
concorso  di  tutti  i  maggiori  di  quattordici  anni , 
qualunque  fosse  il  privilegio  della  città. 

Troviamo  registrato  nella  storia  dei  primi  tempi 
della  stirpe  Angioina  il  concorso  dei  Nieesi  nelle 
spedizioni,  che  si  intrapresero  contro  il  Piemonte, 
nella  riviera  d'Oriente  contro  Ventimiglia  e  Monaco,, 
e  non  troviamo  menzione  né  di  cavalcata  coman- 
data ,  nò  di  numero  di  servienti  richiesti ,  o  ricusati. 
I  coraggiosi  non  mancarono  mai ,  forse  i  volontari 
oltrepassavano  il  numero  da  fornirsi.  La  città  nelle 
urgenze,  e  nelle  circostanze  diffìcili  volontariamente 
largheggiò  sempre  verso  il   Sovrano. 

Nel1305  morto  il  principe  Raimondo-Berengario, 
e  sostituitogli  nella  dignità  di  Conte  e  di  luogote- 
nente del  Re  in  Piemonte  il  fratello  Roberto,  questi 
volle  tentare  di  allargare  colle  armi  i  dominii  pa- 
terni nelle  piemontesi  contrade,  e  comandò  ai 
nobili,  ed  ai  popolani  della  vicaria  di  Nizza  di 
unirsi  all'esercito  del  siniscalco  che  colà  militava. 
Non  tutti  ubbidirono,  alcuni  ricusarono  uscir  dalla 
città,  e  molti  non  oltrepassarono  il  luogo  di  San 
Martino.  Il  fìsco  procedea  contro  tutti  come  rei  di 
grave  inobbedienza.  Il  re  Carlo  annullò  il  processo 
e  sentenza,  e  rimise  agli  inquisiti  ogni  colpa  e 
pena  (2). 


1)  Archivi  della  Città,  pergamene.      (2)  Ibid. 
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Nella  guerra,  che  il  re  Roberto  alleato  con  Ge- 
nova sostenne  nel  1319  contro  Ventimiglia,  erasi 
decretato,  che  ogni  abitante  della  vicaria  di  Nizza 
maggiore  di  quattordeci  anni  dovesse  decentemente 
armato  concorrere  all'  assedio.  L'ordine  eccedeva 
la  prammatica  del  1235,  poiché  non  era  più  un 
combattente  per  fuoco,  e  Ventimiglia  dista  oltre 
sei  leghe  da  Nizza,  ciò  non  ostante  ubbidirono  i 
Nicesi,  e  vi  stettero  oltre  quaranta  giorni.  Vi  fu- 
rono però  renitenti,  e  la  curia  non  mancò  di 
procedere  criminalmente.  Importava  mantener  salve 
le  libertà,  ed  ottenere  dichiarazione,  che  il  con- 
corso all'assedio  di  Ventimiglia  era  volontario,  e 
non  traeva  a  conseguenza,  e  quindi  non  veder 
puniti  quei  pochi,  che  forse  impediti  da  causa  le- 
gittima non  eranvi  intervenuti.  Il  Re  acconsentì 
al  desiderio,  e  con  decreto  dell'aprile  cassò  ogni 
fiscale  procedimento. 

Nel  1319  il  re  Roberto  campò  sotto  Dolceaqua, 
ed  all'espugnazione  chiese  il  concorso  di  tutti  i 
Nicesi  maggiori  di  quattordeci  anni;  non  tutti  si 
recarono,  e  seguirono  procedimenti  fiscali:  rico- 
nobbe però  la  chiamata  essere  oltre  le  franchigie, 
e  li  sciolse  da  ogni  molestia  loro  intentata  dal 
fìsco  (1). 

La  volontà  di  battagliare  di  alcuni  abitanti  ha 
qualche  volta  posta  la  città  in  grave  pericolo.  Nel 
1359  Monaco  ubbidiva  a  Genova  governata  dal 
Doge.  I  Grimaldi,  che  già  ne  erano  signori  tentarono 


(I)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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di  sorprenderlo  con  velata  astuzia ,  e  ne  affidarono 
l'esecuzione  a  nonnulos  iniquitatis  fìlios,  fra  cui 
concorsero  abitanti  di  Nizza.  Il  Doge  e  la  repub- 
blica di  Genova  destinarono  ambasciata  a  Nizza  a 
far  domanda  di  diligente  inquisizione,  per  scoprire 
i  colpevoli,  e  di  punirli  con  tal  vigore  e  severità 
da  esser  perpetuo  esempio  a  chiunque  volesse 
concepire  simile  macchi  nazione..  In  caso  contrario 
Genova  avrebbe  Nizza  per  mortai  nemica.  Ven- 
nero fatte  pubbliche  gride,  vennero  destinati  uf- 
fiziali  della  curia  a  procedere,  e  gli  ambasciatori 
genovesi  ne  ebbero  i  documenti.  Ma  si  procedea 
con  tanta  lentezza  e  con  parzialità  tale  nel  sentir 
i  testi,  che  temeasi  imminente  la  guerra  con 
Genova.  Il  Consiglio  della  città  chiese  al  sini- 
scalco riparo  al  pericolo,  l'impunità  dei  colpevoli 
dovendosi  attribuire  all'indolenza  degli  uffiziali  della 
curia.  Se,  crediamo  al  Gioffredo  Genova  invase 
territorio  del  contado  di  Nizza,  ma  non  la  città, 
portò  le  armi  contro  le  terre  della  vicaria  di  So- 
spetto, e  pose  assedio  a  Castiglione  (1). 

Prima  del  secolo  xn  Nizza  non  era  cinta  di  mura  ; 
avea  però  torri  di  fortificazione  sulla  parte  supe- 
riore, che  divenne  poscia  il  castello.  Ignoriamo, 
se  le  torri  fossero  opera  dei  primi  fondatori,  o  dei 
Romani,  oppure  del  Comune  per  difendersi  dai 
barbari,  e  specialmente  dai  saraceni.  Non  fu  cinta 
di  mura  che  circa  la  metà  dello  stesso  secolo  xn. 
Si  sa  che  la  contestazione  col  clero  terminata  colla 


I)  Memoriale  al  Siniscalco.  GiolYredo.  anno   1359. 
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transazione  del  1159  fu  sollevata  anche  per  là 
tassa  prò  clausura  civitatis,  da  cui  gli  ecclesiastici 
si  pretendeano  esenti.  Altronde  Berengario  il  Gio- 
vine assediando  Nizza  riportò  ferita  dalle  mura  : 
Idelfonso  si  accordò  nella  pianura  del  Varo,  perchè 
la  sapea  munita  di  mura,  e  se  non  fosse  stata 
tale  Sancio  non  avrebbe  posto  campo  nella  pia- 
nura dell'Ariana,  e  non  si  sarebbe  aquietato  a 
soli  otto  mila  e  cinque  cento  soldi  ianuini.  È  poi 
certo  che  i  Nicesi  disperando  di  poter  cacciare 
l'ultimo  Berengario  dalla  parte  inferiore  della  città 
turres  et  fortalitias  slatini  ei  dederunt. 

L'ultimo  Berengario  nel  1230  si  fu  quelli  che 
fortificò  la  parte  superiore  della  città ,  e  la  ridusse 
a  vero  castello,  e  per  supperire  alle  spese  di  costru- 
zione vendette  a  nobili  ed  a  ricchi  proprietari  l'e- 
senzione da  ogni  imposta.  Nell'invocare  nei  tempi 
posteriori  il  compro  privilegio  gli  immuni  dissero, 
che  il  capitale  pagato  era  stato  impiegato  nelle 
fortificazioni.  Sebbene  non  avesse  il  castello  quel- 
l'importanza che  acquistò  in  tempi  posteriori, 
tuttavia  avea  qualche  entità ,  perchè  nella  villa 
superiore  stava  il  palazzo,  in  cui  abitavano  il  Vi- 
cario, il  Giudice,  ed  i  curiali  inferiori,  e  vi 
prendea  stanza  il  Re,  ed  il  siniscalco  quando  si 
recavano  a  Nizza.  Sulla  piazza  radunavasi  il  po- 
polo a  Parlamento,  e  vicino  al  gelso  iuxta  mo- 
rerium  il  notaio  ne  registrava  il  voto.  La  stirpe 
angioina  non  aumentò  le  fortificazioni  costrutte 
dall'ultimo  Berengario. 

Il  castello  apoartenea  al  Re,  le  mura  di  cinta 
erano  a  carico  della  città.  Debole  il  governo  della 
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regina  Gioanna  a  reggere  ai  nemici  interni,  ed 
agli  esterni  le  città  doveano  esse  stesse  pensare 
alla  propria  difesa.  Nel  marzo  del  1358  si  tenne 
congresso  ad  Avignone  dal  Sommo  Pontefice  cogli 
ambasciadori  del  Re  di  Francia,  e  del  Delfino  di 
Vienna,  a  cui  fu  invitato  il  siniscalco  di  Provenza. 
Questi  volle  esser  accompagnato  da  nobili,  e  da 
deputati  delle  città  più  cospicue  non  tanto  per 
averne  onorifica  comitiva,  quanto  perchè  concor- 
ressero nei  deliberamenti,  che  discute vansi  a  co- 
mune salvezza.  Nizza  vi  deputò  Gioanni  Olivano 
detto  Cairasco,  e  perchè  non  fosse  obbligata  a 
dar  uomini  o  denaro,  gli  conferì  il  solo  mandato 
di  ascoltare,  e  di  riferire,  e  di  nulla  promettere  (1). 

Cosa  siasi  deliberato  nel  congresso  di  Avignone 
non  ci  risulta;  pare  però,  che  siasi  decretato  do- 
vessero le  città  fortificarsi,  poiché  ritroviamo,  che 
dopo  il  congresso  si  provvide  a  che  Nizza  fosse 
più  convenientemente  munita  di  mura,  e  di  fossa, 
e  per  ciò  eseguire  si  occupò  parte  del  giardino  del 
convento  dei  padri  francescani,  per  cui  ne  rice- 
vettero indennizzazione  di  cento  fiorini  d'oro  a 
tanto  fissata  da  periti ,  e  vennero  per  egual  causa 
tenuti  indenni   altri  proprietari  di  case  (2). 

Tutti  i  cittadini  furono  astretti  concorrere  alla 
spesa  delle  fortificazioni.  L'abate  di  S.  Ponzio,  ed 
altre  case  religiose  si  ricusavano.  Il  siniscalco  li 
TI  marzo  1363  dichiarò  gli  ecclesiastici  godenti 
un'entrata  annua  di* mille  fiorini  tenuti  al  concorso, 
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ed  autorizzò  a  compellirli  omnibus  juris  reme- 
dm  (1).  Ciò  non  ostante  le  fortificazioni  della  città 
non  presentavano  ancora  imponente  resistenza.  Si 
dee  a  tempo,  ed  a  governo  posteriore  la  potenza,  e 
la  celebrità  di  inespugnabile,  a  cui  ascese  il  castello 
di  Nizza. 

Il  castello  di  Nizza  sotto  la  dinastia  Angioina 
era  governato  da  un  castellano  ed  era  sufficien- 
temente provvisto  di  instromenti  di  guerra  e  di 
armature  solite  usarsi  in  quei  tempi.  Il  Dupuy 
pubblicò  l'inventaro,  che  se  ne  fece  nel  dicembre 
1341  all'occasione  che  Bertrando  Barraz  succedea 
nella  castellami  al  suo  padre  Àudiberto,  ed  il 
Gioffredo  lo  ripubblicò  (2).  Da  tale  inventario  de- 
duciamo che  la  capella  di  S.  Lamberto  apparte- 
nea  al  castello,  poiché  si  dava  carico  al  castellano 
della  campana  di  cui  era  provvista,  e  del  calice 
d'argento  con  cui  si  celebrava  il  santo  sacrifizio. 
Sulla  torre  stava  la  campana  prò  designatione 
gacharum,  la  quale  altresì  servir  dovea  a  convo- 
care il  popolo  in  pubblica  adunanza. 

Nizza  avea  il  suo  arsenale  marittimo,  e  la  sua 
squadra  particolare  di  galere,  la  quale  ubbidiva 
bensì  nelle  guerre  all'ammiraglio  della  Provenza, 
però  sotto  lo  special  comando  di  capitano  proprio 
cittadino,  che  prendea  il  titolo  di  ammiraglio  di 
Nizza.  Documenti  del  regno  di  Carlo  I,  fanno 
menzione  di  Guglielmo  Olivari,  e  di  Giacomo  Ciays 


[\)  Archivi  della  Cfttà,  pergamene. 
J«)  Gioffredo,  anno  1341. 
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ammiragli  di  Nizza.  Nel  gennaio  del  1257  vi 
fu  permuta  tra  il  Conte  di  Provenza ,  e  Guglielmo 
conte  di  Ventimiglia,  il  primo  cedea  beni  e  rendite 
in  Provenza,  e  ricevea  in  cambio  dritti  sul  contado 
di  Ventimiglia,  eranvi  presenti  Guglielmo  Olivari, 
e  Giacomo  Ciays,  e  vi  sono  detti  admirallorum 
Niciae,  nel  luglio  del  1262  vi  fu  alleanza  tra  il 
Conte  di  Provenza,  e  la  repubblica  di  Genova, 
sottoscritta  essi  presenti,  col  titolo  admirailis 
Niciae. 

Chiamato  il  conte  Carlo  d'Àngiò'  al  trono  di 
Napoli  conquistò  la  Sicilia  occupata  dal  re  Man- 
fredo. Gran  parte  delle  galere  necessarie  al  tras- 
porto delle  truppe  vennero  costrutte  nell'arsenale 
di  Nizza,  ed  il  boscame  tratto  dalle  selve  di  Te- 
glia. Il  Vicario  dichiarò,  che  i  Pegliaschi ,  per  eui 
opera  fu  eseguita  la  estrazione  dalle  selve,  ed  il 
trasporto,  aveano  ciò  fatto  volontariamente,  oltre 
il  dovere,  e  che  non  potea  interpretarsi  a  loro 
danno,  come  obbligazione  verso  il  governo.  A  tale  di- 
chiarazione erano  presenti  TOlivari,  ed  il  Ciays 
admiralli  die  ti  domini  comitis  (1).  È  però  certo, 
che  se  l'ammiraglio  della  squadra  di  Nizza  dovea 
esser  cittadino  ed  eletto  della  città  veniva  però 
confermato  dalla  curia,  cioè  dal  Sovrano. 

Nel  1326  regnava  mala  intelligenza  tra  la  città  ed 
il  regio  ammiraglio,  il  quale  pretendea  esercitare  ogni 
comando  sopra  le  galere  ed  i  marinai  di  Nizza, 
a  ciascun  pagamento  prelevare  sulla  paga  di  ciascun 


lì  Gioffredo  anr>o  \mt. 
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marinaio  un  tornese  d'argento,  e  sulle  galere 
della  città  inalberare  la  sua  bandiera.  La  città  in- 
vocava la  consuetudine  immemoriale,  per  cui  la 
squadra  nicese  fu  sempre  comandata  da  cittadino 
col  titolo  di  ammiraglio ,  al  quale  era  particolar- 
mente sottoposta ,  indipendente  da  ogni  giurisdizione 
e  pretesa  dell'ammiraglio  del  Re.  H  capitano,  am- 
miraglio di  Nizza  esso  solo  riceveva  gli  ordini 
dall'ammiraglio. 

Il  Re  in  carta  del  19  dicembre  1326  riconnobbe 
risiedere  nell'ammiraglio  il  supremo  comando  su 
tutta  l'armata  navale,  e  perciò  anche  sulla  coorte 
di  Nizza ,  però  nelle  cose  di  disciplina  i  marinai 
nicesi  dipendevano  dal  capitano  loro,  eletto  dalla 
città;  e  fra  i  cittadini.  L'ammiraglio  doveva  star 
pago  dello  stipendio,  e  non  pretendere  preleva- 
mento alcuno  sulla  squadra  di  Nizza,  e  se  era 
ai  patroni  nicesi  imposto  l'obbligo  di  innalberare 
sulle  loro  galere  lo  stemma  dell'ammiraglio,  era 
pure  dovere  di  questi  di  inalberare  sulla  galera 
ammiraglio  quello  della  città  di  Nizza,  ad  eguale 
altezza  del  marsigliese,  di  giurarne  le  libertà,  e 
le  franchigie,  diventarne  cittadino  acquistando  im- 
mobili nel  territorio,  ed  intitolarsi  ammiraglio  di 
Marsiglia  e  di  Nizza  (1). 

Gli  stemmi  imitati  da  popoli  antichi  furono  ri- 
dotti a  regola  certa  nel  secolo  x,  allorché  si  intro- 
dussero  le   giostre   ed  i  tornei,    e    divennero  più 


(1)  Archivi  della  Città ,  pergamene.  Gioffredo,  sollo  l'anno 
13?28,  la  stampa  colla  data  die  nono  decimo  udii. 
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comuni  nelle  crociate,  il  segno  dello  scudo  ser- 
vendo a  distinguere  i  crocesignati  tra  loro.  Nizza 
non  avendo  qual  Comune  libero  partecipato  alla 
crociata  di  S.  Luigi,  e  se  Nicesi  vi  intervennero  es- 
sendo stati  capitanati  dal  conte  Carlo,  non  addotto 
in  quell'occasione  stemma  proprio,  ed  in  tempo 
posteriore  non  abbiamo  riscontrato  documento,  che 
accenni  a  stemma  della  città  di  Nizza.  La  carta 
del  10  dicembre  1326  del  re  Roberto,  la  quale 
prescrisse  inalberarsi  sulla  galera  ammiraglio  lo 
stemma  della  nostra  città,  ad  eguale  altezza  di 
quello  di  Marsiglia,  si  è  il  primo  ed  il  più  an- 
tico, ma  non  indica  quale  fosse.  ^ 

L'aquila  rossa  a  volo  abbassato,  cioè  pronta  a 
spicar  il  volo,  si  è  lo  stemma  attuale  della  città  di 
Nizza,  e  come  tale  si  vede  inquartato  nel  grande 
scudo  della  monarchia  di  Savoia.  Quale  ne  sia 
l'origine  lo  ignoriamo.  Troviamo  1'  aquila  rossa  a 
volo  abbassato  per  la  prima  volta  usata  quale 
stemma  della  nostra  città  nel  1556.  Joannes  curtus 
Romagnanm  iurisconsultus  assessore  raccolse  in 
due  volumi  di  pergamena  in  foglio  grande,  i  pri- 
vilegi e  le  convenzioni  dei  Principi  di  Savoia  colla 
città  ed  in  dedica  energica,  che  dimostra  in  lui 
un  ardente  amor  di  patria,  li  indirizzò' ai  cittadini. 
La  dedica  ha  la  data  kalendas  decembris  anno 
a  Christo  nato  mdlvi,  la  precede  in  ciascun  volume 
lo  stemma  semplice  di  Savoia,  croce  bianca  in 
campo  rosso,  e  l'aquila  rossa  a  volo  abbassato, 
stemma  della  città. 

Molte  cause  concorsero  a  rendere  spregievole,  ed 
ingrato  ai  popoli  il   regno  della  regina  Gioanna. 


Annoverami  tra  le  prime  le  continue  gare  dei 
moltiplici  pretendenti  alla  corona  di  Napoli  ed  al 
governo  della  Provenza,  sorti  da  che  Carlo  II  non 
fu  scrupoloso  osservatore  della  legge  salica,  e  vi 
chiamò  Roberto  a  danno  del  figlio  primogenito  Re 
d'Ungheria,  e  da  che  il  re  Roberto  non  lasciò 
prole  maschile.  Ludovico  re  d'Ungheria,  discendente 
da  Carlo'  Martello  primogenito  di  Carlo  II,  si  armò 
e  per  rivendicare  i  propri  diritti ,  e  per  trar  vendetta 
della  morte  del  fratello  Andrea  strangolato,  vuoisi, 
con  consenso  della  moglie  regina  Gioanna,  con- 
nubio celebrato  in  età  infantile  degli  sposi  dal 
re  Roberto  stesso,  per  evitare  le  gare  alla  corona. 
Carlo  Durazzo  della  stirpe  di  Carlo  II,  che  spenta 
in  Ludovico  la  linea  di  Carlo  Martello  rimanea 
unico  superstite  della  dinastia  Angioina,  esso  pure 
si  armò  a  difesa  delle  eventuali  pretese.  La  regina 
Gioanna  avea  addottato  in  figlio,  ed  essa  vivente 
dichiarato  successore  Ludovico  conte  d'Angiò  e  di 
Maine  fratello  di  Carlo  V  re  di  Francia ,  sperando 
protezione  ed  aiuto  nella  potenza  francese  contro 
il  re  Ludovico,  ed  il  principe  Carlo  Durazzo,  e 
per  se  stessa,  e  pel  figlio  e  successore  adottivo. 

Alle  gare  dei  pretendenti,  alle  funeste  conse- 
guenze che  ne  seguivano,  ad  aggravio  dei  popoli, 
si  aggiungnea  lo  scisma  suscitatosi  nella  Chiesa 
per  la  contemporanea  elezione  a  sommo  pontefice 
di  Urbano  VI  e  di  Clemente  VII,  i  quali  moles- 
tavano, e  combattevano  i  non  aderenti  colle  armi 
spirituali  e  temporali,  e  per  soprappiù  le  compa- 
gnie di  ventura  bianca,  nera,  italiana,  francese, 
spagnuola  e  tedesca,   oltre  alle   altre  intitolantisi 
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dai  propri  capitani,  le  quali  infestavano  colla 
Provenza,  l'Italia,  la  Francia,  ed  il  mondo  cono- 
sciuto, mettendosi  al  soldo  di  chi  più  le  pagava, 
taglieggiando  senza  misericordia  gli  amici  ed  i  ne- 
mici, i  vincitori,  ed  i  vinti. 

In  tanto  disordine  di  calamità  abbisognavano  i 
popoli  di  governo  forte,  prudente,  e  provvido,  il 
quale  valesse  a  ricondurre  la  sicurezza,  l'ordine, 
e  la  concordia.  La  Regina  dissoluta  piuttosto  che 
no,  passata  sino  a  quattro  nozze,  imbrattatesi  le 
mani  nel  sangue  dei  mariti  era  impotente  a  si 
grave  necessità.  Quindi  non  è  meraviglia,  se  dis- 
prezzata ed  odiata  a  Napoli,  costretta  a  cercar  re- 
fugio  in  Provenza  riparava  a  Nizza ,  e  nella  fedeltà 
•dei  Nicesi  ritrovava  scampo;  se  esausto  l'erario 
vendesse  il  contado  Venusivo  al  Papa;  se  per 
far  fronte  a  successive  urgenze  alienava  altri  feudi, 
e  si  disponeva  a  vender  il  dominio  utile  di  Nizza 
stessa  ai  Malaspina,  il  che  avrebbe  forse  eseguito, 
se  non  si  fosse  dai  cittadini  fatta  invincibile  opposi- 
zione. Diffatti  ritrovo,  che  a  calmare  l'effervescenza 
eccitatasi  nella  città  il  10  ottobre  1352  la  Regina 
dichiarò,  che  giammai  avrebbe  concesso  in  feudo  la 
città  di  Nizza,  od  altrimenti  alienatone  il  dominio 
utile,  autorizzando  i  cittadini  in  caso  di  eseguita 
donazione,  alienazione,  o  permuta  a  resistervi 
colla  forza  (1).  La  regina  Gioanna  ebbe  triste  e 
sventurato  fine.  Combattuta  nel  regno  di  Napoli 
dalle  armi  di  Ludovico  re  di  Ungheria,  capitanate 


(1)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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anche  dal  pretendente  Carlo  Durazzo,  ridotta  agli 
estremi,  vinta,  e  senza  difesa,  nel  castello  di  Muro 
venne  nel  maggio  del  1382  strangolata,  o  sof- 
focata per  comando  di  Ludovico  re  d'Ungheria, 
in  espiazione  della  uccisione  del  fratello  Andrea 
di  lei  primo  marito. 

,  Spenta  la  regina  Gioanna  non  sorsero  giorni 
migliori  per  la  Provenza,  anzi  il  disordine  peg- 
giorò, e  le  oppressiones  et  damna,  lesiones , 
iniurias,  praedas,  rapinas ,  offensas  et  vasta  si 
moltiplicarono  qual  conseguenza  dei  partiti ,  e  della 
guerra  civile  che  la  desolavano. 

Ludovico  duca  d'Àngiò,  e  di  Maine  addottalo 
in  figlio  e  successore  dalla  regina  Gioanna  già 
forte  per  la  protezione  del  re  di  Francia,  cedendo 
al  conte  di  Savoia  tutti  i  diritti  che  in  forza  della 
adozione  gli  spettavano  nel  Piemonte,  si  acquistò 
il  concorso  di  sì  potente  vicino,  e  stretta  seco  lui 
alleanza  offensiva  e  difensiva  ne  ottenne  aiuto  di 
soldati  per  conquistare,  e  mantenersi  nel  regno  di 
Napoli.  Morto  neV  settembre  del  1 384  ebbe  a  suc- 
cessore il  figlio  Ludovico  II  ancor  in  pupillar  età 
sotto  la  tutela  e  reggenza  della  genitrice  duchessa 
d'Angiò,  e  di  Maine. 

Non  è  il  dire  quanto  in  Provenza  decadessero 
gli  affari  della  legittima  prima  dinastia  Angioina. 
Della  stirpe  di  Carlo  I  d'Angiò  marito  a  Beatrice 
una  delle  quattro  figlie,  ed  erede  dell'ultimo  Be- 
rengario rimaneano  superstiti,  come  già  accen- 
nammo, Ludovico  re  d'Ungheria  discendente  da 
Carlo  Martello,  e  Carlo  Durazzo  discendente  da 
Gioanni  duca  di  Durazzo,  amendue  figli  di  Carlo  II. 

n 
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Ludovico  carico  d'anni  avea  dato  in  isposa  la  fi- 
glia Margherita  al  duca  Carlo  Durazzo,  e  vivente 
la  regina  Gioanna  lo  aiutò  ad  invadere  la  Sicilia, 
ed  a  crearsi  aderenti  in  Provenza. 

Appena  accertata  la  morte  della  Regina  i  popoli 
della  Provenza  chiariti,  che  Carlo  Durazzo ,  cono- 
sciuto poscia  sotto  l'omonimo  di  Carlo  III,  per 
linea  retta  discendea  da  Carlo  I,  e  che  Carlo  II 
nel  suo  testamento  chiamati  i  maschi  al  trono  ne 
avea  escluse  le  femine ,  si  dichiararono  apertamente 
indi  lui  favore,  e  pronti  a  riconoscerlo  in  loro  si- 
gnore ed  ubbidirlo.  La  potenza  Angioina  si  sarebbe 
ristabilita  in  Provenza  regnante  Carlo  III,  ma  re- 
catosi in  Ungheria  per  cingersi  il  capo  della  corona 
di  quel  regno  qual  successore  dello  suocero  e 
parente  Ludovico,  il  giorno  stesso  della  corona- 
zione fu  proditoriamente  ucciso.  Ebbe  a  sucessore 
il  figlio  Ladislao  ancor  in  pupilar  età.  Margherita 
ne  assunse  la  tutela  ed  il  governo  degli  stati. 

Due  regine  si  trovavano  a  fronte  amendue  ma- 
dri ,  amendue  tutrici  di  figli  in  pupillar  età,  e 
pretendenti  allo  stesso  regno,  ed  allo  stesso  con- 
tado. Margherita  d'Ungheria  madre  e  tutrice  di  La- 
dislao era  priva  di  soldati,  e  del  nerbo  della 
guerra,  di  denaro:  pel  giovine  suo  pupillo  parteg- 
giavano gli  abitanti  della  Provenza,  ma  erano 
impotenti  a  resistere  alle  forze  dei  di  lui  nemici. 
Giolanda  madre  e  tutrice  di  Ludovico  II,  era 
forte  della  protezione  del  Re  di  Francia,  e  pel  suo 
pupillo  combattevano  in  Sicilia  gli  armati  del  conte 
di  Savoia.  Quindi  la  condizione  di  Ladislao  deca- 
dette in  Provenza  a  tal  punto,    che  resasi  la  città 
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d'Àix  a  patti,  Ludovico  II  dominava  tutto  il  paese 
sino  alla  Siagha. 

La  città  di  Nizza  travagliata  dagli  emissarii,  e 
dai  partitanti  del  pupillo  Ludovico  non  si  la- 
sciò rimuovere  dalla  costante  fede  al  Principe  le- 
gittimo, costanza  che  le  confermò  il  titolo  di  fedele. 
Non  accondiscese  alle  parole  di  pace,  non  la  spa- 
ventò la  protezione  a  Ludovico  del  re  di  Francia, 
ed  il  concorso  evidente  del  conte  di  Savoia.  Forte 
nella  fede  che  illibata  sempre1  conservò,  come 
attestò  la  regina  Gioarma  stessa  (1),  Nizza  so- 
stenne colle  sole  sue  forze  per  ben  sei  anni  guerra 
per  mare,  e  per  terra,  senza  esser  sottomessa, 
e  se  il  paese  che  si  estende  dalla  Siagna  verso 
l'Italia,  non  che  le  diocesi  di  Grassa,  di  Venza, 
di  Glandevez  e  Senez  conservarono  ubbidienza 
al  re  Ladislao  si  dee  attribuire  alla  costanza,  ed 
ai  sacrifizi  continui  della  nostra  città. 

Gli  sforzi  dei  generosi  Nicesi  essendo  tornati 
impotenti  a  ristabilire  la  fortuna  del  giovine  loro 
Re,  esausta,  la  città  di  denari,  e  di  uomini  dalla 
continua  guerra,  minacciata  dalle  forze  di  Ludo- 
vico II,  stretta  dalle  armi  dei  conti  di  Ventimi- 
glia  signori  di  Tenda,  e  della  Briga,  che  acremente 
difendeano  la  di  lui  causa  mandò  ambasciatori 
alla  tutrice  regina  Margherita  per  soccorso,  e  per 


(1)  Atlendentes  quod  universilas  ac  homines  universitatis 
ipsius  in  emergentibus  casibus  prò  fidelitate  nostra  illibate 
servanda  multimode  claruerunt.  Decreto  dato  da  Anversa 
8  ott,  1359.  Arch.  della  Città. 
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consiglio.  La  tutrice,  nell'impossibilità  di  destinar 
soccorso  di  uomini,  odi  denaro  alla  travagliata  città, 
a  questa  nell'impossibilità  di  continuare  nella  valo- 
rosa difesa  rescrisse,  di  prestar  fede  a  quanto  a  di  lei 
nome  riferivano  gli  ambasciatori,  e  di  eseguirlo, 
e  costoro  la  consigliarono  di  invocar  la  protezione 
di  Principe  vicino,  al  quale,  ove  la  fortuna  non 
sorridesse  a  Ladislao,  le  facean  facoltà  di  sottomet- 
terglisi  senza  incorrer  la  taccia  di  ribelle:  però 
giammai  avrebbe  potuto  darsi  agli  angioini  (1).  Il 
male  era  al  colmo,  oltre  alle  lamentate  ingiurie,  ai 
danni,  ed  alle  oppressioni  colle  conseguenze  tutte 
della  guerra  civile,  fames  et  caristia  in  dieta 
civitate  Nicie  iam  insurgebat  et  fortius  insurgere 
sperabatur  propter  dictarum  guerrarum  discri- 
mina et  inimico-rum  suorum  potentiam,  è  l'atto 
di  dedizione  che  parla,  quindi  costretta  od  a  rico- 
noscere il  dominio  di  Ludovico  II,  od  a  perire 
seguì  il  consiglio,  e  scelse  Principe  protettore. 

Alla  metà  del  secolo  xiv  qual  luminoso  astro 
splendeva  sul  firmamento  politico  il  conte  di  Sa- 
voia Amedeo  VI  principe  di  gran  cuore,  e  di  vasti 
concetti.  Dismesso  il  pensiero  di  ingrandimento  dalle 
parti  della  Svizzera  e  del  Delfinato  accarrezzato  da 
suoi  antenati ,  avea  rivolto  l'animo  ripieno  del  desio 
di  gloria,  e  di  dominio  verso  l'Italia,  e  sin  d'al- 
lora forse  si  concepì  quel  sistema  di  regno  italiano, 
che  tanto  risplendette  ai  nostri  dì.  Alleato  di  Lu- 
dovico I ,  a  proteggere  i  dominii  della   Sicilia   del 


(I)  Archivi  della  Città,  pergamene. 
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figlio  pupillo,  avea  vallicato  colle  sue  genti  valli 
e  «monti,  ed  interpostosi  a  mediatore  di  pace  con 
Carlo  III  stava  per  veder  effettuata  la  concordia, 
quando  colto  da  improvvisa  malattia  al  primo 
marzo  1383,  morì  a  Santo  Stefano  nella  contea 
di  Molise  (1). 

I  domimi  del  contado  di  Provenza,  che  ancor 
ubbidivano  al  re  Ladislao,  erano  governati  dal 
conte  Gioanni  Grimaldi  di  Boglio  qual  di  lui  si- 
niscalco. Ricco  di  molti  feudi  il  conte  di  Boglio, 
a  scansare  le  tristi  conseguenze  della  guerra,  ed 
a  guarentirsene  il  dominio,  ne  avea  riconosciuto 
signore  diretto  Amedeo  VII  conte  di  Savoia,  in 
cui  rifulgevano  le  alte  virtù  del  padre  ;  gli  consi- 
gliarono la  spontanea  sottomessione  la  nota  potenza 
della  dinastia  di  Savoia ,  la  considerazione  di  Ame- 
deo VII  nella  corte  di  Francia,  ed  il  trattato  di 
alleanza  che  stringevalo  col  re  Ludovico,  il  quale 
al  certo  non  avrebbe  rivolto  nella  Provenza  le  armi 
contro  il  vassallo  del  Principe  rivendicatore  e  so- 
stenitore dei  pretesi  di  lui  diritti  nella  Sicilia. 

II  conte  di  Boglio  avea  influenza,  ed  ingerenza 
nella  città  di  Nizza.  Allorché  la  regina  Marghe- 
rita permise  ai  Nicesi  di  chieder  protezione  e  sot- 
tomettersi a  Principe  vicino,  in  modo  implicito 
accennava  già  al  conte  di  Savoia,  e  forse  nei 
colloqui  avuti  coi  sindaci  della  città  lo  designò 
in  modo  esplicito.  Il  conte  di  Boglio  lo  consigliò, 


(1)  Cibrario,  Instituzioni  della  Monarchia  di  Savoia,  voi. 
4L  anno  1383. 
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10  persuase,  e  la  città  nelle  gravi  e  pericolose 
circostanze  non  potea  sceglier  protezione  più  valida , 
e  potente.  Quindi  furono  unanimi  i  cittadini  nel 
riconoscere  in  loro  protettore  Amedeo  VII.  Spediti 
a  lui  più  e  più  volte  mandatari  a  trattarne  le 
condizioni ,  ed  accordatele  principalmente  per  mezzo 
di  Ludovico  di  Boglio  fratello  del  siniscalco,  il 
conte  Amedeo  VII  determinò  di  recarsi  a  Nizza, 
sanzionare  le  condizioni ,  e  ricever  la  fede  dei 
nuovi  sudditi.  La  città  si  radunò  in  generale 
Parlamento  il  dì  27  settembre  1388  sulla  piazza 
del  palazzo  del  Re,  ed  elesse  quaranta  cittadini 
ad  approvarle,  i  quali  demandarono  il  sottoscri- 
verle a  quattro  mandatari  speciali,  cioè  ai  nobili 
Girardo  Roccamora  giusperito,  Antonio  Biasio,  Lu- 
dovico Talon,  e  Gioanni  Tagliaferro. 

Il  conte  Amedeo  VII  il  dì  28  settembre  1388 
cum  sua  baronum  militum  et  scuti ferorum  ut 
decet  tantum  principem  generosa  comitiva  tro- 
vavasi  al  monastero  di  S.  Ponzio,  fuori  le  mura 
di  Nizza.  I  delegati  Nicesi  gli  si  presentarono,  e 
compirono  la  dedizione.  L'atto  fu  rogato  dà  Pie- 
tro Ducis  notaio  e  segretario  del  Conte,  e  da  Gioanni 
Troffeno  notaio  della  città. 

La  dedizione  fu  fatta  della  città  e  vicaria  di 
Nizza,  e  de  luoghi  adiacenti,  che  il  conte  Ame- 
deo VII  si  obbligò  di  proteggere,  governare,  e 
difendere  a  proprie  spese  contro  tutti  i  nemici 
del  Re  Ladislao,  e  particolarmente  cóntro  la  du- 
chessa d'Angiò,  figli,  ed  aderenti,  fra  cui  il  conte 
di  Ventimiglia   signor  di  Tenda,    e   della  Briga. 

11  conte  Amedeo  promettea  di  radunar  esercito  e 
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ricuperare  colle  armi  i  perduti  domimi  della  Pro- 
venza (1  ) . 

La  dedizione  non  fu  assoluta,  ma  condizionale. 
I  Nicesi  astretti  dalla  necessità  della  propria  sal- 
vezza invocando  l'aiuto  di  Principe  straniero,  non 
disperavano,  che  ritornato  il  proprio  Sovrano  a 
miglior  fortuna,  di  non  mutar  fede.  Se  il  re  La- 
dislao nello  spazio  di  tre  anni  rimborsava  le  spese 
di  protezione,  e  di  conquista  il  conte  Amedeo  do- 
vea  dismettere  i  nuovi  domimi:  nel  corso  dei  tre 
anni  non  potea  cederli  ad  altro  sovrano,  nò  in- 
feudarli in  parte,  dovendo  anzi  annullare  le  fatte 
infeudazioni ,  né  esigere  giuramento  di  fedeltà,  ec- 
cetto dai  cittadini  volenti  (2). 

I  bravi  Nicesi  nell'atto  stesso  di  dedizione  die- 
dero prova  rara  della  loro  costante  fedeltà  al 
Principe  legittimo.  Stipulavano „ a  favore  di  tutti 
i  Provenzali ,  e  specialmente  dei  cittadini  di  Nizza 
e  della  vicaria  la  libertà  di  poter  soccorrere  per  mare 
e  per  terra  il  re  Ladislao,  ed  il  privilegio  di  non 
poter  mai  esser  costretti  a  portargli  contro  le  armi. 
Imposero  al  Conte  l'obbligo  di  impedire  ai  nemici  di 
Ladislao  il  passaggio  per  la  Provenza  :  di  non  far 
seco  loro  tregua  o  pace,  se  non  partecipato  Consilio 
civium  Nicie.  Rimborsato  delle  spese  di  prote- 
zione e  di  conquista  se  il  Conte  ricusava  di  resti- 
tuire i  domimi,  poteano  i  Nicesi  ritornare  all'ub- 
bidienza di  Ladislao  senza  incorrere  la  nota  di 
felloni,  e  di  ribelli  (3). 


(1)  Lib.  il,  n.  x,  art.  1,  2.     (2)  Ibid.,  art.  3,  4,  5,  6. 
(3)  Ibid.,  art.  7,  87  97  157  16,  17. 


v—  184  — 

Nel  corso  dei  tre  anni  i  cittadini  di  Nizza  e 
gli  abitanti  della  vicaria  doveano  ubbidienza  al 
Conte,  il  quale  avea  diritto  di  esercitare  il  mero 
e  misto  impero,  ogni  giurisdizione  alta,  media,  e 
bassa,  come  diceasi  allora,  ed  averne  tutte  le 
entrate  solite  perce versi  dalla  curia  del  Re.  Era 
affidato  alla  prudenza  del  conte  di  Boglio  il  ri- 
mettergli o  no  i  castelli,  e  le  fortificazioni  (1). 

Trascorsi  i  tre  anni  senza  il  rimborso  delle  spese 
la  dedizione  diveniva  assoluta,  ed  i  cittadini,  e  gli 
abitanti  della  vicaria  di  Nizza  erano  tenuti  all'o- 
maggio ed  al  giuramento  di  fedeltà  al  Conte,  il 
quale  dovea  loro  confermare  le  libertà  tutte  an- 
tiche e  moderne,  i  privilegi  tutti,  e  le  esenzioni. 
Il  Conte  ottenendo  da  Ladislao  la  cessione  d'ogni 
di  lui  diritto  pò  tea  prima  dei  tre  anni  pretendere 
il  giuramento  di  fedeltà.  Rimborsate  le  spese  di 
protezione,  ove  continuasse  a  guereggiare  contro 
gli  Angioini  il  Conte  avea  diritto  di  percevere  le 
entrate  della  città  e  della  vicaria  sino  a  guerra 
finita  (2).   - 

Tutelata  la  fedeltà  al  Principe  legittimo  sebbene 
sventurato,  Nizza  pensò  alle  libertà,  ed  all'interesse 
de  cittadini. 

I  Nicesi  in  nessun  tempo,  né  per  causa  civile , 
né  per  processo  criminale  poteano  esser  distratti 
dai  propri  tribunali,  nisi  causa  dominum  comitem 
t anger et  :   conquistandosi  la  Provenza  si  stipulava 


(1)  Lib.  ii,  n.  x,  ari.  1,  29,  30, 
(2j  Ibid.  art.  31 ,  32,  33,  34. 
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stabilirsi  a  Nizza  la  maior  curia  senescallì  et 
aliorum  maiorum  of/ìcialhm,  come  a  Àix,  se- 
condo il  privilegio  già  concesso  dal  re  Ladislao: 
non  conquistandosi  tutta  la  Provenza,  e  non  sta- 
bilita a  Nìzm  la  curia  maggiore,  vi  fosse  il  giu- 
dice delle  prime  appellazioni  per  le  cause  civili  e 
criminali  dei  luoghi  di  qua  del  fiume  Siagna, 
delle  valli  di  Barcellona  e  di  Santo  Stefano,  della 
vicaria  del  Puget,  della  Tinea,  e  del  bailliagio  di 
Cigala  (1). 

La  facoltà  di  costituire  od  annullare  ogni  sorta 
di  gabelle  fu  riservata  alla  città ,  e  di  goderne  l'u- 
tile, e  di  impiegarlo  agli  oneri  del  Comune.  Il  Conte 
promettea  di  mantenere  la  gabella  del  sale  suffi- 
cientemente fornita ,  senza  mai  poterla  transportare 
altrove,  e  dare  il  sale  agli  abitanti  della  vicaria 
al  prezzo  consueto,  ed  ai  cittadini  a  due  soldi  e 
mezzo  il  sestario  :  in  tempo  di  guerra  il  variarlo  era 
in  arbitrio  del  Conte,  e  dei  sindaci  della  città  (2). 

A  protezione  del  commercio  i  forestieri,  che  im- 
portavano per  mare  victualia,  sono  dichiarati  im- 
muni da  ogni  tassa  d'ancoraggio  e  di  quarantena  : 
doveasi  creare  una  cazana  come  in  molte  città 
d'Italia,  e  deputarsi  i  soli  cittadini  a  ricevere  le 
merci  destinate  alle  parti  orientales  et  aquilonis: 
perchè  fosse  aperto  e  libero  dal  contado  di  Nizza 
il  passaggio  in  Piemonte  il  Conte  si  obbligò  di 
impiegare  ogni  sua  potenza  per  cacciare  i  conti 
di  Ventimiglia  da  Tenda,  e  dalla  Briga,  oppure 


1)  Lib.  li,  n.  x,  art.  10,  12,  21.     (2)  Ibid.,  art.  11,  14 
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di  ottenerne  altrimenti  il  dominio  con  compra  o 
permuta.  Provvedeasi  ai  dritti  del  negoziante  nicese 
contro  lo  straniero  renitente  ad  ubbidire  alla  giu- 
stizia colle  lettere  di  marca ,  e  di  represaglia ,  che 
il  Conte  promettea  di  concedere  iuxta  stylum  et 
consuetudinem  Ilaliae  (1). 

Tutti  i  processi  criminali  vennero  annullati:  piena 
ed  intera  amnistia  concessa  ad  ogni  crime,  o  de- 
litto, e  restituiti  i  feudi  e  le  proprietà  agli  spogliati, 
per  aver  aderito  al  re  Ladislao;  si  fece  eccezione 
a  tanta  conseguenza  di  pace  ad  esclusione  dei  ribelli , 
e  dei  violatori  dell'ordine  pubblico,  ai  quali  veniva 
negata  l'entrata  nella  città  (2). 

La  città  di  Nizza  nello  schisma  che  desolava  la 
Chiesa  si  mantenne  neutrale,  aderì  a  nessuno  dei 
due  eletti  alla  sacra  tiara.  Il  conte  Amedeo 
promise  la  sua  assistenza,  ove  la  città  si  dichia- 
rasse, per  ottenere  ai  cittadini  l'assoluzione  dalle 
censure  ecclesiastiche,  in  cui  fossero  incorsi  o  per 
violenze  esercite,  o  per  occupazione  di  beni  ap- 
partenenti alla  Chiesa  ;  per  l'affrancamento  dei  beni 
posti  nella  città,  e  soggetti  al  diretto  dominio  del- 
l' abbazia  di  San  Ponzio  ;  e  per  la  restituzione  dei 
benefìzi  agli  ecclesiastici  statine  ingiustamente  spo- 
gliati (3). 

Il  conte  Amedeo  VII  segnati  gli  articoli  di  de- 
dizione fece  entrata  solenne  nella  città ,  e  prendendo 


(1)  Lib.  il,  n.  x,  ari.  13,  19,  20,  25,  26. 

(2)  Ibid.  art.  22,  23,  27. 

(3)  lbid.,  art.  18,  24,  28. 
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stanza  nel  castello  vi  dimorò  tutto  il  successivo 
mese  di  ottobre.  Deputati  di  molti  luoghi  del  con- 
tado vennero  a  fargli  omaggio,  e  seguire  l'esempio 
della  fedele  Nizza. 

La  fortuna  continuò  ingrata  al  re  Ladislao. 
Scorsero  i  tre  anni  senza  che  abbia  potuto  restituire 
le  spese  di  protezione  al  conte  di  Savoia,  quindi 
sciolti  i  Nicesi  da  ogni  dovere,  ed  astretti  dalla 
dedizione  non  potevano  ricusarsi  di  giurare  fedeltà 
ad  Amedeo  VII.  Perretto  Baussano  consigliere  del 
Conte  con  decreto  del  5  ottobre  1391  era  stato 
deputato  a  riceverlo.  Il  popolo  fu  convocato  il  9 
novembre  nella  chiesa  cattedrale,  ed  a  di  lui  nome 
Ludovico  di  Savignone ,  Ludovico  Talon ,  Antonio 
Buschetta,  e  Rostagno  di  Berrà  giurarono  fedeltà 
ed  ubbidienza  al  conte  Amedeo  VII  di  Savoia  ed  a 
suoi  successori  (1). 

La  città  di  Nizza  coli'  atto  di  volontaria  dedi- 
zione all'augusta  dinastia  di  Savoia  fece  ritorno  a 
governo  di  Principe  italiano,  ed  a  far  parte  del- 
l'Italia, da  cui  restò  divisa  per  circa  quattro  secoli. 


(1)  Archivi  della  Città.  Codice  n.  12,  detto  Codice  Leopardo, 
perchè  stanno  a  difesa  dello  stemma  di  Savoia  due  leopardi. 
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Avvertenze. 


Gli  Statuti,  che  reggevano  il  Comune  di  Nizza 
prima  della  dedizione  all' augusta  dinastia  di  Sa- 
voia, sono  raccolti  in  due  codici  in  pergamena 
conservati  nell'archivio  della  città.  Il  primo  coperto 
in  legno,  con  pelle  primamente  bianca,  n°  10  del 
catalogo  moderno,  n°  60  dell'  antico  ha  ventisei 
fogli  non  compresi  i  due  che  stanno  in  principio 
ed  in  fine  fissi  al  legno. 

Il  primo  foglio  è  inscritto  tabula  rubricarum 
huius  libri,  e  contiene  i  titoli  di  ciascun  articolo 
degli  Statuti  sina  a  quello  intestato  de  modulo.  Il 
secondo  ha  in  fronte  incipiunt  capitula  cluitatis 
Niciaey  e  continuano  in  due  colonne  sino  al  foglio 
decimo  sesto.  La  prima  colonna  del  decimo  settimo 
contiene  l'ultimo  articolo  degli  Statuti,  la  seconda 
e  le  altre  due,  ed  il  successivo  foglio  decimo  ot- 
tavo sono  in  bianco.  Nel  decimo  nono  sino  al 
vigesimo  primo,  sempre  in  colonna,  si  leggono  gli 
articoli  decretati  nel  1 274 ,  che  nella  nostra  stampa 
sono  gli  inscritti  dall'articolo  129  al  159.  Il  foglio 


—  192  — 

vigesimo  secondo  contiene  le  risposte  date  nel  1 283 
dal  siniscalco  Isnardo  Ponteves  al  memoriale  a 
capi  sulle  formalità  per  l'importazione  delle  biade, 
e  sull'abuso  degli  impiegati  del  Re  di  voler  loro 
provviste  le  lenzuola  dai  cittadini.  Sono  in  bianco 
il  vigesimo  terzo,  ed  il  vigesimo  quarto.  I  due 
ultimi  contengono  il  frammento  degli  Statuti  dei 
Consoli  de  placiti  di  Genova. 

Il  carattere  ne  è  tondo,  chiaro  con  non  troppe 
abbreviature,  quale  usavasi  nella  prima  metà  del 
secolo  xin  negli  atti  eleganti,  e  lo  diresti  tutto 
della  stessa  mano,  più  minuto  si  è  il  carattere 
dell'  indice ,  e  di  inchiostro  diverso  quello  degli 
Statuti  del  1274.  Il  frammento  degli  Statuti  di 
Genova  è  di  altra  mano,  e  le  abbreviazioni  sono 
moltiplici  ed  intricate.  Dall'  articolò  de  modulo,  sino 
al  fine  manca  a  ciascuno  il  titolo,  ed  agli  articoli 
decretati  nel  1 274  difettano  pure  le  iniziali ,  che  do- 
veano  essere  in  inchiostro  rosso  come  ai  precedenti. 

Il  nostro  Codice  gareggia  coi  più  preziosi  mo- 
numenti dei  Comuni  Italiani,  e  se  in  antichità  non 
primeggia  con  fondamento  gli  Statuta  Comulatus 
ianuensis  del  1 1 47  che  si  considerano  come  il  più 
antico,  a  buon  diritto  può  star  loro  a  fronte.  Ne 
accresce  l'importanza  il  frammento,  che  contiene, 
degli  Statuti  del  magistrato  dei  placiti  di  Genova. 
Il  genovese  Comune  era  forte  di  popolo  per  co- 
muni, città,  e  luoghi  aggregatisi  col  giuramento 
della  compagna,  ed  i  Consoli  occupati  nel  governo 
politico,  ed  amministrativo  demandarono  ad  altri 
eletti  la  facoltà  di  giudicare,  i  quali  furono  chia- 
mati Consoli  dei  placiti.   Gli  Statuti    che  doveano 
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osservare  si  lamentano  perduti  jij.  Il  nostro  Co- 
dice ne  contiene  alcuni  articoli. 

In  capo  all'ultima  pergamena  fìssa  alla  coperta 
si  legge  nota  di  rendimento  di  conto  e  descrizione 
di  quaderni  di  contabilità.  Ivi:  ilem  aliud  caler- 
num  continens  cartas  odo  ab  utraque  pagina  ad 
plenum  scriptas  et  duas  albas  in  pede  decime  tales 
chifras  numeri  continente^  5.  3/6.  1.  */3  quod 
incipit  milesimo  iiiic  intitulalur  vero  calernum 
expense  facte  per  comunitatem  Nicie.  Questa  nota 
darebbe  prova,  che  i  numeri  arabici  erano  fin  dal 
1400  adoperati  nella  contabilità. 

A  piò  di  quest'ultima  pergamena  havvi  la  di- 
chiarazione e  l'augurio  iste  liber  est  universitatis 
Nicie  guani  Àltissimus  in  pace  et  unilate  corner vet 
semper  et  protegat  et  per  infinita  secula  seculo- 
rum.  Amen.  Custodiat.  L'ultimo  vocabolo  è  di  altra 
mano  e  di  altra  età. 

L'altra  pergamena  fissa  alla  coperta  che  apre  il 
libro  è  in  bianco. 

Il  secondo  codice  con  coperta  egualmente  in 
legno,  con  pelle  primamente  rossa,  con  chiodi 
sporgenti  a  tutela  di  ciascuna  parte,  conserva  il 
gancio  della  catena,  che  lo  tenea  legato  esposto  al 
pubblico:  ha  il  n.  60  dell'antico  catalogo,  ed  il 
n.  10  del  moderno:  è  pure  in  pergamena  di  fogli 
ottanta  sei,  di  carattere  nitido  e  chiaro  quale  usa- 
vasi  oltre  la  metà    del    secolo  xin  sino  al  foglio 


(1)  llisl.  patr.  Monum.  Legcs  Municipales  Slattila  Consu- 
latus  iannensis,  prefazione. 

13 
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quarantesimo  quarto,  e  vi  sono  registrate  le  libertà 
da  Idelfonso  a  Carlo  II.  I  fogli  successivi  sino  al 
quarantesimo  ottavo  erano  in  bianco,  e  da  mano 
posteriore  vi  vennero  inserti  gli  atti  d'acquisto  della 
centegaria,  e  di  transazione  tra  la  villa  superiore 
ed  inferiore.  Seguitano  gli  editti  di  Carlo  II,  di 
Roberto,  della  regina  Gioanna,  e  dei  Principi 
successori,  e  cogli  editti  gli  altri  documenti  di 
privilegio,  di  franchigia,  e  di  dritto  particolare 
della  città,  come  i  memoriali  a  capi  al  Re  ed  ai 
siniscalchi,  i  cui  originali  per  lo  più  sono  conser- 
vati nell'archivio.  Il  carattere  varia  quasi  ad  ogni 
documento,  così  che  lo  diresti  trascrittovi  all'epoca 
dell'  emanazione. 

Il  primo  codice  contiene  i  veri  Statuti  dell'  an- 
tico Comune  libero  ed  indipendente,  i  quali  perciò 
nei  codici  dell'archivio  nazionale  sono  intitolati 
statuto,  civitatis  Nicie  dum  ipso,  regebatur  per 
zomules;  il  secondo  le  libertà,  e  le  franchigie 
date  dai  Sovrani  d'Aragona,  e  dai  principi  d'Àn- 
giò,  re  di  Sicilia  conti  di  Provenza  a  tutela  dei 
cittadini.  Il  secondo^  codice  stava  esposto  al  pub- 
blico, affinchè  ognuno  potesse  consultare  il  dritto 
particolare  ed  invocarlo.  I  due  codici  formano  gli 
antichi  Statuti  della  città  di  Nizza.  La  dedizione 
alla  dinastia  di  Savoia  le  creò  altre  libertà,  altri 
privilegi  e  franchigie  più  conformi  alla  civiltà  che 
si  innoltrava. 

Neil'  archivio  nazionale  di  Torino  esistono  tre 
esemplari  degli  Statuti  di  Nizza,  dei  quali  si  servì 
la  regia  deputazione  sopra  gli  studii  di  storia 
patria  perla  stampa  nel  volume  Leges  Muniti  pai  es. 
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Il  chiarissimo  Conte  Sclopis  che  la  diresse  dice. 
i  tre  codici  di  varia  età,  e  ripieni  di  mende, 
e  di  lacune.  Confrontata  la  stampa  col  codice  di 
Nizza  abbiamo  la  certezza ,  che  i  tre  di  Torino  vi 
vennero  estratti,  e  che  perciò  questo  dee  aversi 
per  l'originale.  Giusto  ò  il  lamento  dell'  Eccellen- 
tissimo Conte  Sclopis  ora  presidente  della  regia 
deputazione.  I  codici  di  Torino  hanno  molte  e 
moltissime  mende,  e  lacune,  alcune  disposizioni 
vi  sono  variate,  altre  per  gli  ommessi  vocaboli 
sono  inintelligibili,  e  le  occorse  mutazioni  ne  con- 
fondono molte  volte  il  senso.  Per  non  trascorrere 
in  troppo  minute  e  moltiplici  note  ommettiamo 
di  accennare  a  tutte,  ci  limitiamo  alle  principali. 

I  primi  Statuti  del  Comune  di  Nizza  base 
precipua  delle  libertà  e  franchigie,  qual  glorioso 
monumento  di  storia  Italiana,  e  di  sapienza  degli 
antichi  Nicesi,  nell'ardente  studio  sulle  carte  an- 
tiche dell'età  nostra  doveano  esser  maggiormente 
noti.  La  nostra  stampa  è  rigorosamente  conforme 
all'originale  e  nell'ortografia,  e  nelle  mende. 

II  nostro  codice  contiene  frammento  degli  Sta- 
tuti dei  Consoli  de'  placiti  di  Genova,  che  il  chia- 
rissimo G.  B.  F.  Raggio  di  Chiavari,  nella  pre- 
fazione agli  Statuto,  Consulatus  januensis  nel 
volume  leges  municipale*  della  regia  deputazione, 
lamenta  perduti.  Fu  felice  la  scoperta,  che  ne  rende 
doverosa  la  pubblicazione,  consentanea  allo  scopo, 
a  cui  tende  l'attiva  società  ligure  intorno  alla  storia 
di  quell'illustre  città. 

Ài  primi  Statuti  uniamo  le  carte  delle  libertà,  e 
dei  privilegi  di  cui  parliamo. 
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Per  più  facile  citazione  imitando  il  Muratori 
nella  pubblicazione  degli  Statuti  di  Pistoia,  ed  il 
chiarissimo  Raggio  in  quella  degli  Statuti  di  Ge- 
nova abbiamo  distinto  gli  Statuti  di  Nizza,  il 
frammento  di  quelli  dei  Consoli  dei  placiti  di 
Genova,  e  latto  di  dedizione  alla  dinastia  di  Sa- 
voia in  articoli  con  numero  progressivo. 


DELLE  LIBERTA 


DEL 


COMUNE  DI  NIZZA 
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STATUTI  DELLA  CITTA'  DI  NIZZA 


Incipiunt  Capitala  Ciuitatis  Nicie  (1). 

I.  Ego  consul  uel  potestas  iuro  ad  sancta  Dei 
euangelia  bona  fide  et  sine  omni  dolo  et  fraude. 
remoto  hodio  amore  et  timore  cum  socio  meo  quem 
in  hoc  officio  habuero  ab  hoc  anninouo  usque  ad 
aliud  officium  consularie  uel  potestarie  regere  ad 
honorem  Dei  et  matris  nostre  ecclesie,  et  ad  ho- 
norem et  utili tatem  tocius  ciuitatis  nicie.  et  quod 
non  accipiam  donum  uel  presentaillas  (2)  ab  aliqua 


(!)  Nel  Codice  di  Torino  che  servì  alla  stampa  Bum  ipsa 
regebatur  per  Consules,  e  l'articolo  1°  vie  preceduto  dall'in- 
titolazione et  primo  forma  {tiramenti  per  Consules  sive 
potestates  in  introitu  eorum  offìcii. 

(2)  Presentaillas,  presente,  dono,  regalo. 
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persona  quam  sciam  uel  credam  quod  debeat  pia 
citare  (!)  per  totum  meum  consulatum.  exceptis 
esculentis  et  poculentis  sine  fraude.  Nec  ego  consul 
ultra  centum  solidos  de  comuni  accipiam  prò  feudo 
meo  nec  occasione  alicuius  causimenti  vel  remune- 
rationis  (2) .  et  illos  accipiam  intra  xv  dies  ante  fes- 
tum  Sancti  Andree.  et  non  antea.  nec  ego  potestas 
accipiam  ultra  salarium  michi  per  consilium  ordi- 
na tum.  nec  consilium  prò  dono  uel  renumeratione 
michi  facienda.  uel  iudici  seu  assessori  qui  nobis- 
cum  erit  faciam  uel  fieri  permittam.  Et  omnes 
consiliatores  iurare  faciam  quod  non  consiliabunt 
nec  consentient  quod  ego  uel  iudex  uel  aliquis  of- 
ficiarius  comunis  uel  qui  prò  eis  fuerit  ultra  suum 
salarium  statutum  habeat  vel  accipiat  de  comuni, 
nec  ali  qua  persona  prò  eis.  et  hoc  nullo  modo 
possit  emendari  nec  haberi  possit.  nec  peti  con- 
silium vel  parabola  (3). 

Item  custodiam  et  saluabo  atque  manutenebo 
omnia  iura  et  rationes  ciuitatis  nicie.  et  omnes  res 
quecumqne  in  potestate  mea  peruenerint  de  comuni. 
Similiter  saluabo  et  custodiam  bona  fide  ad  utili- 
tatem  comunis  nicie.  et  non  minuam  nec  frau- 
dabo  rationem  comunitatis  nicie  prò  ali  qua  singu- 
lari  persona,  nec  rationem  singularis  persone  prò 


(1)  Placitare,  litigare,  intentar  lite^ 

(2)  Manca  nel  Codice  di  Torino  et  illos  accipiam  infra 
xv  dìes  ante  feslum  Sancti  Andree  et  non  antea.  Nec 
ego  potestas  accipiam  ultra  salarium. 

(3)  Consilium  deliberazione  parabolani  discussione,  cioè 
l'aumento  di  stipendio  potea  mettersi  né  in  discussione, 
nò  in  deliberazione. 
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comuni.  Nec  uendam  aliquas  possessiones  immo- 
biles  uel  iura  comunis  sine  uóluntate  maioris  partis 
consiliatorum. 

II.  Quod  extranei  qui  offendermi.  Item  non  per- 
mittam  aliquem  extraneum  qui  offensionem  fecerit 
in  ciuem  nicie  videlicet  qui  eum  cepisset  vel  ar- 
robasset  (1  )  uel  uulnerasset  uel  atrocem  iniuriam  ei 
fecisset  uel  debitum  aliquod  ipse  uel  eorum  uniuer- 
sitas  ei  deberet  uenire  *iiì  niciam  absque  uóluntate 
illius  qui  dampnum  uel  iniuriam  passus  fuerit  uel 
cui  debitum  debetur  nisi  upluerit  facere  rationem  ei 
uel  eis  in  manu  consulum  quam  debeat  firmare  se 
facturum  antequam  intret  ad  uoluntatem  consulum 
uel  eorum  iudicis.  et  si  me  inscio  niciam  intra- 
uerit  absque  uóluntate  illius  qui  dampnum  passus 
fuerit  uel  cui  debitum  debetur.  non  prohibebo  illum 
qui  dampnum  passus  fuerit  uel  cui  debitum  debetur 
quin  se  cambiet  (2)  de  rebus  illius.  immo  consilium 
et  auxilium  ei  vel  eis  ad  cambiandum  de  rebus 
illius  dabo.  de  persona  illius  non  consentiam  quod 
uindictam  sumant  absque  mea  uóluntate.  Set  si  ante 
me  eum  duxerit  et  de  eo  michi  querimoniam  de- 
posuerit  eum  tenebo  donec  conquerenti  rationem 
ydonee  fecerit  vel  ydoneam  securitatem  ei  fecerit 
ut  ei  faciat  rationem. 


(4)  Arrobasset.  Molti  vocaboli  tratti  dal  dialetto  nizzardo 
vennero  latinizzali  negli  Statuti  fra  cui  questo,  dal  nizzardo 
raubà,  cioè  che  lo  avesse  derubato. 

(2)  Se  cambiet  dal  nizzardo  ciangià  pagarsi  cioè  prendersi 
tanti  effetti  quanti  sono  necessari  a  saldare  il  credito,  od  a 
indennizzare  del  danno. 
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III.  De  indice  consulum.  Item  statuinius  quod 
index  consulum  vel  potestatis  non  possit  exire  ter- 
ritorium  nisi  prò  facto  comunis  sine  licentia  ma- 
ioris  partis  consiliatorum  quos  posset  habere  in 
nicia  bona  fide  et  sine  fraude  uel  consulum  seu 
potestatis  qui  essent  in  nicia. 

IV.  De  debitis  extraneorum.  Item  si  aliqua 
uniuersitas  ciuitatis  uel  burgi  uel  alterius  uille  debet 
nel  debuerit  dare  alicui  ciui  nostro  aliquam  pecu- 
niam  uel  rem  transacto  termino  illius  pecunie  uel 
rei  soluende  non  permittam  aliquem  de  uniuersitate 
illa  niciam  intrare  absque  uol untate  creditori s  quous- 
que  dieta  uniuersitas  satisfecerit  creditori  uel  plenam 
iusticiam  exibuerit  si  debitum  uniuersitas  non  ne- 
garet.  Hec  eadem  dicimus  de  debito  quod  castel- 
lana extraneus  debet  nicie  alicui  ciui  nostro. 

V.  De  electione  campariornm.  Item  eligam  duos 
probos  homines  de  Consilio  miliores  et  legaliores 
quos  poterò  bona  fide  qui  teneantur  per  sacramen- 
tum  una  cum  consulibus  uel  protestate,  qui  eligant 
xn.  camparios  qui  non  habeant  auere  de  campo 
nec  emant  per  totam  campariam  suam  nec  accipiant 
presentallas  aliquas  prò  electione  campariorum.  et 
qui  bonos  et  utiles  eligant  meliores  quos  pote- 
runt  bona  fide  inuenire.  qui  iuramento  tenebun- 
tur  ab  iste  festo  anninoui  usque  ad  aliud  predia 
etuineas  arbores  et  fructus  omnes  deuniuerso  terri- 
torio nicie  custodire  intus  et  extra  prout  continetur 
in  breui  quo  iurabunt.  quibus  non  dabo  nec  dari 
permittam  aliquid  de  comuni  prò  officio  cam- 
pane excepta  tercia  parte  campane,  de  bandis  et 
aliud  quod  pertinet  ad  eos.  Et  quilibet  camparius 
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terieatur  dare  fìdeiussorem  unum  consulibus  uel 
potestati  prò  C.  solidis  qui  sit  bonus  et  fìdelis  et 
attendai  consulibus  uel  potestati  pactum  suum.  nec 
aliquis  qui  sit  periurio  condempnatus  uel  qui  fur- 
tum  emendauerit  possit  esse  in  campana. 

VI.  De  donis  consulum  uel  potestatis.  Statui- 
mus  quod  consules  uel  potestas  non  possint  dare 
per  mensem  ultra  x  solidos,  et  non  possint  que- 
rere  parabolani  a  consiliatoribus  ut  aliquid  donent 
ultra  dictos  solidos  x.  excepto  curie  et  in  hoc 
fraudem  non  possint  facere. 

VII.  Quod  sauorra  nou  prohiciatnr  in  por  tu 
oliui  (i)  nec  sancii  Lamberti  (2).  Consules  uel  po- 
testas faciant  iurare  nautas  ne  aliquam  sauorram 
in  portu  oliui  prohiciant  nec  in  ilio  sancti  Lamberti 
in  tantum  quantum  butii  ancoras  prohiciunt  et 
ultra  xx  cannas  et  si  quis  contra  hoc  fecerit  da- 
bit  per  iusticiam  solidos  xx. 


(!)  In  porla  Olivi,  ora  di  Villafranca.  La  città  non  venne 
costrutta  che  nel  1295  decretata  dal  re  Carlo  II,  il  10 
agosto.  Chiamò  a  popolarla  gii  abitami  del  vicino  Mon- 
tolivo,  ed  i  volenti  della  spiaggia  marittima  orientale, 
esclusi  quelli  dei  paesi  oltre  il  Varo.  Conferì  alla  nuo\a  città 
i  privilegi  di  cui  godeano  i  Montolivesi ,  la  volle  immune 
da  ogni  tassa  eccetto  dal  dritto  d'  ancoraggio,  dichiarò  a 
spese  dell'erario  la  costruzione  del  muro  di  cinta,  e  della 
chiesa.  A  tutela  del  porto  vi  esistevano  alcune  torri. 

(2)  In  ilio  San  Lamberti.  Il  Gioffredo  dice  il  porto  di 
S.  Lambert  un  ridotto  per  lo  sbarco  delle  merci  nel  luogo 
ove  ora  sta  la  Corte  d'Appello,  e  la  chiesa  del  Santissimo 
Sudario:  si  chiamava  di  San  Lambert  dalla  chiesa  dedicala 
al  santo  che  vi  sovrastava;  in  questi  porti  era  vietalo  sca- 
ricar la  savorra,  cioè  il  lesi  francese. 
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Vili.  Quod  consules  possint  conueniri  et  non 
conuenire  alium.  Statuimus  quod  consules  teneantur 
repondere  et  testimonium  dicere  et  possint  conue- 
niri.  alium  uero  durante  consulatu  ipsius  conuenire 
non  possint  nisi]  de  causa  que  ante  [saum  consu- 
latum  fuerit  incepta  uel  libellus  fuerit  datus.  uel  si 
in  tempore  sui  consulatus  aliquod  ius  inciperet 
eis  primo  competere,  quod  non  habeat  iure  ces- 
sionis  uel  emptionis  uel  debiti. 

IX.  De  soillis  (1).  Statuimus  quod  nullus  ciuis 
uel  habitator  nicie  faciat  soillas  infra  muros  nisi 
in  suo  proprio,  [nec  extra  et  non  iuxta  barrios  (2). 
nec  in  alieno  nisi  uoluntate  illius  cuius  erit  quod 
si  fecerit  dabit  per  iusticiam  solidos  v. 

X.  De  fideiussione  ciuis  prò  extraneo  apud  ci- 
uem.  Item  si  quis  ciuis  prò  extraneo  apud  alium 
ciuem  nostrum  fideiusserit  uel  debitorem  constitue- 
rit  non  cogemus  ipsum  portare  fidem  seu  soluere 
nisi  iuramento  debitum  fìrmauerit. 

XI.  De  nino  de  foris  nicie  apportato.  Item  sta- 
tuimus quod  quicumque  attulerit  uinum  in  hanc 
ciuitatem  dabit  prò  qualibet  metreta  (3),  solidos  n. 
nisi  fuerit  ciuis  ita  quod  ipse  de  propriis  uineis  suis 
habuerit  ipsum  et  prò  quibus  uineis  det  in  quistis 
nicie. 


(i)  Soillis  dal  nizzardo  sueuìa  latrine  che  soleansi  aprire 
lunghesso  le  strade  pubbliche  ed  i  sentieri. 

(2)  Bairros  muro  di  cinta,  in  dialetto  bari. 

(3)  Metreta ,   misura  che}  corrisponde  ad  un  dipresso  al- 
l' antica  carica  o  salmata. 
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XII.  De  extranen  ìntrantibm  in  societatem. 
Si  quis  extraneus  iurabit  compagnam  (1)  et  ha- 
bitationem  nicie  et  in  ea  habitauerit  cum  rebus 
suis  deffendam  illuni  cum  rebus  suis  quas  in  posse 
nostro  attalerit  tamquam  aliiim  ciuem  nostrum. 

XIII.  De  por  tu  oliai.  Saluabo  et  deffendam  om- 
nes  uenientes  in  portum  oliui  et  in  ripam  nicie 
tamquam  ciuem  nostrum  ni  si  sit  fur  nel  raubator 
uel  de  terra  aliqua  uel  persona  aliqua  contra 
quam  ciuis  nicie  aliquod  ius  habuerit  seu  potesta- 
tem  capiendi  uel  laudem. 

XIV.  De  sentenliis  et  laudibus.  Sententias  la- 
tas  laudes  factas.  uenditiones  alienationes  factas 
per  precedentes  potestates  uel  consulatus  uel  per 
iudices  eorum  de  rebus  comunibus  ratas  et  fìrmas 
habebo  in  perpetuum  et  sententias  et  laudes  exe- 
cutioni  bona  fide  mandare  tenebor.  Set  de  rebus 
immobilibus  comunis  nicie  non  possit  fieri  aliena- 
tio  sine  uoluntate  maioris  parti s  consiliatorum  per 
campanam  congregatorum.  Omnes  uenditiones  et 
alienationes.  incantationes  sententias  et  laudes  uo- 
cationes  dilationes.  et  cetera  causarum  iudicia  facta 
vel  factas  officio  consulatus  uel  pò  testati  s  prece- 
dentes ratas  et  fìrmas  tenebo.  Saluis  capitulis  de 
rebus  comunis  et  hoc  locum  habeat  preteritis  et 
futuris. 

XV.  De  emptione  publice  facta.  Quicumque 
rem    aliquam    emerit  publice  et    bona  fide    non 


(1)  Compagnam  la  cittadinanza  che   giuravasi   anche  a 
tempo  determinalo. 
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teneatur  eam  reposcenti  domino  reddere  nisi  pre- 
cium quod  in  ea  dederit  restituat  empori,  et  hoc 
capitulum  locum  habeat  solummodo  aduersus  ho- 
mines  undecumque  sint  in  cuius  ciuitate  uico  uel 
castro  istud  capitulum  uel  consuetudo  obseruatur. 
et  in  quibus  ciuitas  nicie  non  est  excepta.  et  si 
alicui  ciui  nicie  aliqaod  ius  competat  uel  delatum 
sit  contra  homines  unum  uel  plures  alicuius  ciui- 
tatis  burgi  castri  uel  uille.  uel  res  quas  ipsi 
tenent.  et  ciuis  noster  de  eo  iusticiam  postulauerit 
coram  iudice  rei  uel  possessoris  et  in  causa  suc- 
cumbuerit  occasione  alicuius  capituli  quod  factum 
sit  uel  in  eo  additum  in  ciuitate  illa  uel  castro 
uel  burgo  uel  uilla.  postquam  ius  illud  competere 
incipit  ciui  nostro  si  ciuis  nicie  cambierit  se  de 
bonis  homi  ni  s  illius  ciuitatis  uel  burgi  uel  castri 
uel  uille  non  compellam  ipsum  reddere  bona  que 
ob  id  ceperit  usque  ad  quantitatem  sue  petitionis 
uel  sui  iuris.  Si  quis  nero  ultra  hoc  habuerit  to- 
tum  reddere  compellam. 

XVI.  De  uenditione  et  obligatione  uiri  et  uxo- 
ris.  Omnem  uenditionem  obligationem  et  contrac- 
tum  quam  uir  et  uxor  insimul  concorditer  fecerint 
nel  factum  habent  cum  aliquo  uel  aliquibus  si 
uir  et  uxor  maiores  fuerint  annorum  xxv.  firmum 
sit  in  perpetuum  cum  sacramento,  uel  sine  sacra- 
mento. Si  uero  fuerint  minores  uel  alter  eorum 
minor  et  sacramentum  fecerit  similiter  sit  firmum 
in  perpetuum.  et  hoc  capitulum  locum  habeat  pre- 
sentibus  preteritis  et  futuris 

XVII.  Quod  mufructus  in  fortem  creditori  compii, 
tari  non  possint.  Item  quicumque  vineam  domum 
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lìguaretum  (1)  seu  alias  possessiones  immobiles 
prò  debito  alicui  impignorauerit  debitor  non  possit 
in  sortem  usufructus  creditori  computare  nisi  dic- 
tum  esset  inter  eos.  Item  intelligimus  si  consules 
uel  potestas  posuerit  aliquem  in  possessionem  prò 
debito  uel  societate  excepto  quod  de  primo  anno 
computentur  fructus  in  sortem  si  recuperauerit 
possessionem  saluis  expensis.  quas  utiliter  in  pos- 
sessione fecerit  et  istud  capitulum  locum  habeat 
preteritis  presentibus  et  futuris. 

XVIII.  De  imtrumento  publico.  Item  quicum- 
que  publicum  instrumentum  habuerit  de  mutuo 
uel  de  societate.  etillud  tenuerit  per  vi  annos  ultra 
terminum  sine  requisitione  debiti  uel  societatis 
facta  coram  consulibus  uel  potestate  presumam 
creditorem  fore  solutum  et  instrumentum  cassum 
fore  et  uacuum  excepto  quod  minori  de  annis 
xmi.  qui  tutorem  uel  curatorem  non  habuerit  non 
currat  hoc  tempus  vi  annorum  nisi  postquam  an- 
nos xim  compleuerit.  Si  uero  tutorem  uel  cura- 
torem habuerit  et  transcursu  predicti  temporis 
minor  aliquam  lesionem  sustinuerit  cogam  tutorem 
uel  curatorem  ipsi  minori  totum  dampnum  resti- 
tuere,  excepto  si  creditori  absens  steterit.  per  totum 
tempus  vi  annorum.  nec  intelligimus  absentem  esse 
si  steterit  in  ianua  uel  in  montepessulano  uel  in- 
fra, et  hoc  capitulum  locum  habeat  ab  hac  die  in 
antea.  Anno  domini  incarnatione  m.  ce.  v.  indi- 
ci one  VII. 


(I)  Figliar  etimi,  forse  lerreno  copiantato  di  alberi  di  fico. 


XIX.  Quod  pignus  non  possit  dispignorari  in- 
fra tem,pus.  Item  statuimus  quod  si  aliquis  accepit 
uel  acceperit  in  pignore  aliquam  rem  immobilem 
usque  ad  terminum  debitor  non  habeat  licentiam 
dispignorandi  ni  si  creditor  fructus  prius  receperit 
et  si  ad  terminum  debitor  non  dispignorauerit  uel 
post  terminum  usque  ad  mensem  et  creditor  ince- 
perit  laborare.  debitor  non  possit  dispignorare  nisi 
creditor  prius  fructus  receperit.  et  si  terminus  non 
poneretur.  debitor  non  habeat  licentiam  dispigno- 
randi nisi  creditor  prius  fructus  receperit.  et  si 
debitor  prius  di  spignorare  uoluerit  infra  mensem 
restituantur  expense  utiles  ibi  facte. 

XX.  De  immobili  extraneorum  non  pignorando. 
Quicumque  extraneus  in  ciuitate  nicie  domum  seu 
aliquam  possessionem  immobilem  emerit  seu  titillo 
permutationis  habuerit.  nos  consules  uel  potestas 
non  permittemus  aliquem  niciensem  rem  illam 
pignorare  seu  alio  modo  accipere  prò  aliquo  de- 
bito uel  offen sione  uel  dampno  quod  homines 
ciuitatis  uel  castri  singulariter  uel  generaliter  fece- 
rint.  in  qua  uel  in  quo  ille  qui  rem  nicie  emerit 
uel  permutauerit  permaneat.  nisi  ille  in  sua  propria 
persona  possit  conueniri  de  debito  uel  offensione 
uel  dampno. 

XXI.  De  domo  uel  orreo  ab  exiraneo  lacata. 
Item  quicumque  domum  uel  orreum  uel  archam 
locauerit  ad  ponendum  bladum  uel  quid  aliud  in 
nicia.  uel  de  predictis  rebus  commandam  alicui 
ciui  nostro  fecerit.  similiter  non  permittemus  ali- 
quem niciensem  res  illas  accipere  occasione  alte- 
rius  debiti  uel  dampni  uel  ofTensionis. 
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XXII.  De  immobili  extraneorum  non  'pigno- 
rando. Item  quicumque  extraneus  qui  in  cimiate 
nicie  uel  territorio  habuerit  rem  immobilem.  nos 
consules  uel  potestas  non  permittemus  rem  illam 
ab  aliquo  pignorari.  uel  alio  modo  accipere  contra 
uoluntatem  ipsius.  nisi  prò  facto  proprio  ipsius  erit 
nec  etiam  prò  laude. 

XXIII.  De  promissione  extraìlei  causa  ueniendi 
in  cintiate.  Item  si  quis  extraneus  fecit  promis- 
sionem  consulibus  uel  protestati  quod  infra  certuni 
tempus  ad  habitandum  nicie  uenerit.  et  infra  illud 
tempus  aliquam  rem  apud  aliquem  ciuem  nicien- 
sem  deposuerit  uel  deponere  fecerit  infra  illud 
tempus  non  permittemus  aliquem  rem  illam  pigno- 
rare, uel  alio  modo  contra  uoluntatem  eius  accipere. 
nec  etiam  occasione  laudis. 

XXIV.  De  induciis  dandis.  Item  de  uniuersis 
causis  que  ante  me  mote  fuerint  si  fuerint  a  e. 
solidi^  infra  non  cogam  actorem  libellum  dare. 
Set  eius  petitionem  in  cartulario  scribere  faciam. 
nec  inducias  dabo  ad  respondendum  reo  ultra  tres 
dies.  si  petitio  fiierit  a  l.  solidis  infra.  Si  uero  erit 
de  solidis  l.  uel  a  solidis  l.  supra  usque  ad  e. 
non  dabo  inducias  reo  ultra  x  dies.  Si  uero  libellus 
fuerit  exactus  de  solidis  e.  uel  a  solidis  e.  supra 
ipsum  dare  faciam  sed  actionem  exprimere  acto- 
rem non  compellam  ex  quibuscumque  uerbis  ad 
factum  pertinentibus.  propositum  rationes  utriusque 
partis  agnoscere  poterò,  illam  fìniam  et  iudicabo. 
Si  uero  illa  causa  ultra  solidos  e  dabo  terminum 
xx  dierum  si  fuerit  exactus  et  pignus  bandi  ab 
utraque  parte  quod  bene  ualeat  uintenum  de  hoc 
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quod  pelitum  fuerit  accipiam.  nisi  inopia  alicuius 
partium  remanserit.  et  tunc  iuret  qui  laboret  inopia, 
et  se  pignus  bandi  (1)  dare  non  posse,  si  michi  ui- 
sum  fuerit  ipsum  inopia  laborare.  et  si  scire  poterò 
ipsum  habere  res  mobiles  uel  immobiles  unde  pi- 
gnus bandi  dare  possit  ipsum  compellam  dare 
antequam  procedatur  in  causa.  Et  si  actor  propter 
inopi am  pignus  bandi  dare  non  poteri t  non  com- 
pellam reum  pignus  bandi  dare.  Et  quamuis  reus 
propter  inopiam  pignus  bandi  dare  non  possit.  nichil- 
ominus  ab  actore  illud  accipiam.  et  de  quanto 
reum  absolvero.  ab  actore  uintenum  accipiam.  nec 
ab  ilio  qui  uincerit  siue  sit  reus  siue  sit  actor 
qui  in  causa  optineat.  accipiam  nisi  medietatem 
de  bando  de  hoc  quod  uincerit.  set  medietatem 
sui  pignoris  uictori  reddam.  Similiter  si  eum 
condempnauer^  uintenum  prò  bando  accipiam.  et 
si  compositio  inter  partes  facta  fuerit  ab  utraque 
parte  pignus  bandi  prò  medietate  accipiam.  nec 
sententiam  dabo  nisi  de  tanto  de  quanto  pignus 
bandi  habuero.  Et  postquam  pignus  bandi  ha- 
buero  ab  utraque  parte  tenebo  littem  contestatam. 
set  nec  pignus  reddatur.  nec  de  residuo  per 
totum  meum  consulatum  audiam  actorem.  et  ante 
littis  contestationem  pignus  bandi  ab  utraque  parte 
accipiam  predicto  modo.  Nec  prò  tempore  deli- 
berandi  nec  prò  confessione  inuentarii  quod  pe- 
tatur  non   dimittam  quin  in   causa  procedam.  et 


(I)  Pignus  bandi,  il  deposilo  che  in  denaro  od  in  mo- 
bili doveano  fare  i  litigami  a  garanzia  e  per  le  spese  della 
lite. 
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et  de  causa  cognoscam.  tamen  nullum  preiudicium 
generetur  heredi  defuncti  circa  hereditatem  ob  id 
quod  ante  tempus  deliberandi  uel  ante  confectio- 
nem  inuentarii  coactus  est  respondere.  et  ita  con- 
sumare possit  inuentarium  infra  tempus  statutum  et 
hereditatem  repudiare  infra  tempus  deliberationis. 
ac  si  respondere  in  iudicio  compulsus  non  fuisset. 
et  ex  quo  per  exsecutionem  in  eum  aliquem  bis 
appellauero  et  ante  me  uenire  noluerit  siue  ante 
littem  contestatam  siue  post  rationes  actoris  audiam 
et  in  causa  proeedam  ac  si  reus  presens  esset.  et 
ideo  non  minus  accipiam  a  reo  pignus  bandi  si 
eum  ei  inuenero. 

XXV.  Item  de  indutiis  dandis.  Quadrumestas 
indutias  nulli  confesso  uel  condempnato  dabo  set 
sententiam  et  confessiones  eius  per  res  et  facultates 
eius  si  quanti tas  erit  in  qua  sit  condempnatus.  uel 
confessus  si  erit  ultra  solidos  e  infra  xxx  dies  ef- 
fectui  mancipabo.  Si  uero  a  solidis  e  infra  xx  dies 
efFectui  mancipabo.  Si  uero  species  fuerit  de  qua 
sit  confessus  uel  condempnatus  infra  vili  dies  ef- 
fectui  mancipabo. 

XXVI.  De  testibus  debitorum  prò  instrumento 
publico.  Item  statuimus  de  debitis  que  continentur 
in  instrumentis  publicis  non  detur  alicui  petenti  ter- 
minus  ad  deliberandum  ultra  trium  dierum  contra 
illum  qui  instrumentum  acceperit.  Item  testes  contra 
illud  instrumentum  non  audiemus.  nisi  illos  qui 
sunt  scripti  in  ilio  instrumento,  nisi  solutione  uel 
remissione  illius  debiti. 

XXVII.  De  confessione  instrumenti  publici. 
Statuimus  quod  quicumque  confessus  fuerit  acce- 

14 
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pisse  pecuniam  nel  aliud  prò  pecunia,  et  post  con- 
fessionem  illam  infra  mensem  unum  conquestus 
non  fuerit  coram  consulibus  uel  potestati  in  pu- 
blico  instrumento  non  possit  obicere  de  cetero  ex- 
ceptionem  non  numerate  pecunie  si  creditor  ille 
iurare  uoluerit  pecuniam  illam  dedisse  numerasse 
uel  fecisse  numerari. 

XXVIII.  De  contractibus  faclis  inter  laycos  et 
clericos.  Item  omnes  contractus  quoscumque  fecerit 
ciuis  noster  cum  episcopo  nicie  uel  cum  preposito 
uel  abbate  uel  priore  uel  qui  prò  priore  publice  ha- 
bebatur.  uel  cum  magistro  cauallarie  uel  hospitalis 
uel  hospitalis  de  varo  uel  sancti  Lazari  uel  alicuius 
domus  religiose  cum  maiori  parte  capituli  uel  fra- 
trum  ibi  existentium  qui  sunt  in  dictis  domibus 
religiosis  seu  cum  maiori  parte  capituli  uel  fratrum 
ipsarum  domorum.  Si  non  erit  ibi  prepositus  uel 
prior  uel  abbas  uel  magister  ratos  et  firmos  habebo 
in  perpetuum.  et  hoc  capitulum  locum  habeat 
preteritis  et  futuris  (1).    . 


(1)  Uel  cum  preposilo;  il  preposto  elei  canonici  che  vi- 
vevano vita  claustrale  solto  la  regola  di  Sant'Agostino,  ai 
quali  il  vescovo  Isoardo  affidò  la  cura  di  moltissime  chiese 
della  diocesi ,  e  largì  grandiose  entrale. 

Uel  abbate  uel  priore;  l'abate  o  priore  di  S.  Ponzio 
abazia  antichissima,  la  cui  fondazione  risale  sino  a  Carlo 
Magno,  illustre  per  la  santità  e  dottrina  dei  monaci. 

Uel  cum  magistro  cauallerie;  il  mastro  dei  Templari  sop- 
pressi al  principio  del  secolo  xiv  ;  ricchi  di  poderi  in  Nizza 
i  cui  ruderi  ne  attestano  ancora  oggidì  la  grandiosa  entità. 

Uel   hospitalis:   lo  spedale  paupcribus  christi  ad  caput 
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XXIX.  De  factìs  sequenUbus.  Sì  prò  aliqua  la- 
mentatone uel  eius  confessione  quam  aliquis  ha- 
bitabor  nicie  ante  consulatum  fecerit  aliqua  persona 
clericus  uel  laycus  occasione  alicuius  iurisdietionis 
quam  ipse  dicat  se  habere  in  ilio  aliquod  damp- 
num  fecerit  auferam  ei  simplnm  de  hoc  quod  damp- 
num  fecerit,  et  ex  eo  restituam  dampnum  passum 
in  id  quod  dampnificatus  erit. 

XXX.  Capituhim  de  Uiis.  Si  quis  probauerit 
quod  ipse  per  se  et  eius  datores  usus  fuerit  actu  uel 
itinere  quiete  per  xxx  annos  presumam  seruitutem 
fore  constitutam  et  ipsum  ius  eundi  ibi  habere, 
nec  pendente  causa  paciar  quod  iter  sibi  impe- 
diatur  si  aliunde  ad  terram  suam  commode  ire 
non  possit. 

XXXI.  De  coìitracHi  min  filio  familias  nego- 


ecclesìe  affidato  al  \escovo,  ecl  ai  canonici,  ed  amministralo 
laudabili  studio  come  da  caria  del  4136. 

Uel  hospitalis  de  Varo;  I  Cavalieri  Ospitalieri  detti  di 
S.  Gioanni  Gerosolimitano,  poi  di  Rodi,  ed  in  fine  di  Malta 
aveano  sin  dalla  loro  inslituzione  uno  spedale  al  Varo  per 
alloggiare,  e  guidare  i  pellegrini,  il  quale  fu  con  bolla 
pontificia  del  1335  unito  alla  mensa  vescovile  di  Venza. 

Vel  sancii  Lazari.  Nel  luogo  detto  al  prato  delle  ocche,  ora 
piazza  di  S.  Domenico,  i  cavalieri  di  S.  Lazaro,  poscia  uniti 
all'ordine  di  S.  Morizio,  aveano  spedale  a  special  cura  dei 
leprosi.  Distrutto  nell'ottobre  del  1530  da  piena  del  paglione, 
fu  ricostrutto  al  di  là  del  fiume,  ove  si  veggono  ancor  oggidì 
i  muri  della  capella  dedicala  a  S.  Lazaro. 

Mancano  nel  codice  di  Torino,  ibi  existentium  qui  sunt 
in  dictis  domibus  religiosis  seu  cum  malori  parte  capituli 
seu  fratrum. 
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t latore.  Contractus  autem  qui  factus  fuerit  cum 
fìlio  familias  negociatore  quem  pater  negociatorem 
patitur  esse,  et  cum  ipso  habitet  siue  cum  uxore 
alicuius  negociatoris  qui  ipsam  similiter  negociari 
permittat  ratos  et  firmos  habebo.  et  ita  actionem 
dabo  ex  illis  contractibus  in  patrem  uel  maritum 
creditori  ac  si  cum  illis  contraxisset  (I). 

XXXII.  De  quistts  faciendis.  Item  si  quistas 
fecero  sortes  semel  prohiciam  per  podios  nicie  sicut 
uadunt  cartulari!  et  in  ilio  podio  (2)  ad  quem  sors 
peruenerit  incipiam  colligere  hostiatim  nec  transibo 
domum  aliquam  a  qua  collectam  habere  debeam 
prò  colligendo  aliquid  de  collecta  ni  si  prius  ha- 
buero  collectam  in  denariis  uel  pignore  ualens  de 
duobus  tres  et  plus.  Si  hoc  dare  noluerit  destruam 
omnia  bona  sua  donec  ueniat  ad  satisfactionem. 
Et  pignora  que  habebo  prò  quistis  siue  pignora 
bandi  quorum  cause  finite  fuerint  siue  prò  iusticiis 
in  callega  uendam  infra  dies  xv  postquam  collecte 
fuerint.  Si  uero  uendere  non  poterò:  mittam  ad 
uendendum  ianuam  uel  marsiliam  per  ydoneum 
nuncium  qui  iuramento  tenebitnr  ipsa  pignora  bona 
fide  uendere  et  precium  pignorum  consulibus  uel 
potestati  quam  cito  poterit  consignare  (3). 


(1)  Non   si  leggono  nel   Codice  di  Torino,    contractibus 
in  patrem  uel  maritum  creditori  ac  si  cum   illis. 

(2)  Podio  quartiere,  sin    d'allora    la   città  era  divisa  in 
quartieri. 

(3)  Si    prendevano  pegni  da  chi   non  avea    denaro  per 
pagaie  quistas  cioè  le  imposte  :  si  prendevano  pegni  da  chi 
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XXXIII.  Item  de  collectis.  Item  consules  uel 
potestas  eat  cum  duobus  probis  hominibus  de 
podio  per  collectam  nisi  forte  remanserit  necessi- 
tate infirmi tatis  uel  necessitate  terre.  Item  teneatur 
habere  totam  quistam  uel  collectam  sicut  eam 
inuenient  scriptam  in  cartulario  de  quistis  nisi  re- 
manserit minoratione  aut  mutatione  arbitrorum  ita 
quod  comune  nichil  ibi  amittat. 

Item  nemo  qui  domum  regat  non  possit  dare 
minus  de  solidis  n  nisi  cognosceret  consules  uel 
potestas  quod  necessitate  paupertatis  non  posset 
Bios  dare.  Item  dicimus  de  f emina  ad  minus  de 
denariis  xn.  et  eadem  die  uel  in  crastinum  de- 
narios  collecte  credi toribus  persoluant  postquam 
podium  erit  collectum. 

XXXIV.  De  possessione  habita  per  annos  xv. 
Si  quis  aliquam  rem  immobilem  presente  aduer- 
sario  quiete  et  sine  molestia  facta  corani  indice 
per  xv  annos  ipse  et  eius  datores  possederit  pre- 
sumane illuni  uel  illos  titulo  possedisse  et  pres- 
criptorem  munitum  fore.  et  exinde  non  audiatur 
clamor  nisi  sit  minor  qui  rem  ipsam  uendicaue- 
rit  uel  persona  que  infra  tempus  dictum  actionem 
mouere  non  possit  de  predicta  re  aduersus  possi- 
dentem.  et  hoc  capitulum  locum  habeat  presentibus 
preteritis  et  futuris  prò  personis  religiosis  et  laycis. 
et  non  intelligimus  personas  religiosas  minores  esse. 


non  soldava  le  multe,  e  chiamavansi  pignora  prò  iusticiis 
e  tutti  uniti  ai  pignora  bandi  si  vendevano  in  collega  cioè 
nel  luogo  destinato  agli  incanti,  osi  spedivano  all'estero. 
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XXXV.  Quod  nullum  seruitium  consules  uè! 
potestas  accipiant.  Ego  consul  uel  potestas  ex  quo 
electus  fuero  per  totum  meum  consulatum  nullum 
seruitium  uel  seruitia  mutuum  uel  mutua  accipiam 
uel  requiram  uel  requirere  faciam  ab  aliqua  per- 
sona uel  aliquibus  personis  occasione  placiti  quod 
indicare  debeam  uel  iudicare  faciam.  Et  si  cogno- 
uero  uel  credidero  quod  cognoscere  studebo  quod 
aliquis  aliquid  accipiat  bona  fide  prò  me.  ei  qui 
dederit  si  illud  habere  poterò  uel  tantundem  uà- 
lens  reddam.  Nec  cum  aliquo  qui  ante  me  piaci- 
tum  habeat  societatem  aliquam  faciam  uel  fieri 
faciam  de  pecunia. 

XXXVI.  De  cartulario  f adendo  de  rebus  mi- 
norum. Preterea  de  omnibus  debitis  et  rationibus 
minorum  specialem  cartularium  faciam  fieri  tuto- 
ribus  matribus  aut  propinquis  cuiusque  minoris 
rationem  suam  diligenter  conscriptam  per  singula 
tradi  faciam  si  a  me  per  illos  fuerit  postulatum. 

XXXVH.  Qualiter  pecunia  minorum  collocetur. 
Si  intimatum  michi  fuerit  per  amicos  uel  propinquos 
alicuius  minoris  quod  eius  tutor  uel  curator  pe- 
cuniam  ipsius  minoris  in  societatibus  uel  incanta- 
tionibus  ad  eius  utilitatem  collocare  recuset  si  tutor 
ille  uel  curator  habet  inde  potestatem  in  ultima  uo- 
luntate  illius  patri s  minoris  uel  minorum  ego  tutorem 
illuni  uel  curatorem  ortabor  et  inducam  et  si  oportue- 
rit  compellam  quod  ydoneis  personis  ad  societatem 
committam.  et  cum  bona  et  ydonea  securitate.  Et 
ego  tutori  uel  curatori  laudem  si  a  me  petierit 
faciam  qui  de  dampno  quod  inde  forte  contingerit 
nullo  modo  conueniri  possit,  uel  dampnificari. 
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XXXVIII.  De  collocanda  pecunia  minorum  et 
furiosorum.  Si  cognouero  aliquem  ad  meum  con- 
sulatum  pertinentem  decedere  uel  decessise  non 
relieto  tutore  uel  curatore  liberis  suis  ego  sine 
-fraude  tenebor  bona  ipsorum  minorum  similiter 
et  furiosorum  et  mentecaptorum  et  illorum  mino- 
rum quorum  pecuniam  apud  notarium  inuenero  et 
que  de  societatibus  eorum  reddetur  bona  fide  ad 
utilitatem  eorum  collocare  Consilio  duorum  melio- 
rum  et  utiliorum  quos  habere  poterò  ex  propinqui^ 
minorum  uel  minoris  duorum  ex  parte  patris 
duorum  ex  patre  matris  uel  maioris  partis  eorum 
et  si  propinquos  non  habeat  ex  melioribus  uicinis 
dictam  pecuniam  collocabo  ad  proficuum  minorum 
secundum  consuetudinem  terre  illis  personis  que 
michi  ydonee  uideantur.  et  que  meo  arbitrio  pi- 
gnus  auri  uel  argenti  dederint  uel  ydoneum  fi- 
deiussorem  uel  fìdeiussores  prestent  qui  se  prin- 
cipaliter  obligent  in  solidum.  et  qui  renuntient  iuri 
de  principali  primo  debere  conueniri  et  cum  sa- 
cramento si  fuerit  ultra  libras  x  in  ordina tione 
consulum  uel  potestatis  sic  quod  sine  omni  exce- 
ptione  conueniri  possint.  et  sub  pena  dupli  et  iu- 
ramenti  religione  et  qui  in  mea  et  sociorum  or- 
dinatone obligent  de  pecunia  ipsa  capitale  uidelicet 
et  proficuo  terminis  constitutis  exsoluenda  in  or- 
dinatione  tamen  consulum  uel  potestatis  quod 
proficuum  soluere  teneantur  in  capite  anni  in 
denariis  seu  auro  uel  argento  et  quod  si  capitale 
reddere  debuerint  soluent  illud  in  denariis  uel  in 
mobilia  ad  beneplacitum  propinquorum  et  quod 
nullomodo  querimoniam  uel  molestiam  faciat  siue 
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fieri  consentiat  uel  occasionem  prestet  quod  fiat  de 
profìcuo  inde  prestito  apud  quemcumque  clericum 
uel  laycum.  et  si  aliquando  eontra  factum  fuerit 
ipse  totum  dampnum  infra  mensem  ex  quo  pos- 
tulabitur  minori  uel  eius  heredi  restituat  nec  de 
pecunia  minorum  alicui  locabo  quem  non  credam 
habere  tantum  mobile  ipsum  uel  fideiussorem  quan- 
tum fuerit  illa  pecunia  que  a  me  petierit  locandam. 
Si  uero  plures  fuerint  qui  pecuniarn  ipsam  lo- 
candam (1)  petierint  diciori  et  quem  maius  mobile 
habere  cognouero  et  uuìiori  pecuniarn  collocare 
tenebo. 

XXXIX.  De  rebus  minorum  si  incantate  fuerint. 
Item  quociens  res  minorum  incantate  fuerint  non 
permittam  res  uenditas  de  caliga  extrahi  nisi  soluto 
precio.  Nec  ego  consul  uel  potestas  in  ipsa  calega 
nec  scribam  meum  nec  aliquem  gardatorem  in- 
cantare faciam  nisi  per  regendam  ipsam  calegam 
ad  minorum  utilitatem  et  ipsius  calege  rationem 
per  meum  notarium  fieri  faciam.  in  presencia  con- 
sulum  uel  consulis  uel  potestatis  qui  ipsi  calege 
interfuerint  ac  ipsam  summam  diligenter  scribi  in 
cartulario  notarii  faciam  et  quis  consul  uel  persona 
denarios  ipsos  receperit  cuius  etiam  summam  pres- 
criptam  faciam  tribui  matri  et  propinquis  minorum 
uel  minoris  quorum  fuerit  calega  ipsa  si  tamen 
matrem  habuerit.  Et  quod  cautum,  sit  minoribus 
furiosis  et  mentecaptis  cartularium  fieri  fadam  de 


(I)  Le  parole  si  itero  plures  fuerint  qui  pecuniarn  ipsam 
locandam  pètiirint,  mancano  nel  codice  di  Torino. 
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omni  pecunia  minorimi  et  capitalis  et  proficui 
scilicet  quibus  collocabitur  ad  utilitatem  ipsorum 
et  quod  inde  expenditur.  Et  si  mater  uel  propin- 
quus  ex  tris  rationem  uidere  uoluerit  ego  sibi 
rationem  faciam  exhiberi  (1). 

XL.  De  remotione  tutele  minorum.  Si  quis 
dedit  uel  dederit  plures  tutores  fìlio  suo  uel  fìliis 
suis  aut  relinquerit  et  assertione  quorumdam  pro- 
pinquorum  minoris  cognouero  ipsum  uel  ipsos 
tutores  suspectos  et  curam  tutele  male  agere  liceat 
mihi  et  sociis  meis  ipsos  uel  ipsum  tanquam  sus- 
pectos a  tutela  ipsius  minoris  uel  minorum  re- 
mouere  et  ipsum  uel  ipsos  a  tutela  ipsa  absoluere 
et  ipsorum  uice  aut  loco  alium  uel  alios  de  ipsius 
minoris  uel  minorum  propinquis  bonos  et  ydoneos 
Consilio  tamen  trium  uel  quatuor  meliorum  et 
utiliorum  ex  relinquis  propinquis  ex  parte  ratris 
et  totidem  ex  parte  matris  secundum  quod  mihi 
et  sociis  meis  melius  uidebitur  a  tutela  ipsa  col- 
locanda. 

XLT.  De  minoribus  iterimi.  Si  a  quocumque  inde 
commonitus  fuero  ego  per  tutorem  cuiuscumque 
generis  sit  res  et  bona  pupilli  uel  pupillorum  ad 
meam  iurisditionem  pertinentem  describere  faciam. 
per  manus  publici  notarii  cum  testimonio  propin- 
quorum  seu  uicinorum  pupillorum  et  cartam  inde 
fieri  faciam  prout  melius   poterò  et  ad  utilitatem 


(!)  La  parola  calega  significa  in  quest'  articolo  ed  il  luogo 
in  cui  si  fa  l'incanto,  e  l'azione  slessa  d'incantare,  e  gli 
oggetti  che  si  incantano,  ed  il  risultato  deir  incanto. 


—  218  — 
pupillorum  custodienda  locabo.  Quod  si  quis  tutor 
hoc  facere   recusauerit  et    si  inuenero   qui  michi 
utilis  uideatur  alium  tutorem  minori  dabo  et  ipsum 
a  tutela  remouebo. 

XLII.  De  feminis  traditis  in  matrimonium. 
Femina  tradita  in  matrimonium  siue  maritata  a 
patre  siue  a  matre  siue  ab  auo  paterno  seu  ipsis 
existentibus  a  fratre  patris  uel  ab  aua  paterna  seu  a 
fratre  seu  uoluntate  alicuius  eorum  non  habeat 
facultatem  ipsa  uel  heredes  eius  requirendi  uel 
petendi  quicquam  plus  in  bonis  eorum.  nec  de 
rebus  mortui  fratris  aduersus  fratres  uel  heredes 
eorum  nec  adversus  heredes  aui  paterni,  neque 
barbam  (1)  neque  fratris  neque  auie  paterne  qui 
eam  ex  bonis  patris  nupserit.  quam  quod  habuerit 
uel  acceperit  ab  aliquo  ipsorum  ipsa  uel  mater 
prò  ipsa  excepto  eo  quod  pater  uel  mater  seu  auus 
paternus  aut  frater  uel  heredes  aui  ei  donauerint. 
Ille  uero  que  maritate  non  sunt  non  possint  petere 
amplius  in  bonis  paternis  aduersus  fratres  uel  he- 
redes tósi  quantum  ei  dabunt  in  ultima  uoluntate. 
Si  autem  ab  intestato  decesserint  et  non  dederint 
eis  aliquid.  tunc  consulatus  ad  quem  causa  perti- 
nebit  cum  ipsa  fuerit  annorum  xn.  uel  pluriuni 
duos  uel  tres  propinquos  de  melioribus  et  utilióribus 
quos  defunctus  habebat  tempore  mortis  eligat  et 
quos  consulatus  credat  melius  sciuisse  uoluntatem 


(!)  Barbam ,  zio,  voce  latinizzata  dal  dialetto  nizzardo, 
barba,  comune  anche  al  piemontese,  ed  a  quello  di  altra 
città  italiane. 
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defuncti  in  quorum  dispositione  sit  quantum  mulier 
in  dotem  de  bonis  paternis  habere  debeat. 

XLIII.  Quod  traditus  uel  tradita  in  monas- 
terium non  habeant  licentiam  quid  petendi  in 
bonis  patrum.  Item  si  quis  masculus  uel  femina 
in  .monasterium  uel  ecclesiam  fuerit  uel  erit  tra- 
ditus uel  tradita  non  habeat  ipse  uel  ipsa  uel 
quecumque  persona  eius  occasione  f acuita tem  uel 
licentiam  quicquam  plus  requirendi  in  bonis  pa- 
tris  uel  matris.  neque  de  rebus  mortui  fra  tris  uel 
sororis  aduersus  fratres  uel  sorores  neque  aduersus 
fratres  barbar  uni.  neque  aduersus  auiam  paternam 
neque  aduersus  fratres  qui  eum  uel  eam  tradide- 
runt  in  monasterium  siue  heredes  eorum  nisi  quan- 
tum monasteri o  prò  eo  uel  ea  datum  fuerit  uel 
promissum.  et  iste  omnia  capitula  que  dieta  sunt 
a  capitulo  femina  tradita  usque  bue  locum  habeat 
in  preterì  ti  s  et  fu  turi  s. 

XLIV.  De  testamento.  Si  quis  contemplationis 
ultime  uoluntatis  qui  testamentum  Tacere  possit 
rerum  suarum  fecerit  dispositionem  licet  institutio- 
nes  uel  substitutiones  secundum  leges  non  fecerit 
dispositiones  illas  fìrmas  habebo  sicut  in  publico 
in  strumento  in  quo  v.  ydonei  testes  uel  testibus  v, 
masculis  et  ydoneis  rationabiliter  probate  fuerint, 
Uel  si  masculorum  duorum  testium  attestationibus 
defuncti  patris  uel  matris  aut  aui  paterni  inter 
liberos  masculini  uel  femminini  sexus  probetur 
eam  ratam  habebo  salua  tamen  in  bonis  parentum 
filiis  et  parentibus  in  bonis  fìliorum  falcidia  secun- 
dum quod  leges  diffiniunt.  Ita  tamen  dictum  est 
quod  si  quis  contra  testamentum  factum  per  nota- 
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riuiii  prò  more  ciuitatis  nicie  per  duos  testes  pro- 
bare uelit  quod  non  admittatur  talis  probatio  nee 
prosit  ei  talis  probatio  (1). 

XLV.  De  donatione  mulìeris  causa  morlis.  Si 
qua  uero  mulier  habens  patrem  donationem  fecerit 
causa  mortis  ego  donationem  et  institutiones  et 
substitutiones  quas  in  ea  fecerit.  ipsas  donationes 
ratas  et  fìrmas  habebo.  Dum  tamen  donatio  illa 
placeat  patri  eiusdem  mulieris  et  si  ipse  pater  eam 
ratam  haberi  uelit.  Sai  uà  tamen  falcidia  fìlio  uel 
filiis  sicut  ordo  iuris  expostulat. 

XLVI.  De  cimiterio  eligendo  Item  laudo  con- 
finilo quod  omnis  homo  cui  placuerit  eligat  ci- 
miterium  in  uita  sua  et  in  ultima  uoluntate  ubi- 
cumque  sibi  placuerit.  et  non  dimittam  ipsum 
forciare  quin  sepeliatur  in  cimiterio  quod  elegit. 
Saluo  gagio  ecclesie  Sancte  Marie  et  aliarum  ec- 
clesiarum  (2). 

XLVII.  De  relictis  ecclesiarum.  Itera  non  per- 
mittam  quod  aliquis  ciuis  nicie  donet  uel  dimittat 
uel  uendat  aliquas  possessiones  immobiles  alieni 
ecclesie  uel  domui  religiose  uel  hospitali  ita  quod 
comune  amittat  in  eis  suas  collectas  et  sua  iura. 
et  si  fecerit  nichilominus  collectas  de  ipsis  posses- 


(I)  Nel  Codice  di  Torino  in  vece  di  nec  prosit  sì  legge 
nisi  prosit. 

((i)  Gagio  da  gage,  retribuzione,  dono.  Nel  mentre  che 
la  legge  permetteva  la  scella  della  sepoltura,  riservava  alla 
chiesa  sacra  alla  Vergine  Assunta  in  Cielo,  ed  alle  altre  la 
retribuzione  voluta  dai  canoni   per  la  levatura  del  cadavere. 
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sienibus  ab  ipsis  domibus  religiosis  accipiam.  Et 
nullus  ciuis  aliter  predictis  domibus  aliquid  dare 
uel  dimittere  uel  uendere  possit.  Et  quicumque 
uoluerit  uendere  uel  donare  uel  legare  aliquam 
rem  immobilem  alicui  domui  religiose  donet  uel 
uendat  uel  ;leget  sub  tali  condictione  quod  ciuitas 
debeat  habere  quistam  et  si  illam  condictionem  non 
apposuerit  consules  uel  potestas  teneantur  ei  uel 
eius  heredibus  auferre  solidos  x  de  libra  de  toto 
hoc  quod  dederit  uel  uendiderit  loco  religioso. 

Item  statuimus  quod  consules  uel  potestas  tenean- 
tur istud  capitulum  et  omnia  capitula  ad  iustitiam 
pertinentia  lacere  legi  in  publico  parlamento  usque 
ad  medium  ianuarium  proximum  et  omnia  capi- 
tula que  continentur  in  hoc  cartulario  exceptis 
cassatis  singulis  tribus  mensibus  in  Consilio,  illa 
de  iusticia  semel  in  anno  in  parlamento  et  alia 
capitula  in  Consilio. 

XLVIII.  De  hoc  excipitur  canonica.  De  hoc 
autem  excipimus  canonicam  et  dominum  episcopum 
qui  si  exinde  in  antea  rem  aliquam  immobilem 
acquisierint  uel  quoquomodo  habuerint  prò  ipsa 
re  in  redemptione  tantum  domini  comitis  donent 
et  prestent  sicut  alii  ciues  nicienses. 

XLIX.  De  uenditione  illius  qui  xvn.  annos 
compleuerit.  Si  quis  minor  masculus  uel  femina 
sane  mentis  ex  quo  xvn.  annos  compleuerit  fecit 
uel  fecerit  uenditionem  aliquam  cambium  seu  per- 
muta tiones  aut  contractum  seu  fìnem.  aut  quam- 
cumque  obligationem  auctoritate  duorum  propin- 
quorum  qui  boni  sint  et  utiles.  uel  si  propinquos 
non  habuerit  uicinorum  duorum  qui  sint  sane  mentis 
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et  maiores  aiitiis  xxv.  uenditionem  illam  caiiibiuni 
permutationes  uel  contractum  seu  finem  uel  quanp 
curnque  obligationem  iuramento  fìrmauerit  illuni 
uel  illam  firma m  habebo  ac  si  maior  et  sui  iuris 
uendidisset  et   contraxisset. 

L.  De  pecunia  comunis  et  ehtsdem  pignoribm 
scribendis.  Item  eadem  die  qiia  pignora  uel  pe- 
cunia recipitur  scriba  presente  clauario  illam  pe* 
cuniam  uel  illa  pignora  debeat  scribere.  et  de  hoc 
teneatur  scriba  et  clauarius  sacramento,  et  expensas 
quas  fecerint  de  comuni  teneatur  clauarius  ut  eas 
faciat  scribere  scribe  uel  notario  eadem  die  nisi 
remanserit  insto  impedimento  (I). 

LI.  De  Tallone  reddenda.  Consules  uel  potestas 
teneantur  facere  rationem  adunato  Consilio  cum 
campana  bona  fide  quando  uoluerit  reddere  ra- 
tionem V 

LII.  Capitulum.  Item  statuimus  quod  nemo 
possit  habere  aliquid  de  comuni  saluo  capitulo  x 
solidos  occasione  alicuius  officii  nisi  fecerit  officium 
illud. 

LUI.  De  pignoribtis,  Item  quod  de  pignoribus 
uel  pecunia  que  uenerit  in  potestate  clauarii  de 
iusticia  singulis  mensibus  teneatur  reddere  rationem 
Consilio  separatim  extra  rationem  de  redditibus. 

LIV.  De  arrobatoribiis.  Item  statuimus  quod 
quicumque  arrobauerit  aliquem   ciuem   niciensem 


(1)  Le  parole  Sacramento  et  expensas  quas  fecerint 
de  comuni  teneatur  clauarius  ut  eas  faciat  scribere,  man- 
cano  nel  Codice  di  Torino. 
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non  debeat  intrare  Niciam  nec  eius  territorium.  nec 
ipse  nec  eius  uniuersitas  nisi  prius  hoc  adobauerit 
Et  si  intrauerit  consules  teneantur  facere  rationem 
dampnum  passo  si  de  eo  poterit  habere  potestatem. 
Et  si  nolunt  facere  rationem  in  nicia  consules  tenean- 
tur ei  tantum  auferre  de  rebus  suis  si  habuerit  quan- 
tum est  dampnum.  nisi  cum  rege  aragonensi  uel 
comite  prouincie  intret.  et  hoc  intelligimus  de  rau- 
baria  maris.  et  terre  et  nisi  ueniret  prò  gabella  nisi 
per  capud  suum  offenderti.  Item  quicumque  ar- 
robauerit  aliquem  ciuem  nostrum  postquam  arra- 
tionatus  fuerit  per  litteras  consulatus  uel  potestatis 
uel  per  illuni  qui  dampnum  passus  fuerit  et  ei 
restituere  noluerit  infra  dies  xv  laudem  dabimus 
dampnum  passo  si  requisiuerit  et  hoc  intelligimus 
de  raubaria  terre  et  maris  (1). 

LV.  De  extraneis  qui  ciuem  interfecerint  quod 
non  intrent  niciam.  Item  quicumque  extraneus  in- 
terfecerit  aliquem  de  ciuitate  nicie.  uel  eum  incarce- 
rauerit  non  debeat  intrare  niciam  uél  eius  terrL 
torium.  nisi  prius  adobauerit  se  cum  heredibus 
defuncti  uel  eum  ilio  qui  incarcerauerit.  et  si  in- 
trauerit et  dampnum  ei  uel  eis  euenerit  consules 
uel  potestas  non  faciant  ei  rationem.  nec  illum  nec 
illos  debeant  rationare  uel  manutenere  aliquis  ciuis 
nicie  nisi  uenerit  cum  domino  rege  uel  comitte. 


(1)  Adobare  non  è  registralo  nel  Du-cange.  Significa  re- 
stituire il  maltolto,  comporre,  transigere,  indennizzare  il 
danno  accagionato.  Così  consiglia  il  testo;  per  caput  suum 
offenderti,  cioè  avesse  commesso  reato  punibile  colla  morte. 
Arrntionatus  dal  dialetto  arr asonai  ragionato  esortato. 
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LVI.  De  sacramento  notarli.  Item  consules  uel 
potestas  teneantur  facere  iurare  notarios.  quod  si 
contingerit  quod  prò  aliquo  debito  comunis  carta  fiat 
debito  de  quo  solutio  facta  sit  in  parte  et  prò 
residuo  debiti  carta  noua  fìat,  quod  ipsi  notarii 
non  reddant  cartam  nouam  donec  recuperauerint 
que  scindi  debet  in  presentia  notarii  uel  iudicis 
et  patronum  cancelletur  (I). 

LVII.  Quod  consules  non  contradicant  aliati 
capitulo.  Item  nemo  consulum  debeat  contradicere 
alicui  capitulo  de  iusticia  nec  alicui  rationi  deter- 
minate et  sententiate  per  iudicem  de  comuni  et  qui 
contra  hoc  fecerit  excipiatur  in  perpetuum  a  con- 
sulatu  et  Consilio  et  ab  omni  officio  de  comuni 
et  quo  citius  iudex  poterit  hoc  sententiare  de  bona 
fide  sententiet.  et  ipsi  consules  debeant  stare  ad 
mandamentum  iudicis  de  omni  discordia  que  inter 
eos  oriretur. 

LVIII.  Quod  nullus  ciuis  debeat  r  asonar  e  ali- 
quem extraneum  de  aliquo  male  facto.  Item  nemo 
de  ciuitate  debeat  rationare  aliquem  extraneum  de 
aliquo  malefacto  uel  aliqua  raubaria  contra  ali- 
quem ciuem  nostrum,  et  si  quis  contra  hoc  fecerit 
nos  habebimus  de  eo  solidos  e. 

LIX.  Quod  nullus  ciuis  rasonet  aliquem  de  ni- 
cia.  Item  nullus  ciuis  noster  debeat  alium  ciuem 
nostrum  de  iusticia  rasonare.  et  si  contra  hoc  fecerit 
habebimus  ab  eo  solidos  x  prò  iusticia, 

LX.  De  laudibus.    Item   consules   uel    potestas 


(I)  Patronum  cancelletur,  cioè  si  annulli  la  minuta. 
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teneantur  facere  iurare  omnes  illos  qui  laudem 
habent  ut  usque  ad  festum  omnium  sanctorum 
debeat  manifestare  totum  illud  quod  habuerit  oc- 
casione illius  laudis  et  eadem  die  scribatur  in 
cartulario  comunis.  et  laus  et  tenor  laudis  et  so- 
lutio  facta  si  forte  aliqua  facta  sit  preconizato  prius 
ut  qui  laudes  habent  ueniant  ante  consules  uel 
potestas  sicul  supra  (I). 

LXI.  De  senlentiis  a  indice  latis.  Item  statui- 
mus  quod  a  sententia  lata  a  indice  de  comuni  qui 
habeàt  iuraturn  non  appellaretur. 

LXII.  Capitulum.  Item  qui  debent  placitare 
cogantur  iurare  supra  sancta  dei  euangelia  dicere 
ueritatem  super  exstimationem  rei  petite  que  petita 
fuerunt.  et  de  tanto  quantum  eum  extimauerit 
dent  pigntis  bandi,  hoc  intelligimus  de  rebus  im- 
mobilibus  a  solidis  xx  supra  de  mobilibus  a  e, 
solidis  supra  (2). 

LXIII.  Capitulum  de  uiis.  Item  teneantur  de  uiis 
ut  eas  faciant  fieri  infra  ciuitatem  et  extra  sicut 
statutum  fuit  et  prescriptum  inuenient.  et  quod  eli- 
gant  unum  hominem  prò  quolibet  territorio  qui 
melius  debeat  scire  uias  statutas  per  frequentatio- 
nem.  Et  ille  teneatur  sacramento  de  mense  in 
mensem  recognoscere  uias  et  si  postquam  statute 


(1)  Il  Codice  tli  Torino  non  ha  et  solutio  facta  si  forte 
aliqua  facta  sit  preconizato  prius  ut  qui  laudes. 

(2)  Placitare,  litigare,  piatire,  l'attore  dovea  con  giura- 
mento fissare  il  valore  della  cosa  instata,  onde  depositarne 
il  ventesimo,  disposizione  conforme  a  quella  dell'  art.  43  del 
nostro  Codice  di  procedura  civile. 

15 
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Tuerint  inueniet  quod  aliquis  eas  occupauerit  uel 
fregerit  ille  renuntiet  hoc  consulibus  uel  potestati 
et  consules  uel  potestas  teneantur  ab  eo  uel  ab 
eis  solidos  x.  habere  prò  iusticia  tercia  quorum 
sit  de  emendatone  uiarum  et  due  partes  de  co- 
muni. Hoc  idem  intelligimus  de  eo  qui  iecerit  la- 
pides  in  uia. 

LXIV.  Capitulum.  Item  si  quis  fecerit  conta 
capitulum  aliquod  unde  debeat  dare  aliquid  prò 
iusticia  uxor  uel  alius  creditor  non  amittat  ius 
suum. 

LXV.  Capitulum.  Item  quicumque  ibit  in  aliquo 
loco  et  non  soluerit  precium  rei  empte  et  reces- 
serit  latanter  antequam  soluerit  uel  satisfecerit 
domino  rei  empte  et  si  forte  postea  aliquis  ciuis 
noster  aliquod  dampnum  ab  hoc  passus  fuerit 
totum  faciam  ei  restituere  ab  ilio  qui  ut  dictum 
est  rem  emptam  non  soluerit  et  credam  illuni  qui 
dampnum  passus  fuerit.  Hoc  idem  intelligimus  de 
furtis  ita  quod  sacramentum  de  hoc  faciat.  et  hoc 
capitulum  locum  habeat  presentibus  preteritis  et 
futuris  a  potestaria  w.  petri  et  p.  balbi  in  antea. 

LXVI.  De  extraneo  qui  fugabit  ciuem.  Item 
quicumque  extraneus  fugabit  ciuem  aliquem  nos- 
trum uel  amicum  uel  uicinum  suum.  uel  minatus 
fuerit  eum  occasione  qua  esset  intratus  de  nouo 
in  societate  nostra  non  debeat  intrare  niciam  donec 
satisfecerit  ei  uel  eis  cui  uel  quibus  offensionem 
fecerit  supradicto  modo.  Extraneos  intelligimus  a 
vintimilio  infra  et  a  grassa  infra,  et  hoc  faceremus 
postquam  e^set  probatum  ante  consules  uel  iudi- 
cem  per  duos  testes.  uel  quod  accusatus  se  defen- 
deret  sacramento, 
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LXVII.  Quod  nemo  debeat  ire  post  sonum  corrm. 
Itera  nemo  debeat  ire  per  ciuitatem  post  sonitum 
campane  cornu  usque  ad  matutinum.  et  qui  contra 
hoc  fecerit  dabit  prò  iusticia  solidos  in.  si  habebit 
valens  solidorum  m.  et  a  solidis  m.  infra  dabit 
denarios  xx.  nisi  iret  ad  obsequias  uel  ad  ignem. 
uel  ad  raydam.  uel  nisi  fugaret  latrones  nel  sur- 
geret  ad  matutinas.  uel  nisi  uellet  se  recolligere 
ilei  ueniret  de  foris  uel  uellet  circa  domum  suam 
exire  causa  mingendi.  uel  alia  consimilia.  Et  si 
non  habebit  in  facultatibus  quod  predictam  iusti- 
ciam  dare  possit  in  arbitrio  consulum  uel  potestatis 
puniatur  (1  ) . 

LXVIII.  De  pignoribus  uendendis.  Item  consules 
uel  potestas  teneantur  facere  uendere  omnia  pignora 
que  consules  ueteres  eis  consignabunt  scripto  uel 
alio  modo  sequente  mense  nisi  fuerint  redempta. 
nec  remittant  aliquid  de  precio  quod  consules  ue- 
teres super  illa  pignora  que  consignabunt.  nec 
reddant  ea  nisi  prius  redempta  fuerint. 

LXIX.  De  tur  amento  teolerii.  Item  consules 
uel  potestas  facient  iurare  teolerium  quod  non 
uendant  calcem  in  petra  ultra  solidos  ix  nec  in 
caucinada  ultra  solidos  ini.  nec  malones  ultra 
solidos  x.  nec  teolos  ultra  solidos  xxv.  et  quod  sint 
bene  cocti  et  asazonati  bona  fide,  et  consules  uel 
potestas  teneantur  ei  dare  sestarium  et  formam 
malonorum   et  teolorum  et  quod    sic  sub   sacra- 


ti )  Ire  ad  raydam  recarsi  a  soccorrere  chi  grida  accorri, 
accorri.  Du-Cange,  glossa  ri  um   in  verbo, 


mento  quod  non  possit  minorare  formam  uel  ses- 
tarium  eo  excepto  quod  si  uellet  habere  ligna  de 
foris  territori um  nicie  de  quibus  calcem  uel  raa- 
lonos  uel  teolos  fecerint  hic  dictis  lignis  ad  libitum 
uendere  possit.  et  quociens  contra  hoc  fecerit  det 
prò  iusticia  solidos  x.  si  consules  uel  potestas 
sciuerint  uisu  uel  auditu  (1). 

LXX.  Capitulum(2).  Item  statuimus  quod  nulìus 
homo  uel  emblari  faciat  domum  uel  forciam  ali-, 
quam  huius  ciuitatis.  quod  si  fecerit  aut  temptauerit 
destruatur  de  sua  persona  et  omnia  sua  bona 
mobilia  et  immobilia  sint  de  comuni  et  nunquam 
sibi  nec  suis  heredibus  reddantur  (3) . 

LXXI.  De  illis  qui  demos  arrobauerint.  Item 
si  aliquis  per  mesclam  uel  per  parabolas  (4)  uel  alio 


(1)  Teolerii,  dal  dialetto  tuillier,  fornaciaio:  caucinada, 
la  causino,,  calcina:  mallonos,  mallon,  mattoni:  teolos, 
teuli,  tegole:  assasonati ,  assesonat ,  stagionali. 

(2)  Seguono  gli  articoli  penali.  Le  pene  corporali  erano 
la  morte,  il  taglio  del  pugno  o  del  piede  :  il  bollo  sulla  fronte: 
la  fustigazione:  quella  sulla  persona  del  delinquente  arbitraria 
al  Console:  l'esilio  a  tempo,  od  indeterminato  sino  a  compita 
indennizzazione;  l'interdizione  da  certi  impieghi  del  Comune. 
Nel  Comun  libero  non  trovo  menzione  della  pena  del  car- 
cere: il  debitore  insolvibile  si  consegnava  al  creditore.  Il 
ius  portagii  che  pagavasi  al  carceriere  comincia  a  riscontrarsi 
sotto  Carlo  ir.  Erano  frequenti  la  multa  pecuniaria,  e  la 
confisca  dei  beni  o  parziale  o  totale. 

(3)  Emblari,  dal  francese  embler,  vieux  mot  qui  signifie 
voler,  dérober,  Alberti,  diclionaire.  Forciam,  magazzeno  o 
granaio, 

(4)  Per  mesclam  uel  per  parabolas,  cioè,  in  rissa  od  in 
disputa. 
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modo  aliquam  domum  arrobauerit  uel  arrobari 
fecerit  uel  ipsam  occupauerit  uel  alio  modo  oc- 
cupati fecerit  totum  integrum  emendare  faciam  illi 
qui  arrobauerit  uel  arrobari  fecerit  uel  illi  domino 
cum  quo  stabit  si  eum  manuteneret.  et  quod  debeat 
se  deffendere  per  sacramentum.  nec  Consilio  suo 
hoc  fecerit.  et  credam  inde  illum  qui  dampnum 
passus  fuerit  per  sacramentum  suum  nisi  aliter 
probare  poterit  et  dabit  prò  iusticia  solidos  ecce, 
medietatem  comuni  et  medietatem  arrobato.  et  si 
non  habuerit  unde  persoluat  destruam  ipsius  per- 
sonam.  Hoc  idem  intelligimus  de  turribus  et  si  ille 
qui  turrem  emblauerit  uel  emblari  fecerit.  uel  do- 
mum cum  turre  habuerit  a  v  milia  solidorum  supra 
det  prò  iusticia  m.  solidos.  de  quibus  medietas  sii 
comunis  et  alia  de  arrobato.  uel  peierabo  eum 
de  libris  e.  uel  si  in  predicta  quantitate  peierari 
non  poterit  forestabo  eum  donec  satisfecerit  domino 
dampnum  passo. 

LXXII.  De  iactu  archi  nel  baliste.  Item  qui- 
cumque  arcu  uel  balista  ad  ledendum  aliquem  ho- 
minem uel  feminam  in  ciuitate  nicie  traxerit  quamuis 
nullum  percusserit  auferam  ei  per  iusticiam  libras 
x.  uel  pugnum  sibi  abscidam.  Si  uero  aliquem 
uulnerauerit  et  non  interfecerit  auferam  ei  libras 
xv  ad  opus  comunis  aut  pugnum  sibi  abscidam. 
Si  uero  interfecerit  et  innobilis  fuerit  homicida 
destruam  illius  personam  et  libras  e  de  bonis  eius 
accipiam  si  inuenero.  quorum  medietatem  unam 
dabo  heredibus  defuncti.  et  aliam  comuni  dabo. 
Insuper  alia  bona  homicide  dabo  laudabo  et  ma- 
nutenebo  heredibus  defuncti.  Si  uero  in  bonis  eius 
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qui  predicta  perpetrauerit  non  inuenero  unde  pre- 
dìctam  iustitiam  facere  possim.  nec  personam  eius 
habere  ualuero  si  fuerit  ille  domesticus  uel  ma- 
nupastus  alicuius  ciuis  nicie.  aut  si  aliquis  ciuis 
nicie  fecit  ipsum  uenire  in  ciuitate  nicie  ab  ipso  ciue 
contra  ipsum  ciuem  predictam  iustitiam  pecuniariam 
per  omnia  faciam.  Si  autem  qui  predicta  fecerit  no- 
bilis  fuerit  predictam  penam  pecuniariam  per  om- 
nia accipiam.  et  irrogabo.  et  prò  homicidio  ipsum 
in  perpetuum  forestabo.  si  ignobilem  interfecerit 
quousque  ad  pacem  cum  heredibus  defuncti  ue- 
nerit.  Si  uero  nobilis  interfecerit  nobilem  destruam 
ipsum  de  persona  sua. 

LXXIII.  Capituhim  de  assaltu  meditatiuo.  Item 
quicumque  assaltum  meditatimi  m  fecerit  et  non 
percusserit  in  assaltu  dabit  per  iusticiam  solidos  l, 
efc  si  percusserit  cum  pugno  uel  palma  uel  manum 
imposuerit  super  eum  offendendo  eum  aliquo  modo 
dabit  solidos  lx.  et  si  sanguinem  excusserit  cum 
pugno  uel  palma  dabit  solidos  lxx.  Si  uero  per- 
cusserit cum  petra  uel  baculo  sine  ferro  solidos  e. 
Si  pereusserit  cum  cutello  uel  ense  uel  alio  gladio 
det  per  iustitiam  solidos  d.  ad  opus  comunis.  quos 
si  dare  non  poterit  debet  forestari  quousque  uenerit 
ad  satisfactionem  cum  eo  quem  percusserit  (1). 

Si  uero  interfecerit,  si  ripete  la  disposizione  del- 
l'artìcolo  precedente. 

LXXIV.  Capituhim  de  cutello.  Item  quicumque 


(1)  lx.  et  si  sanguinem  excusserit  cum  pugno  uel  palma 
dabit  solidos,  manca  nel  Codice  di  Torino. 
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per  mesclas  uel  per  parabolas  cutellum  extraxerit 
et  non  feribit.  dabit  per  iusticiam  solidos  xx.  et 
si  feribit  dabit  per  iusticiam  solidos  d.  et  sint  de 
comuni. 

Item  si  occiderit  si  ripete  la  disposizione  del- 
l'articolo LXXII. 

•  LXXV  De  armis  de  foris  trac  tu.  Item  quicumque 
per  mesclas  uel  parabolas  armas  leuabit  uel  ex- 
trahet  de  domo  extra  scilicet  de  ligno  uel  de  ferro 
targuam  uel  scutum  spatam  uel  cutellum  massam 
uel  bastonum  uel  lanceam  uel  aliud  gladium  de 
ferro  uel  de  ligno  dabit  per  iusticiam  solidos  xx. 
postquam  sciemus  ueritatem  per  uisum  uel  audi- 
tum  nisi  fecerit  ad  tuitionem  sui. 

LXXVI.  Item  de  entello.  Item  qui  per  mesclas 
uel  parabolas  extrahet  cultellum  et  non  feribit  da- 
bit per  iusticiam  solidos  xx  et  si  feribit  dabit  per 
iusticiam  solidos  d  et  sint  de  comuni.  Item  si 
occiderit  sit  in  mercede  consulum  uel  potestatis 
nisi  fecerit  ad  sui  tuitionem  uel  ad  deffensionem 
sui  corporis  equalibus  armis  sicut  supra  in  alio 
capitulo  de  arcu  et  balista. 

LXXVII.  De  capillis  et  lapide  et  pugno  et  palma 
et  pede.  Item  quicumque  per  mesclas  uel  parabolas 
aliquem  trahet  per  capillos  dabit  per  iusticiam 
solidos  x.  Item  qui  lansabit  (1)  lapidem  alicui  causa 
feriendi  et  non  ferierit  in  aliqua  mescla  dabit  per 
iusticiam  solidos  x  et  si  feribit  cum  petra  solidos 
xx  et  si  sanguinem  excusserit  solidos  xxx.  Idem 


1)  Lansabit,  dal  nizzardo   lansà ,  lanciare,  gettare. 
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intelligimus  de  fasto.  Item  quicumque  feribit  ali- 
quem  cum  pugno  nel  palma  dabit  solidos  x  et  si 
sanguinem  excusserit  cum  pugno  uel  palma  dabit 
solidos  xx.  Idem  de  pede  intelligimus.  et  si  istud 
dare  non  poterit  puniatur  secundum  uoluntatem 
consulum  uel  potestatis. 

LXXVIII.  de  factis  et  dictis  ad  iusticiam  per- 
tinentibus.  Item  de  omnibus  factis  et  dictis  que 
pertinent  ad  iusticiam  bona  fide  inquiram  ueritatem 
et  postquam  sciuero  per  uisum  uel  auditum  de 
hoc  non  attendam  reclamationem. 

LXXIX.  De  petra  de  nocte  in  domos  iactata. 
Item  si  aliquis  iactauerit  petram  de  nocte  in  domo 
aliqua  dabit  per  iustitiam  solidos  x.  si  ueritatem 
sciuero  per  testes.  et  si  scire  non  poterimus  et 
ille  reclamationem  faciet  de  aliquo  in  quo  habeat 
suspicionem  et  uoluerit  iurare  quod  credat  quod 
ille  de  quo  faciet  reclamationem  iactasset  petram 
nos  habebimus  hos  supradictos  solidos  x  per  ius- 
titiam uel  oportebit  eum  defendere  per  sacramen- 
tum.  Et  hec  eadem  dicimus  de  banchis  operato- 
riorum  qui  eos  fregerit.  uel  de  suo  loco  remouerit 
uel  prò  malo  uel  per  schernum.  Item  de  butiis 
solidos  x  si  eos  fregerit  uel  peiorabunt  de  uno- 
quoque  et  dampnum  restaurabunt  dominis  de 
lignis  et  de  hoc  est  dictum  faciet  quicumque  appel- 
latus  fuerit  sicut  supra  diximus  de  domibus. 

LXXX.  De  talis(\)  factis.  Nos  consules  factis  nicie 


(1)  Tala,  guasto,  danno,  e  multa  per  danno  dato  massi- 
mamente alle  campagne.  Du-Cange. 
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et  eiusdem  ciuitatis  consilium  uniuersum  presenti 
capituio  in  perpetuimi  ualituro  statuimus  prohibe- 
mus  ne  quis  domum  uel  gran  giani  uel  aliud  he- 
dificium  alicuius  ciuis  uel  torcular  et  ipsi  pertinentia 
molendinorum  fracturas.  uinearum  uel  arborum 
talas.  butios.  uel  eorum  armamenta.  lignamenta 
collecta  prò  butiis  uel  prò  alia  machina,  messes. 
garberiatas.  pallarios.  fenarios  (1)  seu  aliam  aliquam 
rem  diruat  uel  conburat  uel  destruat  aut  dampnum 
inferat  per  se  uel  alium  palam  uel  latenter.  si  quis 
attamen  huius  nostri  statuti  uiolator  extiterit  si 
quidem  de  nicia  uel  de  districtu  nicie  fuerit  et  hoc 
erit  euidentia  facti  uel  probationibus  manifestum 
per  consules  qui  erunt  tunc  temporis  uel  potesta- 
tem  compellatur  infra  duos  menses  dampnum  passo 
que  fecerit  emendare,  dampno  prius  arbitrio  hono- 
rum hominum  extimato.  Si  uero  propter  potentiam 
uel  absentiam  delinquentis  uel  causa  alia  emergente 
potestas  uel  consules  nicie  infra  tempus  statutum 
non  facient  emendari:  ipsi  de  comuni  emendent. 
et  delinquentem  tamdiu  in  rebus  et  persona  per- 
sequentur  donec  comuni  illud  quod  dampnum  passo 
prestiterat  faciet  resarcire.  Si  autem  persona  que 
aliquid  horum  delinquere  facultates  non  habeat  ut 
emendet  inspecta  qualitate  et  dampnum  corporaliter 
puniatur  et  eo  a  ciuitate  postmodum  forestato 
dampnum  sicut  dictum  est  a  comuni  emendetur. 


(1)  Messes  garbeìratas,  dal  nizzardo  garbeìron,  che  si- 
gnifica il  mucchio  delle  messi  raccolte:  pallarios,  pagliaio: 
fenarios,  fenile. 
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Set  si  erit  extraneus  qui  dampnum  dederit  de 
ciuitate  forsan  uel  castello  uel  burgo  uel  uniuer- 
sitate  alia  potestas  uel  consules  uel  rectores  uel 
castellanos  eonueniant  et  amicabiliter  colloquantur 
ut  dampnum  quod  habitatori  nostro  datum  fuerit 
facient  emendare  uel  personam  tradant  sicut  dictum 
est  puniendam.  et  hoc  attamen  dampnum  a  comuni 
nichilominus  emendetur.  Si  uero  rectores  uel  con- 
sules uel  castellani  locorum  illorum  infra  duos 
menses  ea  facere  que  superius  sunt  dieta  noluerint 
a  comuni  nostro  infra  mensem  emendetur.  et  guerra 
eorum  uniuersitati  doriec  satisfaciant  indicatur.  Si 
uero  aliquod  predictorum  dampnorum  clam  factum 
fuerit  nec  appareat  qui  fecerit  consules  uel  potestas 
dampno  passo  satisfaciant  de  comuni  et  delinquentis 
personam  si  postmodum  poterit  apparere  Jiabita 
distinzione  supradicta  de  ciuitate  expellant.  uel  si 
extraneus  fuerit  secundum  tenorem  quem  dicimus 
persequatur.  ■ 

Presenti  capitulo  duximus  addendum  quod  si 
quis  extraneus  propter  guerram  ciuitatis  quod  absit 
uocatus  uel  non  uocatus  ad  suorum  uenerit  auxi- 
lium  amicorum  et  aliquid  predictorum  commi serit 
ille  qui  eum  uel  eos  uocauerit  uel  non  uocatum 
receperit  ad  emendationem  rei  ac  si  ipse  fecerit 
compellatur  tempus  autem  duorum  mensium  a  tem- 
pore quo  querela  deposita  fuerit  computetur.  Et 
istud  capitulum  legatur  quocienscumque  in  parla- 
mento legentur  capitula  de  iusticiis.  Si  uero  aliquis 
homo  cum  quo  guerram  non  habebamus  ciuis  uel 
extraneus  contra  hoc  uenerit  et  ille  qui  dampnum 
passus  fuerit  noluerit  eum  appellare  debet  deffen- 
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dere  semel  ipsum  per  bellum  ccmtra  suura  parem 
uel  ipsum  habebimus  prò  condempnato.  et  damp- 
num  sibi  faciemus  emendare  arbitrio  honorum  uiro- 
rum  aut  pugnum  uel  pedem  sibi  abscindi  faciemus. 
et  si  non  habuerit  unde  soluat  nichilominus  a  co- 
muni emendetur  arbitrio  honorum  uirorum. 

LXXXI.  De  cannis  et  aunis  et  aliis  mensuris. 
Item  quicumque  mensuras  uendendi  causa  cannas 
aunas  uel  sestarios  uel  cartinales  (1  )  uel  alias  men- 
suras uel  pesas  uel  libras  legales  non  tenuerit. 
uel  maiorem  ad  emendum  uel  minorem  ad  uen- 
dendum  tenuerit  dabit  per  iustitiam  solidos  x. 
Mensuras  ponimus  legales  illas  quas  nos  conce- 
dimus  et  quandocumque  appellabimus  inde  aliquem 
defFendat  se  per  sacra mentum.  alioquin  dabit  ius- 
ticiam  predictam.  si  uero  antequam  iuret  probare 
poterimus. 

LXXXII.  De  dampno  facto.  Item  quicumque 
dampnum  in  rebus  fecerit  uel  in  bladis  uel  in 
palea  in  uineis  in  attefegiis  (2) .  uel  in  aliis  rebus 
dabit  per  iusticiam  solidos  v.  per  diem  et  per 
noctem  solidos  xx  et  restaurabunt  domino  passo 
in  arbitrio  banneorum  (3).  uel  aliorum  duorum 
proborum  hominum  nisi  remanserit  per  suam  uo- 
luntatem.  De  animalibus  ita  dicimus  de  paria 
ouium  a  t  trentennariis  supra  solidos  vni  et  ni- 


fi) Cartinales,  cartiera,  in  nizzardo  quarto  di  staio. 

(2)  Attefegiis  fundo  copiantato  di  alberi  novelli ,  verziere. 

(3)  Banneorum,  i  probi  deputali  a  ricevere  dai  campari 
le  dichiarazioni  delle  contravvenzioni. 
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ferius  de  qualibet  bestia  denarium  t.  usque  ad 
solidos  vili,  de  capris  similiter  et  pastores  uel  do- 
mini rerum  dampnum  emendabunt  domino  damp- 
num  passo,  de  bone,  uacca.  iumentis.  et  mulis  et 
mulabus.  asinis  et  assinabus  de  quolibet  denarios 
vili  et  porco  et  troia  de  quolibet  denarios  ini.  Et 
pastores  uel  domini  rerum  dampnum  emendabunt 
dampnum  passo  per  arbitrium  supradictorum.  et 
nullus  carnifìcum  teneat  bestias  nisi  per  macellum 
sine  uoluntate  consulum  uel  potestatis  infra  def- 
fensum  (1). 

LXXXIIL  De  his  qui  ih  Ugno  cursali  iuerint. 
Item  si  quis  ciuis  uel  habitator  terre  nicie  iuerit 
cum  ligno  cursali  uel  alio  ligno  absque  uolun- 
tate consulum  uel  potestatis,  et  aliquis  ciuis  noster 
inde  aliquod  dampnum  sustinuerit  uidelicet  quod 
arrobatus  Iuerit  totum  dampnum  faciam  ei  emendare 
si  de  bonis  eius  tantum  inuenero.  alioquin  ipsum 
in  perpetuum  forestabo  donec  uenerit  ad  satisfac- 
tionem  et  bona  illius  que  inuenero  dabo  damp- 
num passo,  hoc  idem  intelligimus  de  raubatoribus 
terre. 

LXXXIV.  Item  qui  ibit  in  caualcalas.  Item 
quicumque  ibit  in  aliquas  caualcatas  nisi  in  ser- 
uicium  comunis  auferam  ei  solidos  e.  uel  in  du- 
plum  de   bonis  eius  deuastabo  (2). 

LXXXV.  De  his  qui  cumque  aliquo  gladio  ferreo 


(1)  Quest'articolo  prova  che  eranvi  più  carnefici  in  Nizza. 
(1)  Se  colui  che  partiva  per  la  cavalcata  era  causa,  che 
fosse  stato  cagionato  danno  a  qualcheduno. 
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percusserint.  Statuerunt  consules  et  consilium  con- 
sulum  uniuersum  quod  quicumque  feribit  per  mes- 
clam  uel  parabolas  cuna  nudo  ense  uel  pennato 
uel  spata  uel  lancea  uel  alio  gladio  ferreo  dum 
tamen  percutiat  cum  ferro,  det  per  iusticiam  solidos 
ccc  excepto  cutello  in  quo  locum  habeat  ut  dixit 
aliud  capitulum. 

LXXXVI.  Qui  cum  claua  percusserit.  Si  quis 
uero  percusserit  cum  claua  ferrea  uel  metallina 
in  capite  det  per  iusticiam  solidos.  ccc.  Si  uero  in 
alia  parte  solidos  e. 

LXXXVII.  De  auditu.  Statuerunt  quod  de  omni- 
bus factis  et  dictis  que  fìerent  per  ciuem  nostrum 
cum  aliquo  cine  nostro  extra  ciuitatem  in  mari  uel 
in  terra  postquatn  uenerit  ad  auditum  consulum 
uel  potestatis  quod  iusticiam  facient  ac  si  fieret  in 
nicia. 

LXXXVIII.  De  de ff emione.  Item  quicumque  re- 
quisito fuerit  ab  aliquo  cum  gladio  ferreo  licen- 
tiam  habeat  deffendendi  se  cum  omm  gladio  ita 
quod  non  teneatur  ad  iusticiam. 

LXXXIX.  De  muliere  maritala  uocata  mere- 
trix.  Item  si  aliquis  homo  uel  aliqua  mulier 
uocabit  mulierem  maritatam  meretricem  uel  core- 
dissam  (1)  dabit  per  iusticiam  solidos  x.  Idem  intel- 
gimus  de  uiduis  nisi  con  starei  quod  essent  publice. 

XC.  De  via  facta  per  vineas  fossas.  Item  qui- 
cumque uiam  faciet  per  aliquam  uineam  fossam 
uel   podatam    uel  per  terras    bladatas    postquam 


(1)  Coredissarn  dal  nizzardo,   corritrice,  vagabonda. 
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fuerint  ibi  fructus  maturi  si  uiam  ibi  habere   non 
debet  uel    si   non  poterit  ire  per  uiam  publicam 
sine  dampno  dabit  per  iusticiam  solidos  v  (1). 

XCI.  De  Iris  qui  domos  sclatauerìt.  Omnis 
homo  qui  uel  que  sclatauerit  domum  uel  grangiam 
infra  ciuitatem  uel  extra  in  toto  nostro  territorio 
dabit  per  iusticiam  solidos  e.  in  nocte.  et  in  die 
solidos  l.  Et  qui  uel  que  sclatauerit  grangiam  et 
inde  trahet  bestiam  uel  bestias  dabit  per  iusticiam 
solidos  e  in  nocte.  et  in  die  solidos  l.  et  emen- 
dabit  dampnum  domino  dampnum  passo,  et  per 
totum  nostrum  consulatum  non  habitet  in  hac  ci- 
miate. Et  si  sclatauerit  grangiam  et  inde  trahet 
paleam  uel  fenum  uel  alias  res  dabit  per  iusticiam 
solidos  x.  Item  si  quis  uel  si  qua  furabitur  in 
areis  sestarium  biadi  uel  plus,  in  gradicerio  ses- 
tarium  fìcuum  uel  plus,  in  torcularibus  collarelium 
uini  uel  plus,  uel  si  garberiam  sclatauerit  dabit 
per  iusticiam  solidos  xl  (2) .  Item  qui  furabitur  por- 
cum  uel  alium  bestiam  infra  ciuitatem  uel  extra  in 


(1)  Vineam  fossam  uel  podatam ,  cioè,  che  le  viti  fos- 
sero ancora  sotterrale  nella  fossa,  coperte  di  terra,  o  già 
dissotterrate  e  potate ,  o  che  il  fondo  fosse  seminato,  oppure 
i  frutti  maturi. 

{%)  Sclatauerit,  dal  nizzardo  sciata,  sforzare,  aprire  con 
forza,  rompere:  in  gradicerio,  in  nizzardo  graissier.  I  fichi 
si  mettono  a  seccare  sopra  tavole  di  canna ,  e  la  sera  si 
ammucchiano  le  une  sulle  altre,  così  raccolte  formano  il 
graissiè:  collarelium  vini:  misura  antica  del  vino:  garbe- 
riam, casa  rustica  in  campagna  ove  depositansi  le  messi  rac- 
colte. 


nostro  territorio  dabit  per  iusticiam  solidos  xl.  et 
non  habitabit  per  totum  nostrum  consulatum  in 
hac  ciuitate.  Item  qui  uel  que  appellatus  (1)  fuerit 
quod  in  domo  sua  porcus  uel  alia  bestia  furata  co- 
mesta  sit  debet  se  de  hoc  deffendere  per  sacramen- 
tum  ipse  uel  ipsa  et  tota  familia.  de  hoc  tantum- 
modo  excipimus  dominas  nobiles  prestito  sacramento 
ante  ab  ilio  qui  clamorem  fecerit.  quod  ita  credit, 
et  si  aliquid  ei  non  inuenerimus  iusticiam  faciemus 
de  persona  sua  secundum  nostram  uoluntatem.  Et 
de  hoc  tenebitur  pater  prò  fìlio  et  tutor  prò  mi- 
nore, et  de  hoc  intelligimus  de  homine  uel  femina 
qui  uel  que  sit  de  annis  xiiii.  et  plus,  et  de  hoc 
emendabili  r  dampnum  de  rebus  minorum. 

XCII.  De  ripa  oliui  et  huius  ciuitatis.  Item  si 
quis  homo  uel  femina  rippam  de  oliuo  uel  rippam 
huius  ciuitatis  inuaserit  per  latrocinium  dabit  per 
iusticiam  solidos  e.  et  non  habitabit  per  totum 
nostrum  consulatum  in  hac  ciuitate. 

XGIII.  De  igne  misso.  Item  si  qnis  homo  uel 
femina  miserit  in  domibus  huius  ciuitatis  uel  in 
feneriis,  uel  in  garberiis.  uel  in  palleriis,  uel  in 
torcularìbus.  uel  in  curtis  in  toto  nostro  territorio 
nos  consules  uel  potestas  faciemus  ei  dampnum 
de  omnibus  rebus  suis  mobilibus  et  immobilibus 
et  in  iusticiam  de  persona  sua  faciemus  si  habeat 
a  m.  solidis  inferius.  Si  uero  a  m.  solidis  supra  dabit 
per  iusticiam  solidos  m.  et  eniendabit  dampnum 
domino  dampnum  passo,  de  hoc  terieatur  pater  prò 


\)  Appellatus,  citato,   chiamato  in  giudizio. 
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(ilio  et  e  conuerso.  Saluo  superiori  capitulo  de  talis. 
et  hoc  locum  habeat  a  duobus  annis  proxime  pre- 
teritis  et  infra,  et  hoc  capitulum  et  illud  de  talis 
legatur  in  parlamento  quatuor  in  anno  singulis  tri- 
bus  mensibus  et  de  hoc  consules  uel  potestas 
teneantur. 

XCIV.  De  tala  (4).  Item  si  quis  homo  uel  femina 
talam  fecerit  de  arboribus  uel  de  uineis.  nos  consules 
uel  potestas  faciemus  ei  dampnum  de  libris  x  et 
emendabitur  totum  dampnum  domino  dampnum 
passo,  et  per  totum  nostrum  consulatum  non  ha- 
.bitabit  in  hac  ciuitate  et  si  non  habuerit  unde 
soluat  puniatur  in  persona  sua  (2). 

XGV.  De  uirginibus  defloratis.  Item  si  quis  ali- 
quam  uirginem  per  uim  ultra  uoluntatem  ipsius 
mulieris  deuirginabit  dabit  per  iusticiam  libras  x. 
Similiter  intelligimus  de  maritata.  Et  si  fortiabit 
aliam  feminam  non  uirginem  excepta  publica  dabit 
per  iusticiam  solidos  xl.  et  si  hanc  predictam  ius- 
titiam  ipsi  uel  amicis  suis  non  inueniemus  coque- 
mus  eum  in  frontem  et  forestabimus  eum  per  totum 
nostrum  consulatum. 

Anno  domini  millesimo  cclxxxx  indicione  ni. 
mense  iulii  die  xxm  cancellatimi  fuit  predictum 
capitulum  de  uirgine  defloranda  in  pubblico  par- 


(1)  Tala,  qui  significa  taglio,  devastazione. 

($)  Questi  articoli  danno  prova  della  facoltà  concessa  dagli 
Statuti  ai  Consoli  di  punire  arbitrariamente  i  delinquenti 
anche  con  pene  corporali ,  nel  caso  che  poveri  non  potessero 
risarcire  il  danno  cagionato.  Il  luat  in  pelle  era  ampiamente 
addottato.    . 
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lamento  de  uoluntate  populi  nicie  et  exlat  ins- 
trumentum factum  manu  petri  de  corna  (1). 

XGVI.  De  factis  sequentibus.  Item  si  de  factis 
sequentibus  postquam  intrauimus  aliquis  ciuis  ap- 
pellabit  aliquem  de  proditorie  uel  de  homicidio 
et  probatum  fuerit  sibi  iustitiam  debemus  facere 
secimdum  nostrani  uoluntatem  et  arbitrium.  Et  si 
probari  sibi  non  poterit  appellatus  debet  se  deffen- 
dere  per  bellum  et  per  par  cum  pare  et  sit  in  nostro 
arbitrio.  Et  si  accusator  probare  non  poterit  pre- 
dieta  restituat  expensas  accusato  et  comuni  det 
solidos  e.  et  hoc  intelligimus  postquam  accusabit 
uel  appellabit  in  forma  accusandi  coram  consu- 
libus  uel  pò  testate.  Et  ego  consul  uel  potestas  ac- 
cipiam  penam  de  omnibus  factis  de  quibus  consules 
precedentes  non  habuerint  aliqua  occasione  forte 
emergente  de  omnibus  factis  que  fierent  postquam 
electus  fui.  scilicet  a  festo  omnium  sanctorum  in 
antea  per  totum  meum  consulatum. 

XCVII.  De  pignoribus  accipiendis.  Item  statuimus 
quod  consules  uel  potestas  non  accipiant  pignora 
de  iusticiis  nisi  de  duobus  tres  prout  determinate 
sunt  iusticie  in  capitulis. 

XCVIII.  De  dampnis  factis  occasione  comunis. 
Item  statuimus  quod  de  omni  dampno  facto  alicui 
persone  per  iusticiam  uel  officio  comunis  nulla 
emendatio  fiat  ei  de  cetero  nec  etiam  prò  aliquo 
malefacto  olim  facto,  nec  aliqua  emenda  uel  aliquod 


(1)  L'abrogazione  delia  pena  stabilita  contro  !o  stupro  sta 
a   pie  di  pagina  in  carattere  dei  secolo  xm. 

16 
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donum  fiat  de  comuni  alicui  persone  aliquo  modo, 
nec  inde  consilium  aiiquo  modo  haberi  possit  saluo 
tamen  capitalo  de  talk. 

XCIX.  De  donis  comunis.  Itera  statuimus  quod 
comune  non  possit  dare  ultra  solidos  x.  alicui 
persone  excepto  domino  confitti,  uel  per  guerram 
nec  etiam  inde  possit  haberi  consilium.  verum- 
ptamen  si  quis  seruitium  fecerit  comuni  meritum 
possit  ei  reddi. 

C.  De  electione  constihim  uel  potestatis.  Potes- 
tas  uel  consules  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur 
per  sacramentum  quod  a  festo  omnium  sanctorum 
quandocumque  uisum  fuerit  ei  uel  eis  usque  ad 
festum  sancti  andree  faciant  eligere  potestatem  uel 
consuiatum  cum  Consilio  consiliatorum  ad  sonum 
campane  adunatorum  per  campanam  uel  maioris 
partis  eorum:  et  ultra  festum  sancti  andree  dieta 
electio  non  possit  differri.  Qui  potestas  uel  consules 
habebunt  regimen  illius  anni  sequentis  ab  anninovo 
uenienti  usque  ad  aliud., 

CI.  De  molinorum  peso.  Item  statuimus  quod 
potestas  uel  consules  uel  alius  qui  fuerit  loco  po- 
testatis in  regimine  ciuitatis  teneatur  facere  iurare 
omnes  molendinarios  et  minatores  istius  ciuitatis 
quod  totam  blauam  quam  machinabunt  accipiant 
ad  pesum  et  ad  pesum  reddant  farinam  si  illi 
quorum  blaua  fuerit  ipsam  blauam  pesare  uoluerit. 
et  si  ob  hoc  molendinarii  deserere  uoluerint  mo- 
lendina  potestas  uel  consules  teneantur  illuni  qui 
deseret  molendinum  si  est  oriundus  uel  habitator  de 
ciuitate  compellere  ut  stet  in  molendino.  Et  si  non 
est  oriundus  de  ciuitate  ipsum  mittat  in  bandum 
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ciuitatis  et  omnia  bona  sua  si  qua  habuerit  acci- 
piat  et  compellat  aliquem  alium  molendinarium 
de  ciuitate  quod  stet  in  ilio  molendino  de  quo  alius 
exierit  prò  eodem  predo  quod  ille  qui  exiuit  de 
molendino  habebat.  Et  inter  molam  et  aresclum  sit 
tantum  spacium  trium  digitorum.  uel  minus  si 
commode  fore  potuerit.  Et  si  molendinarius  uel 
minator  blauam  pesare  noluerit  quotiescumque  po- 
testas  uel  consules  lamentationem  habuerint  te- 
neantur habere  de  ilio  molendinario  solidos  x  prò 
iusticia. 

CU.  De  panateriis.  Item  potestas  uel  consules 
teneantur  quod  infra  mensem  faciant  iurare  pana- 
terias  et  omnes  qui  uel  que  facient  panem  ad  uen- 
dendum  quod  facient  panem  ad  pesum  eis  datum 
et  teneantur  eis  dare  pesum  et  mittere  massarios 
qui  panem  ponderent.  El  panatene  que  non  facient 
panem  ad  pesum  et  massarii  ipsum  in  fraudem 
inuenerint  dent  prò  iusticia  denarios  xu.  et  amittat 
panem  qui  non  erit  de  peso  (1). 

CHI.  De  mensura  nini,  Item  potestas  uel  con- 
sules teneantur  facere  preconizare  per  totam  ciui- 
tatem  infra  dies  xv  quod  quicumque  uendet  uinum 
uel  faciet  uendere  ad  minutum  non  faciet  uersare 
mensuram.  Et  quicumque  mensuram  uersare  fecerii 
et  de  eo  potestas,  uel  consules  lamentationem  ha- 
buerint uel  audient  det  prò  iusticia  solidos  n. 


(1)  Eranvi  commissari*!  i  quali  soprintendevano  alla  vendila 
del  pane:  ciascun  pane  dovea  avere  il  peso  fissato  dai  Consoli, 
il  contravventore  oltre  la  perdila  del  pane  era  multato  in 
dodeci  denari. 
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CIV,  De  macellariis.  Item  statuimus  quod  con- 
sules  nel  potestas  teneantur  facere  iurare  macellarios 
infra  dies  xv.  quod  uendant  carnes  sicut  in  breui 
macellariorum  continetur  (1). 

CV.  De  quatuor  eligendi^.  Item  potestas  uel 
consules  uel  qui  loco  potestatis  fuerit  teneatur  infra 
dies  xv.  eligere  un.  homines  de  Consilio  utiliores 
et  meliores  quos  habere  poterit  qui  Consilio  con- 
gregato iuret  quod  singulis  mensibus  faciant  sibi 
fieri  rationem  a  clauario  de  omnibus  redditibus  et 
expensis  comunis  et  teneantur  saluare  et  deffendere 
et  custodire  res  comunis.  et  clauarius  nec  potestas 
nec  consules  nec  aìiquis  prò  potestate  possit  facere 
aliquod  mutuurn  uel  aìiquas  expensas  prò  comuni 
nicie  nisi  approbatione  illorum  mi.  et  si  faceret 
comune  non  teneatur.  Et  si  illi  mi  non  essent  in 
ciuitate  illi  qui  fuerint  in  ciuitate  habeant  potes- 
tatem  illorum  qui  de  foris  erunt  et  illi  mi  teneantur 
sicut  dictum  est  bona  fide  facere  sine  omni  fraude 
et  sine  dolo. 

CVI.  Capitulum.  Item  statuimus  quod  quibus- 
cumque  capitulis  seu  consuetudinibus  alie  ciuitatis 
seu  burgi  castri  uel  uille  ciues  nostros  compellunt 
eisdem  capitulis  seu  consuetudinibus  ciues  nostri  in 
ciuitate  nostra  possint  compellere  homines  illarum 
ciuitatum  uel  burgorum  castrorum  uel  uillarum  (2). 

CVII.  De  reddenda  persona  debitoris.  Item  sta- 


ti) Il  breve  o  regolamento  che  i  macellai  doveano  giurare 
fu' poi  compreso  negli  Stanai,  e  forma  l'art.  128. 

(2)  La.  parola  capitulum  significa  in  questo  luogo  legge. 
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tuimus  quod  quicumque  acceperit  ab  aliqua  persona 
aliquani  pecuniam  mutuo,  uel  in  societate  uel  in 
accomodatone  uel  deposito,  uel  causa  emptionis  et 
transacto  termino  non  soluerit  ut  promisit  et  dixerit 
se  fore  non  soluendo  tunc  consules  uel  potestas 
qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  reddere  perso- 
nani  debitoris  ipsi  creditori  ut  ipsam  teneat  in  sua 
potestate  quousque  soluerit  ueì  satisfecerit  ei  nisi 
debitor  mostrare  poterit  inopinato  casu  rem  illam 
uel  denarios  amisisse  (1). 

CVIII.  Capitulum  de  modulo  (2). .  Item  statuimus 
quod  in  adiutorio  moduli  faciendi  dentur  de  com- 
beta (3)  annis  singulis  libras  xxv.  set  in  presenti  anno 
dentur  libre  l.  Item  omnis  homo  qui  stat  in  nicia  et 
non  dat  in  collectis  huius  ciuitatis  comunis  det  an- 
nuatim  denarios  xn  operi  moduli.  Item  quicumque 
uel  quecumque  ciuis  niciensis  in  nicia  decedens 
relinquerit  aliquid  prò  anima  sua  uel  prò  gadio 
suo  quinta  pars  illius  relieti  uel  gadii  (A)  detur  in 
adiutorio  moduli  et  potestas  uel  consules  qui  prò 
jempore  fuerint  teneantur  illud  exigere  et  habere  ab 
heredibus  defuncti  uel  a  bonorum  possessoribus 
infra  mensem  unum  si  illa  quinta,  pars  erit  a  soli- 


fi)  Il  debitore  insolvibile  veniva  consegnato  al  creditore, 
ed  era  a  totale  di  lui  mercede,  e  potere. 

(2)  De  modulo.  Si  debbono  sotto  tal  nome  intendere  il 
molo,  e  le  altre  costruzioni,  colle  quali  frenalo  l'impeto  del 
mare  si  rendea  il  porto  più  sicuro. 

(3)  Combeta,  e  gombeta  tributo,  tassa,  imposta,  gabella. 

(4)  Gadium ,  ora  significa  il  testamento,  on  la  contestala 
o  legala,  ora  tutta  l'eredità,  ora  la  salute  eterna. 
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dis  e  infra.  Si  uero  fuerit  a  e.  solidis  supra  infra 
tres  menses  ab  obitu  defuncti  et  àdministratori 
moduli  dare.  Si  uero  decedens  nil  relinquerit  mo- 
dulo et  totum  gadium  suum  relinquerit  ecclesie 
uel  domibus  religiosis  potestas  uel  consules  qui 
prò  tempore  fuerint  teneantur  exigere  et  habere  ab 
heredibus  defiincti  tantum  quantum  leuabit  quinta 
pars  iliius  relieti  infra  mensem  unum  secundum 
supradictam  distinctionem  et  dare  dicto  àdminis- 
tratori. Et  potestas  uel  consules  teneantur  facere  iu- 
rare  omnes  notarios  quod  non  condant  aliquod 
testamentum  nisi  testator  in  primis  relinquerit 
quintana  partem  eius  quod  relinquerit  prò  anima 
sua  modulo.  Et  eodem  modo  teneantur  notarti  ma- 
nifestare potestati  uel  eonsulibus  uel  àdministratori 
infra  dies  in.  ex  quo  condidit  testamentum.  Item 
quilibet  butius  qui  ibit  ad  salem  peracto  uiagio  det 
dicto  àdministratori  prò  qualibet  olla  salis  poiesam 
unam(1).Item  si  ibit  prò  biado  uel  prò  aliis  mercibus 
peracto  uiagio  det  similiter  ratione  supradicta  uideli- 
cet  quod  det  tot  poiesas*  quot  ollas  est  portaturus.  Et 
potestas  uel  consules  qui  prò  tempore  fuerint  infra 
dies  vin.  istud  teneantur  exigere  et  habere  et  dicto 
àdministratori  dare,  et  hoc  intelligimus  de  omni 
butio  qui  portabit  ollas  e.  et  plus.  Item  quilibet 
butius  minor  e.  ollarum  qui  fuerit  copertus  det 
prò  quolibet  uiagio  il.  solidos.  si  uero  non  fuerit  co- 
pertus et  habuerit  timonum  det  prò  quolibet  uiagio 
denarios  vm.  Si  uero  fuerit  sine  timone  det  quolibet 


1)  Poiesam,  piccola  moneta 
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magio  denarios  mi.  De  his  excipimus  omnes  butios 
qui  honerauerint  uel  cum  honere  uenerint  a  capite 
allei  usque  ad  bragam  (1  ) .  Item  omnis  bestia  que 
bastum  portabit  faciat  unum  iornalum  modulo  de 
mense  aprili.  Item  quicumque  qui  stabunt  in  uno 
hospicio  possint  seminare  usque  ad  duos  sestarios 
linosi.  Si  uero  plus  seminauerint  dent  prò  quolibet 
sestario  denarios  xn  operi  moduli. 

Capitulum  istud  de  modulo  factum  fuit  mccxxv. 
indicione  xn.  tempore  potestarie  domini  Guillelmi 
Embriachi  nicie  potestatis.  mccxxyii.  indicione 
xiiii  (2). 

CIX.  (3)  Statuimus  quod  nec  potestas  nec  consules 
nec  uicarius  nec  aliquis  index  qui  sedeat  prò  tri- 
bunali possit  uel  debeat  compellere  aliquem  ciuem 
niciensem  piaci  tare  uel  rationem  facere  de  aliqua 
re  de  qua  fìeret  clamum  de  eo  sub  iùrisdictione 
aliena. 

CX.  De  salario  potestatis  qui  iuerit  extra  ciui- 
tatem. Item  statuimus  quod  si  potestas  uel  consules 
uel  qui  sedebit  prò  tribunali  iuerit  extra  ciuitatem 
nicie  prò  aliquo  facto  singularis  persone  uel  co- 
munis  et  iacuerit  extra  ciuitatem  quod  non  possit 
ducere  uel  tenere  ad  expensas  comunis  ultra  duos 


(1)  Cioè  ora  da  Esa  al  Varo. 

(2)  La  lassa  per  la  costruzione  del  porto  fu  decretata  nel 
1225,  e  questa  noia  nel  1227:  così  si  debbono  intendere 
le  due  date. 

(3)  Manca  la  intitolazione;  le  apposte  agii  articoli  conse- 
cutivi sono  di  carettere  del  secolo  xv,  in  inchiostro  nero, 
e  collocate  nel  margine. 
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socios.  Et  si  iuerit  per  terram  habeat  prò  se  et 
bestia  una  solidos  ni  tantum  excepto  logerio  bestie, 
et  si  iuerit  per  mare  solidos  duos  excepto  loguerio 
bucii  et  marinariorum.  nec  etiam  mittere  possit 
ultra  tres  embaisatores  de  Consilio  ad  expensas 
comunis  similiter. 

CXI.  De  uerbis  inhiriosis  contro,  potestatem. 
Item  statuimus  quod  omnia  pignora  que  potestas 
uel  consul  uel  iudex  accipiet  uel  accipere  faciet  de 
iustitiis  infra  mensem  unum  condempnet  uel  ab- 
soluat.  et  non  possit  condempnationes  facere  nisi 
sicut  determinate  sunt  in  capitulis.  excepto  quod 
per  suum  ofììcium  et  per  turpia  uerba  dieta  in 
capitulo  (1  )  uel  extra  coram  ipsis  possit  accipere  pi- 
gnus  usque  ad  l.  solidos  et  postquam  habuerit 
condempnare  debet  infra  *  mensem  ad  suam  uolun- 
tatem  a  solidis  l.  infra.  Si  uero  dixerit  rampognam 
uel  turpia  uerba  potéstati  uel  uicario  uel  iudic1 
coram  ipsis  possit  accipere  pignus  solidorum  e.  et 
similiter  sententiare  infra  mensem  ad  suam  uolun- 
tatem. 

CXII.  De  nobilibus.  Item  statuimus  quod  si 
aliqua  persona  dixerit  uel  fecerit  aliquid  contra 
aliquem  uel  aliquam  nobilem  ciuitatis  nicie  unde 
debeat  condempnari  quod  de  nobilibus  personis 
non  fiat  mentio  in  condempnationibus  nisi  de  reo 
tantum. 

CXIII.  De  salario   potestatis.    Item    statuimus 


(4)  La  voce  capitulo  costì  significa  l'adunanza,  ed  il  luogo- 
in  cui  si  tiene  il  tribunale. 
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quod  ab  isto  anno  in  antea  potestas  cum  suo 
iudice  non  habeat  nec  habere  possit  ipse  nec  alius 
prò  eo  ultra  libras  ccc  ianue  et  solidos  e.  prò  hos- 
pitio  et  nichil  plus  prò  uenire.  uel  prò  stare,  uel  prò 
redire,  mccxxvii.  indicione  un.  Item  statuimus  quod 
clauarius  non  possit  habere  ultra  solidos  e. 

CXIV.  De  laudo.  Item  statuimus  quod  potestas 
uel  iudex  uel  eonsules  uel  uicarius  (1  )  non  possint 
dare  laudem  alicui  persone  nisi  cum  Consilio  adhu- 
nato  per  campanam  et  infra  capitulum  et  non 
alibi. 

CXV.  De  rebus  comunis  non  alienando.  Item 
statuimus  quod  omnia  pignora  et  omnes  res 
de  comuni  ueniant  in  potestatem  clauarii.  et  cla- 
uarius non  possit  aliqua  pignora  reddere  sine 
uoluntate  de  quatuor  qui  fuerint  electi  et  qui  de- 
beant  habere  solidos  xl.  quilibet  prò  salario  et 
non  plus.  Et  illi  mi  non  possint  exire  donec 
alii  un  iuratum  habeant  et  rationem  redditam. 

CXNl.De  scribis  potestatis.  Item  statuimus  quod 
potestas  habeat  duos  scribas  et  illos  accipiat  ad 
suam  uoluntatem  et  quilibet  eorum  habeat  prò 
salario  solidos  xl.  et  non  plus. 

CXVII.  De  calce  tegulis  et  mallonis.  Item  sta- 
tuimus quod  quartinum  (2)  detur  teulerio  ad  calcem 
et  formam  mallonum  et  tegulorum  antiquam  et 
omnibus  illis  qui  calcem  uendent 


[\)  Pare  che  anche  nel   Comune  libero  vi  fosse  il  vicario 
oltre  i  Consoli,  o  podestà,  ed  il  giudice. 
(2)  Quartinum ,  cartiero,  misura  e  modello. 
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CXVIII.  De  boscheriis.  Item  statuimus  quod 
consules  uel  potestas  infra  mensem  unum  post 
pascha  faciant  inrare  omnes  boscherios  ciuitatis 
nicie  quod  non  boschent  nec  boschare  faciant  ali- 
quod  lignarnen  si  non  est  de  luna.  Item  boscherios 
extraneos  faciant  iurare  quo  cito  poterunt  bona 
fide  scilicet  illos  qui  lignarnen  apportauerint  in 
niciam  per  terram. 

CXIX.  De  gombetis.  Item  statuimus  quod  omnes 
gombete  statute  a  nouem  qui  sunt  electi  teneantur 
usquequo  gabella  sit  et  reuertatur  comuni,  uidelicet 
ab  hoc  anno  uenienti  usque  ad  duos  annos. 

CXX.  De  obseruatione  capìtulorum.  Item  sta- 
tuimus quod  nullum  capitulum  aliquo  modo  cor- 
rumpatur  uel  corrumpi  possit  uel  consilium  habere 
contra  capitulum  per  totum  hunc  annum  nec  ultra 
donec  emendatores  nouem  uel  plures  sint  electi  (lj. 

CXXI.  De  condemnatione.  Item  in  ilio  capitulo 
de  sclatatione  domorum  et  de  bestiis  furtim  raptis 
quod  sic  incipit:  omnis  homo  qtii  ed.  emendamus 
quod  si  aliquis  qui  debeat  dare  prò  iustitia  solidos 
xl.  uoluerit  compiere  usque  ad  solidos  e.  non  fo- 
restetur. 

GXXII.  De  archa  comunis.  Item  statuimus  quod 
comune  teneafc  archam  unam  in  sagrerio  in  qua 
sint  due  claues  quarum  una  teneat  sagrista.  et 
aliam  clauarius.  et  in  ea  ponantur  cartularia  co- 


ti) Erano  eletti  correttori  degli  Statuti  in  numero  di  nove 
ed  anche  in  numero  maggiore,  ai  quali  spettava  proporne 
le  riforme,  come  si  praticava  in  Genova. 
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munis  anni  precedentis  postquam  cause  finite  fue- 
rint.  videlicet  testes  positiones  confessiones  terminos 
sententias.  et  ceterarum  causarum  indici  a.  et  in- 
super cartularia  defuncti  notarli  et  illius  notarii 
qui  non  tenet  offici  uni  notane  ibidem  simili ter  re- 
ponantur.  Item  si  comune  dabit  papirum  notariis 
uiuis  ipsi  teneantur  ibi  scribere  exemplum  instru- 
mentorum  anni  precedentis.  exeeptis  illis  instru- 
mentis  de  quibus  tenentur  per  sacramentum  quod 
teneant  priuata  et  secreta. 

CXXIII.  De  modulo.  Item  statuimus  quod  ca- 
pitulum  de  modulo  non  teneatur  donec  gabella 
reuertatur  comuni  et  sit  libera  ab  emptoribus  qui 
emerunt  eam. 

CXXIV.  Quod  pater  teneatur  prò  filio  et  curator 
prò  minor ibus.  Item  statuimus  quod  de  facto  ius- 
titie  uidelicet  de  soluenda  pecunia  pater  prò  filio 
teneatur.  et  curator  prò  minore,  et  hoc  intelligimus 
de  rebus  minorum.  et  hoc  intelligimus  similiter 
de  omni  minore  postquam  compleuerit  annos  xv. 
et  hoc  intelligimus  si  uulnerauerit  cum  cutello  so- 
lidos  d.  et  si  interfecerit  libras  e.  et  de  aliis  iusticiis 
sicut  determinate  sunt  in  capitulo  a  libris  e.  in- 
ferius. 

CXXV  (1  ) .  Item  statuimus  quod  omnis  homo  qui 
falsum  testimonium  perhibuerit  si  probatum  sibi 
fuerit  per  eius  confessionem  uel  per  duos  testes 
ydoneos  det  prò  iustitia  libras  v.  alioquin  marchetur 
in  fronte  et  forestetur.  a  ciuitate  nicie.  et  scobetur  (2) 


(1)  Manca  la  rubrica. 

[%)  Scobetur   battuto    colle   scope   genere  di  fustigazione 
praticato  al  medio  evo. 
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et   ille   qui   fecit    eum   deierare    similiter  del   prò 
iustitia  libras  v. 

Anno  domini  millesimo  cclxxxx.  indicìone  ni. 
mensis  iulii  die  xxni.  cancellatimi  fuit  predictum 
capitulum  de  falso  testimonio  ferendo  in  publico 
parlamento  de  uoluntate  populi  nicie  et  extat 
instrumentum  factum  manu  petri  de  corna  no- 
lani (1). 

CXXVI.  De  uenientibus  in  nicia.  Item  statuimus 
quod  omnis  homo  qui  uenerit  in  uenerit  in  nicia 
et  iurabit  compagniam  et  habitationem  ciuitatis  nicie 
non  det  in  quista  ciuitatis  de  tribus  primis  annis. 

CXXVII.  De  camperiis.  Camperii  et  uignogoli 
et  custodes  (2)  iurabunt  quod  bona  fide  sine  fraude 
saluent  et  gardent  de  die  et  de  nocte  ad  manda- 
mentum  et  ad  uoluntatem  potestatis.  consulum.  et 
iudicis  ciuitatem  nicie  et  totum  territorium  nicie 
intus  et  extra  usque  ad  anninoui.  et  etiam  tota  die 
anninoui,  et  quod  non  sint  latrones  uel  gastatores 
de  biadi s  de  fructibus  neque  de  aliis  rebus  neque 
consentient  alicui  persone  aliquod  facere  latrocinium 
uel  dampnum  uel  gastum  aliquo  modo.  Item  a  pas- 
toribus  a  macellariis  a  laboratoribus  a  molendina- 
riis  uel  ab  alia  aliqua.  persona  donum  uel  presen- 
tallas.  aut  corroadas.  aut  aliquod  aliud  seruitium 


(i)  L'abrogazione  sia  a  piò  di  pagina  in  carattere  del  se- 
colo XIII. 

(*2)  Agli  antichi  campari  nel  1227  vennero  aggiunti  i  vi- 
gnuoli  cioè  le  guardie  delle  Tigne,  ed  i  custodi  ai  quali 
particolarmente  era  affidata  la  guardia  della  città.  Nessuno 
potea  accettar  dono,  o  regalo,  o  servizio  manuale ,  corroadas. 
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non  accipient  aliquo  modo.  Item  ad  molendina 
non  comedent.  Item  aliquam  personam  per  ami- 
citiam  non  celabunt  nec  per  inimicitiam  accusabunt. 
Item  operam  dabunt  et  de  die  et  de  nocte  ut  possint 
dampnum  et  gastum  ciuitatis  nicie  intus  et  extra 
euitare.  et  bannos  inuenire  et  scire.  et  hoc  per 
nullam  fraudem  scire  uel  inuenire  euitabunt  et 
infra  dies  viti,  aut  singulis  diebus  dominicis  omnes 
banos  quos  poterunt  inuenire  banneriis  manifes- 
tabunt. 

Item  cum  colligent  bladum  ad  messiones  me- 
dietas  ipsorum  colliget  tantum  et  alia  medietas 
custodiet  suas  gardias.  et  gardias  aliorum  qui  col- 
ligent. et  ante  natale  domini  non  colligent  denarios 
uel  ficus  prò  gardiis  suis.  Item  fructus  alienos  ad 
domos  suas  uel  alibi  non  aducent.  nec  aducere 
facient.  uel  consentient.  Item  priuata  tenebunt  que- 
cumque  potestati  uel  consulibus  prò  comuni  utilitate 
dixerint  esse  priuata.  et  insuper  quidquid  potestas 
uel  consules  prò  comuni  utilitate  addere  uoluerint 
buie  sacramento  totum  bona  fide  attendent  et  com- 
plebunt.  Item  qnod  aliquod  seruibium  non  facient. 
nec  aliquid  dabunt  alicui  de  electoribus  nec  pro- 
mittent.  nec  aliis  prò  eis  prò  campana  habenda.  et 
si  fecerint  uel  fieri  fecerint  teneantur  sacramento 
predicta  manifestare  potestati  uel  consulibus.  an- 
tequam  intrent  campariam.  et  quod  teneantur  sol- 
uere  solidos  x.  infra  dies  vm.  et  alios  solidos  x. 
usque  ad  candelleliam  (1). 


[\)  Ad  candelleliam,  alla  candelliera,  ai  due  di  febbraio. 


CXXVIII.  Ego  iuro  g  ad  sancta  dei  euangelia 
qiiod  ego  non  uendam  carnes  nisi  per  illas  que 
f aerini  scilicet.  non  uendam  carnes  ouis  nec  arietis 
prò  carri  ibus  multonis.  neque  carnes  yrci  prò  car- 
nibus  capre  uel  menonis.  neque  carnes  suinas  prò 
carnibus  porci,  neque  uendam  carnes  ultra  precium 
constitutuin.  scilicet  quartonum  multonis  ultra  de- 
narios  xv.  cartonum  arietis  et  ouis  ultra  denarios 
xii.  quartonum  yrci.  capre,  menoni.  ultra  denarios 
ix.  et  non  inflabo  carnes.  neque  carnes  morbosas 
uendam  in  macello,  et  in  quartonis  multonis  in 
quibus  caude  fuerint  dimittam  torum  unum  de 
cauda  et  in  hoc  non  faci  ani  fraudem  uendendo 
bestiam  uiuam  nec  integram  ultra  pretium  cons- 
titutum.  Et  quotiescumque  contrafecero  dabo  co- 
muni  prò   iusticia    solidos   x.  —  expliciunt. 


STATUTI  DELLA  CITTA'   DI  NIZZA 

del  novembre  4T14-. 

CXXIX.  In  nomine  domini  amen,  anno  domini 
mcclxxiiii.  Indictione  n.  mensis  nouembrisdiexvni. 
Hec  suìit  statuto,  seti  ordinamento,  facto  per  no- 
bilem  uirum  dominum  Raymundum  Requistonum 
mililem  uicarium  niciensem  et  per  Dominum  Reyl- 
lanum  Giraudi  iudicem  eiusdem  ciuitatis  de  Con- 
silio et  acessu  expresso  plurium  proborum  uirorum 


giorno  sacro  alla  purificazione  della  Vergine  Maria,  detta  -la 

festa  della  Cartelliera. 
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ciuitatis  nicie  et  publicata  in  publico  parlamento 
fatta  prius  preconisatione  quod  quilibet  ad  par- 
lamentimi uenire  deberet  in  locis  consuetis. 

CXXX.  Primo  statuerunt  et  ordinauemiit  quòd 
ab  hodie  in  antea  nullus  draperius  possit  nec  au- 
deat  facere  societatem  seu  comunionem  aliquam 
aliqua  ingenii  subtilitate  cum  aliquo  sartore.  Nec 
aliquis  sartor  cum  aliquo  draperio.  quod  si  fecerint 
et  temeritate  sua  contra  presens  statutum  uenerint 
soluat  quilibet  prò  banno  x  libras  et  in  ipsam 
penam  se  nouerit  qui  contra  fecerit  incurisse. 

CXXXI.  Item  statuerunt  et  ordina uerunt  quod 
draparii  qui  uendent  pannos  stendent  pannum  quem 
uendent  in  banca  seu  in  archa.  et  plicato  panno 
per  medium  mensuretur  pannus  per  schinam  non 
tirando  pannum  set  ponatur  canna  super  panno 
et  adito  cuilibet  canne  integre  uno  police  cui  datur 
pannus.  et  qui  contra  fecerit  soluat  prò  banno  xx 
solidos  et  amittat  tantum  pannum  quantum  men- 
surauerit  seu  uendiderit. 

CXXXII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
aliquis  sartor  non  sit  ausus  tenere  pannos  uenales 
seu  draperii  officium  exercere  dum  predictum  of- 
fìcium  sartorie  facere  uoluerit  seu  tenere  nec  etiam 
pennas  uenales  sit  licitum  sibi  habere  tenere  nec 
uendere.  et  de  quolibet  istorum  duorum  membrorum 
intelligitur  quod  non  possit  facere  per  se  uel  aliam 
personam  positam  loco  sui.  et  si  contrafecerit  sit 
in  banno  e  solidorum  et  in  ipsa  pena  quociens 
contrafecerit  per  se  uel  per  alium  se  nouerit  incu- 
risse que  pene  tam  primi  statuti  quam  secundi  et 
etiam  aliorum  subsequentium  debeant. 
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CXXXIII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
aliquis  draperius  non  exerceat  officium  sartorie  per 
se  uel  per  alium.  et  qui  eontrafecerit  soluat  prò 
pena  qualibet  uice  x  libras. 

Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  sartor  de 
tunica  et  mantello  mulieris  faciendis  et  suendis  cum 
penna  habeat  et  percipiat  ni.  solidos  et  si  in  man- 
tello fuerit  sendatum  habeat  inde  ni  solidos  vi 
denarios.  Si  uero  tunica  fuerit  lombarda  mata 
habeat  de  tunica  n  solidos  vi  denarios.  Item  ha- 
i  beat  de  caligis  hominum  cum  antepedibus  un 
denarios.  et  sine  antepedibus  in  denarios.  et  de 
caligis  mulieris  ni  denarios.  et  si  quis  eontrafe- 
cerit soluat  prò  pena  v  solidos  et  quod  restituant 
pannos  suitos  sine  eo  quod  nil  habeat  prò  eorum 
labore  (1). 

CXXXIV.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
aliquis  draperius  non  sit  ausus  uendere  in  diebus 
dominicis  pannos  uel  in  festiuis  beate  uirginis.  uel 
in  festiuis  sollempnibus  que  ecclesia  precepit  cele- 
brari.  et  qui  eontrafecerit  soluat  prò  pena  xv  solidos 
et  amittat  pannos  uenditos.  festa  autem  intelligimus 
sollempnia  que  ecclesia  precipit  ipsorum  uigilias 
jeiunare  saluis  diebus  in  quibus  erunt  nundine. 

CXXXV.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
sabaterii.  seu  quecumque  alia  persona  que  uendat 


(1)  Le  vesti  delle  donne  erano:  la  tunica  fatta  con  stoffa 
tagliata  e  cucita,  o  semplicemente  piegata,  che  diceasi  e 
dicesi  ancora  in  nizzardo  ruota]  arrogata  in  francese  plissée: 
il  mantello  con  piuma,  o  foderalo  sendatum:  le  calze  die 
praticavano  come  gli  uomini. 
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soleas   sequatur    formarli    anticam   insignando    et 
quecunique    persona   formam    predictam    anticam 
ausus  seu  ausa  faerit  diminuere  soluat  prò  qualibet 
solea  xii  denarios  turonenses  et  amittat  soleas. 

Item  statuerunt  et  ordinauemnt  quod  nullus 
sabaterius  possit  accipere  prò  uno  pari  subtellarum 
solando  nisi  n  denarios  ianuinos  tantum  et  intel- 
ligatur  de  persona  a  x  annis  supra.  a  x  uero  infra 
accipiant  in  obolos  et  qui  contra  fecerit  soluat 
prò  barino  xn  denarios  ianuinos. 

CXXXVI.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
fabri  non  possint  accipere  nec  accipiant  de  fabri- 
cando  libram  ferri  nisi  n  denarios  seu  de  cayrello 
asserii  un  denarios  et  si  quis  contra  fecerit  soluat 
prò  pena  v  solidos  quotciens  contra  fecerit  eamdem 
peiiam  sustineat  ille  qui  fieri  faciet. 

CXXXVII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
quilibet  ferrarius  possit  tantum  accipere  prò  fer- 
rando uno  pede  equi  seu  roncini  et  muli  de  ferro 
nouo  un  denarios  ianuinos  et  non  ultra,  nisi  esset 
talis  equus  qui  ferraretur  cum  vili,  clauis.  et  lune 
possit  accipere  un  denarios  ianuinos  et  obolum.  et 
de  pede  asini  in  denarios  ianuinos.  et  de  referrando 
i  denarium  tam  ronsini  quam  muli  et  asini,  et  si 
quis  contra  fecerit  soluat  prò  pena  qualibet  ilice 
v  solidos. 

CXXXVIII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
aliquis  becarius  seu  macellarius  non  uendat  per  se 
uel  per  alium  carnes  prò  aliis  quam  sint.  uidelicet 
ouem  seu  arietem  prò  montone  uel  troia  prò  porco, 
et  qui  contrafecerit  soluat  prò  pena  quociescumque 
contrafecerit  x   solidos  et  priuetur  officio  suo  per 

17 
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unum  annum.  Si  in  pena  inciderit  non  possit  ad 
faciendum  carnes  restituì  in  dictum   annum   nisi 
restitueretur  uoluntate  hominum  nicie  in  pubblico 
parlamento. 

Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  macellari! 
non  uendant  carnes  coctas  per  se  uel  per  inter- 
positam  personam  in  eorum  domibus  sub  pena  x 
solidorum  et  amittant  carnes. 

Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  nullus 
macellarius  uendat  carnes  grinolosas  prò  sanis  et 
qui  contrafecerit  teneatur  illa  pena  que  in  supe- 
riori capitulo  proxime  continetur. 

Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  per  quam- 
cumque  personam  carnes  fuerint  uendite  contra 
formam  proximorum  precedentium  statutorum  do- 
minus  qui  tenebit  seu  teneri  faciet  carnes  in  illa 
banca  teneatur  ad  illam  penam  contentam  in  ca- 
pitulis  supradictis  proinde  ac  si  ipsemet  dominus 
carnes  uendidisset. 

Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  quislibet 
macellarius  teneatur  dare  et  uendere  de  carnibus 
suis  cuilibet  persone  uolenti  emere  de  quocumque 
loco  magis  uoluerit  et  pecierit.  exceptis  duobus  terciis 
ultimi  quadrantis.  uidelicet  crure  et  anca  quos  duos 
tercios  possint  diuidere  non  teneantur  diuidere.  si 
nolunt  et  qui  contra  fecerit  soluat  prò  qualibet  uice 
prò  banno  v  solidos  (1). 


(1)  Le  minute  prescrizioni  dei  macellai  sono  cerla  prova 
che  sin  da  quel  tempo  antico  la  vendita  delle  carni  dava 
fastidio  asti  amministratori  della  città. 
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CXXXIX.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
quelibet  persona  que  fecerit  uel  fieri  faciet  tegula 
seu  teulos  uel  mallones.  sequatur  in  contrahendo 
seu  faciendo  seu  formando  formam  anticam.  nec 
ipsam  in  latitudine  uel  in  longitudine  uel  grossi- 
tudine  sit  ausa  diniinuere.  uel  ipsi  consuetudini 
obuiare.  et  si  aliqua  persona  contrafecerit  negli- 
gendo presens  statutum  soluat  prò  quolibet  miliario 
teulorum  et  prò  quolibet  m.  mallonorum  qui  factus 
inuentus  fuerit  contra  formam  predictam.  ille  soluat 
prò  banno  vi  denarios  turonenses  et  quod  amittat 
tegula  et  mallones.  et  quod  ille  forme  signentur 
signo  curie  et  eis  tradantur  per  curiam. 

CXL.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  ali- 
qua persona  non  sit  ausa  uendere  calcem  uel  gi- 
pum.  nisi  ad  sestarium  sibi  datum  per  curiam 
et  signatura  signo  curie,  et  sestarium  sibi  datum 
per  curiam  teneat  et  habeat  et  ad  illum  uendat 
et  nullum  alium  habere  seu  tenere  possit.  cum  quo 
mensuret.  nisi  illum  curie,  et  qui  contra  fecerit 
soluat  prò  pena  quocienscumque  contra  fecerit  xx 
solidos  et  amittat  calcem  uel  gipum  (1). 

CXLI.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
medici  non  habeant  societatem  cum  ypothecariis 
nec  ypothecarii  cum  medicis  et  quod  nullus  phisi- 
cus  admittatur  ad  praticandum  nisi  primo  iurauerit 
quod  non  habeat  societatem  nec  habebit  aliquo 
tempore  in  ciuitate  nicie  cum  aliquo  ypothecario 
sub  pena  e.  solidorum. 


(1)  Gippum  dal  nizzardo  gip,  gesso. 


—  260  — 

CXLII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  ali- 
quis  non  sit  ausus  liti  officio  coratarie  (1  )  nisi  primo 
iurauerit  et  firmauerit  quod  bene  et  legaliter  faciet 
illud  officium  nulla  fraude  seu  machinatione  ex- 
cogitatis.  seu  factis.  et  qui  contrafecerit  soluat  prò 
banno  qualibet  uice  x  solidos. 

CXLIII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
nullus  agrimensor  non  admittatur  ad  cannandum 
seu  utendum  ilio  officio  nisi  prius  iurauerit  et  fir- 
mauerit quod  bene  et  legaliter  faciet  offici um  suum 
prò  utraque  parte  (2). 

CXLIV.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
banasie  in  quibus  portantur  racemi  seu  uue  super 
bestiis.  tempore  uendimiarum  sint  tales  quod  te- 
neant  ini  panieros  plenos  racemorum  et  qui  con- 
trafecerit soluat  prò  banno  ri  solidos  et  amittat 
banastas. 

CXLV.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
ductores  bestiarum  tempore  uendimiarum  si  intra- 
uerin't  seu  inceperint  de  die  ad  ducendum  racemos. 
habeant  n  solidos.  Si  uero  fecerint  matinatam  ha- 
beant  ni  solidos. 

CXLVI.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
aliquis  qui  aporte t  seu  aportari  faciet  ligna  ad 
uendendum.  non  sit  ausus  discargare  ligna  ex  quo 
ipsa  cargauerit  in  nemore.  nec  ausus  sit  ea  incro- 
sillare  in  basto,  cum  ea  cargabit.  uel  alibi,  nec  ex 


(1)  Coratarie,  conciatori  delle  pelli, 

(2)  Cannandum,  misurare   colla  canna,  antica  misura  di 
Nizza. 
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quo  inceperit  intrare  ciuitatem  ausus  sit  pannum  seu 
ponere  aliquid  super  lignis  et  qui  contrafecerit  in 
aliquo  de  predictis  membris  soluat  prò  barino  xn 
*denarios  ianuinos  et  amittat  ligna. 

CXLVII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
ad  predieta  omnia  inquirenda  secundum  quod  in 
superioribus  capituìis  continentur.  Si  predieta  capi- 
tuia  statuta  seruabuntur  nec  ne  secundum  quod 
sunt  ordinata,  duo  probi  et  legales  homines  per 
curiam  eligantur  ac  tales  de  qui  bus  non  posset  ma- 
chinatio  seu  corruptio  uel  fraus  aliqua  cogitar!:  et 
si  predicti  inuenerint  aliquam  personam  contrafa- 
cientem  in  suo  officio  ut  in  proximis  capituìis  con- 
tinetur.  predicti  duo  habeant  partem  banni  fractì 
seu  pene  coulisse  prout  inferius  continetur.  uide- 
licet  si  draperius  fuerit  qui  contra  statutum  fecerit 
tenendo  uel  habendo  societatem  cum  aliquo  sartore 
habeant  lx  solidos  et  habere  debeant  de  pena  co- 
missa.  Item  si  predicti  sartores  penam  predictam 
incurrerint.  predicti  duo  probi  habeant  in  pena  xl 
solidos.  in  aliis  nero  omnibus  penis  in  dictis  capituìis 
contentis  si  comisse  fuerint  per  aliqua s.  personal 
predicti  duo  probi  homines  habeant  in  ipsis  me- 
dietatem  et  alia  medietas  aplicetur  curie  domini 
nostri  regis. 

GXLVIII.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
quelibet  persona  qui  habere  uoluerit  unum  ueì 
plui^a  uel  omnia  presencia  capitula  possit  ea  habere 
transcripta  per  notarium  conficiens  quocienscumque 
uoluerit.  et  istud  transcriptum  possit  facere  notarius 
cum  fuerit  requisitus.  nulla  uicarii  uel  iudicis  li- 
centia  requisita. 


CXLIX.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod 
predicta  statuta  seu  presencia  non  preiudicent  ca~ 
pitulis  ciuitatis  nicie  ueteribus  nec  eis  derogent  in 
aliquo  uel  aliquibus  et  fuit  concessum  et  statutum 
quod  predicta  statuta  currarit  et  currere  incipiant 
a  die  publicationis  istorum  capitulorum  contra 
omnes  homines  facientes  contra  dieta  capitula. 

CL.  Predicte  autem  publicationi  interfuerunt  quo- 
adunati  uoce  preconia  infra  palacium  nicie.  In- 
frascripti  et  plures  alii  probi  homines  ciuitatis  nicie. 
In  primis. 

I).  B.  Badatus.  1).  P.  Riquerius. 

D.  Marinus  Badatus.  Poncius  Cayssius. 

Guillelmus  de  Pilia.  G.  Calueria. 

G.  Baconus.  .  Paulus  Bermondus. 

Gaufredus  Fulco.  RaynaudusdeUrzano. 

G.  de  Turretis.  R.  Ricardus. 

Et  plures  ut  supra  dictum  est  probi  homines 
ciuitatis  nicie.  quibus  capitulis  supra  contentis  lectis 
et  publicatis  et  per  eos  auditis  et  intellectis  omnes 
in  dicto  parlamento  congregati  et  presentes  conces- 
serunt  laudauerunt  et  aprobauerunt  et  retificauerunt 
et  uoluerunt  una  uoce  clamantes  quod  predicta 
capitula  et  que  in  eis  continentur  ab  inde  in  antea 
inuiolabiliter  et  integre  obseruentur. 


» 
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N°  II. 

FRAMMENTO  DEGLI  STATUTI  DEL  CONSOLATO 

DEI  PLAGITI  DI  GENOVA    (1).       ' 


PRIMA   PERGAMENA    (2). 

I.  autem  de  ipsis  satisfecerit.  Si  quis  ianuensis 
uel  de  districhi  ianue  uel  et  extraneus  qui  naui- 
get  curii  ianuensi  accusauerit  aliquem  ianuensem  ad 
aliquam  curiam  quod  non  dedit  drictum  (3)  et  ille  qui 
accusatus  fuerit  ob  hoc  dampnum  habuerit.  quod 
semper  presumam  si  postea  coactus  sit  drictum 
soluere.  ego  faciam  accusatorem  dampnum  ei  res- 
tituere  uel  illi  cuius  pecunia  fuerit  excepto  in  eo  casu 
quando  coactus  fuerit  accusator  iuramento  facto 
siné  dolo  et  culpa  aliqua  accusare. 

(1)  I  Consoli  dei  placiti  erano  slati  creati  per  aiutare  e 
sgravare  i  Consoli  del  Comune  nelle  decisioni  delie  cause, 
ed  aveano  essi  pure  gli  Staluti  propri. 

(2)  Le  due  pergamene  di  questo  frammento  hanno  nò 
principio,  riè  fine,  né  senso  che  dalla  prima  segua  nella 
seconda. 

(3)  Drictum,  secondo  il  Du-cange,  significa  tributum, 
vectigal.  Quest'articolo  pare  sanzionato  contro  i  denuncia- 
tori alle  gabelle  estere  dei  Genovesi  che  vi  faceano  frode  al 
dazio. 
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II.  His  qui  habitaculum  ianue  iurauerint  (1). 
Eos  qui  habitaculum  ianue  iurauerint  qui  habitant 
a  gesta  usque  roboretum  et  a  iugo  usque  mare 
secundum  quod  determinatum  est  in  breui  con- 
sulum  comunis  prò  ciuibus  ianue  habebo  (2). 

III.  De  marinariis  ad  statutum  terminimi  acep- 
tis.  Si  quis  ianue  ciuis  qui  nauem  habeat  locarue- 
rit  et  ceperit  siue  conduxerit  marinarios  ad  certum 
terminum  et  ad  certum  uiagium  si  in  terminum 
ipsum  uel  uiagium  nauem  ipsam  uendiderit  et 
aliam  forte  comperauit  prò  eadem  mercede  et 
precio  quo  locati  fuerunt  uiagium  compiere  te- 
neantur  usque  ad  terminum  consti tutum  ei  exhi- 
bere  prò  constituta  mercede  nisi  forte  ipsius  licentia 
remanserit  uel  eis  uiandam  subtraxerit.  si  uero 
plures  fuerint  participes   et  partes   eorum  uendi- 

derint  et  alteram  partem  retinuerint tangeret 

eos  qui  partem  nauis  retinuerint  secundum  eorum 
partem  et  numerum  cum  eis  remaneant  et  ut  pre- 
fini  tum  est  seruicium  nauis  faciant.  Reliqui  uero 
qui  tangunt  eos  qui  uendiderunt  secundum  partem 
quam  uendiderunt  cum  eis  remaneant  et  seruitium. . . 
in  altera  naui  si  forte  comperauerit  exhibeant  ut  pre- 
dictum  est  nisi  eorum  licentia  remanserit  ueluictum 
subtraxerit  eis.  Et  si  alteram  nauem  uel  partem  in 


(1)  A  ciascuno  degli  articoli  consecutivi  sta  la  intitolazione 
in  inchiostro  rosso. 

(2)  Confini  di  Genova.  Il  Raggio  nelle  illustrazioni  agli 
Statuto,  Consulatus  januensis,  net  Gesta  ravvisa  il  fiumicello 
Laestra  che  scorre  presso  Cogoleto,  e  nel  Roboretum  Ro- 
vereto grosso  villagio  tra  Zoagli  e  Chiavari. 


altera  nani  comperauerit  remaneant  marinarii  eum 
ilio  uel  illis  qui  nauem  retinuerinL  Si  itero  uen- 
ditor  de  nono  uoìuerit  quod  marinarii  sui  in  illa 
naui  retinere  debeant  teneantur  emptori  secundum 
quod  tenebantur  uenditori.  excepto  si  nauis  fuerit 
uendita  sartacenis.  Si  marinarii  communi  ter  sint  ac- 
cepti  et  paseantur  fìat  diuisio  sorte  secundum  loca 
nauis  siue  per  loca.  Similiter  teneantur  marinarii 
netare  nauem  in  qua  uenerint  in  porto  ianue  nec 
de  e  a  descedere  debeant  donec  nauis  ipsa  non 
fuerit  netata.  Si  forte  aliquis  eorum  contra  fecerit 
et  particeps  seu  participes  ipsius  nauis  ante  me 
reclamationem  fecerint.  ego  inferam  sibi  nomine 
uindicte  solidos  x.  de  quanto  accepero  nichil  red- 
dam  uel  reddi  faciam  ullo  modo. 

IV.  De  pecunia  ad  stalutum  terminum  accepta. 
Si  quis  ad  statutum  terminum  uel  ad  statuturum 
etiam  aliquam  pecuniam  in  itinere  maris  in  socie- 
tate  uel  accomendatione  (1)  aut  mutuo  uel  aliquo 
modo  acceperit  eamque  sine  insto  dei  impedimento 
ultra  terminum  tenuerit  aut  in  aliud  iter  eam  trans- 
misit.  tunc  quantum  ipsa  pecunia  augmenlata  fuerit 
absque  ullo  detrimento,  sit  salua  in  terra,  in  bonis 
ipsius  qui  eam  acceperit.  et  de  hinc  in  antea  ad  ratio- 
nem  dequinque  sex  laboret  (2)  ipsa  pecunia.  Siuero 


(1)  Il  Du-Cange  riconosce  nel  commendare,  il  rem  mutuo 
alieni  dare,  apud  alium  deponere,  nel  commendatio  la 
mutuatio  :  significa  però  altra  specie  di  contralto  diverso  del 
mutuo,  e  della  semplice  società,  cioè  la  vera  società  in  ac- 
comandita dei  nostri  giorni. 

(2)  Laboret  renda,  profitti. 
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lucratus  amplius  fuerit  de  ampliationis  lucro  con--* 
sequatur  de  iure  rationem.  uel  si  eam  pecuniam 
in  illud  iter  non  portauerit.  tunc  sit  illa  pecunia 
salua  in  terra  et  a  die  contraete  societatis  uel 
accomendationis  uel  mutui  in  antea  laboret  ad  ratio- 
nem de  v.  sex.  Et  si  plus  lucratus  fuerit  de  rebus 
ab  eo  portatis  de  ampliationis  lucro  teneatur. 
Quod  si  in  redditu  pecuniam  ipsam  retinuerit  et 
ad  mandatum  consulum  restituere  supersederit  tam 
capitale  uidelicet  quam  profìcuum.  ego  si  inde 
ante  me  lamentatio  facta  fuerit  diligenter  inquirere 
tenebor  eius  mobile  ubicumque  illud  esse  cogno- 
uero  et  illud  ad  quem  pecunia  pertinebit  tradam 
uel  tradi  faciam .  Quod  si  mobile  non  inuenero  de 
immobilibus  licet  hoc  capitulum  olim  contineretur 
de  simplo  tamen  ulterius  duplum  ei  tradi  .faciam. 
Et  hec  additio  facta  fuit  per  emendatores  qui  fue- 
runt  mccvii.  (1)  et  id  tenere  et  defendere  ei  iuuabo. 
Si  forte  mobile  uel  immobile'  non  inuenero  eum 
infamabo  et  forestabo  nec  eum  restituam  nisi  primo 
in  uoluntate  ipsius  cuius  pecuniam  habuit  satisfe. 
cerit.  et   concordauerit    transactionis    et  concordie 

quoque  et  carte  facte  prò   his   qui  est cre- 

ditorum   uel   illius  cuius  pecunia  fuerit  casse   et 

irrite  sint  et  nullius 

V.  De  his  gai  contrahunt   sine  licentia  sodi. 


(1)  Eranvi  a  Genova  gli  emendatores  degli  Statuti  come 
a  Nizza.  La  data  qui  accennata  ci  pro\a,  che  gli  Statuti  dei 
Consoli  dei  placiti,  di  cui  pubblichiamo  il  frammento,  furono 
decretati  posteriormente  al  1207. 
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Si  lamentatio  corani  me  facta  fuerit  de  eo  quod 

.socius  qui  differì  uel societatem  in  qua  ille 

qui   recepii   societatem  portat  terciam  capitalis  et 

de  qua ad  laborandum  sine  licentia    socii 

aliam  societatem  contraxerit  uel  aliud  auere  aliquo 
modo  susceperit  in  iamia  uel  eius  districtu  ei  li- 
centiam  dabo  quod  illud  profìcuum  quod  eum  con- 
tingat  ex  rebus  sibi  commissis  uel  acceptis  sine 
licentia  socii.  sii  de  prima  societate  quando  primus 
socius  hoc  ignorauerit.  Si  socius  qui  uadit  laboratum 
sine  socii  uoluntate  pecuniam  societatis  uel  acco- 
mendationis  detulerit  uel  miserit  in  deuetum  (1) 
ego  laudado  quod  de  loto  dampno  quod  inde  acci- 
derit  socio  uel  ei  qui  pecuniam  commiserit  sibi  ipse 
teneatur  et  efficaciter  conueniri  possit. 

VI.  De  pecunia  in  societate  uel  mutuo  aut  acco- 
mendatione  accepta.  Si  quis  in  societate  uel  mutuo 
aut  accomendatione  pecuniam  ab  aliquo  uel  ali- 
quibus  in  mari  uel  in  terra  suscepit  uel  susceperit. 
ego  habebo  uniuersa  bona  illius  habita  et  habenda 
creditori  uel  socio  aut  sociis  accomendatario  uel 
accomendatariis  uel  eorum  heredibus  sollempniter 
pignori  obligata.  Et  si  antequam  eam  reddat  mor- 


(1)  Deuetum,  secondo  il  Du-Cange,  significa  interdictum, 
prohibitio.  Il  Raggio  dice  che  i  divieti  erano  proibizioni  di 
assentarsi  o  di  navigare,  d'andare  a  mercanteggiare  in  certe 
contrade  o  città,  d'introdurre  certe  merci,  od  esportarle  in 
certi  luoghi;  pare  qui  voglia  la  legge  indennizzato  il  socio 
contro  il  fatto  del  socio  il  quale  senza  il  di  lui  consenso  im- 
piegò il  denaro  della  società  o  dell'accomandila  in  specula- 
zioni vietate ,  cioè  in  alcuno  dei  casi  spiegati  dal  Raggio. 
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tuus  fuerit  uel  uiuus  ad  inopiam  uenerit  in  quas- 
cumque  merces  uel  res  mobiles  siue  immobile^ 
pecunia  illa  sit  transmutata  uel  Causa  emptionis 
uel  alio  modo  collocata  uel  expensa.  si  inde  ante  me 
controuersia  facta  fuerit  inter  homines  quos  in  pla- 
cito iudicare  debeam.  ego  non  dimittam  prò  uxorie 
aut  heredibns  eius  cuius  pecunia  fuerit.  faciam 
totum  debitum  soluere.  si  de  ipsa  pecunia  Uel 
rebus  mobilibus  seu  immobilibus  in  quibus  sit 
transmutata  uel  alio  modo  collocata  uel  expensa 
tantum  inuenero.  eo  saluo  quod  accomenclator  uel 
socius  eius  in  mobilia  prefera  tur  aliis  creditoribus. 
et  uxori  et  numi  set  in  rebus  immobilibus  aqui- 
sitis  a  tempore  societatis  inferius  uel  accomendationis 
seu  mutui  habeant  equale  priuilegium  creditores 
cum  sociis  et  accomendatoribus  et  in  his  preferantur 
uxori.  Saluo  eo  quod  si  quis  in  bonis  debitoris 
inuenerit  rem  suam  aut  quondam  suam  quam  uen- 
didit  ei.  preferatur  in  ea  omnibus  creditoribus  et 
eciam  uxori  et  numi. 

Item  presumam  et  habebo  pecuniam  uel  rem 
illam  que  inuenta  fuerit  in  eius  mobili  a  tempore 
quo  pecuniam  ipsam  acceperit  ut  dictum  est  pro- 
cessisse  uel  comparatam  esse  de  pecunia  illa  (1) 
uel  societate  accepta  ni  si  sit  res  illa  de  qua  uenditor 
nundum  sit  precium  consecutus.  boc  sane  intellecto 
quod  si  fuerint  plures  socii  uel  accomendatores  quod 
ille  poiior  sit  in  re  de  qua  agetur  qui  poterit  mons- 
trare  quod  ex  re  sua  uel  pecunia  sua  est  empta  uel 


i  )  Mancano  le  parole  :  ih  mutuo  uel  accoméndatione* 
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processit.  Et  si  pecunia  quam  supradicto  modo 
acceperit  in  societate  nel  mutuo  aut  accomendatione 
uastauerit  uel  de  uà  stari  fecerit  quod  semper  presu- 
mam  nisi  ostenderit  amississe  sine  culpa  sua  si 
fuerit  a  solidis  e  supra  si  tunc  ipse  cuius  pecunia 
fuerit  personam  illius  postulauerit  eam  illi  delibe- 
rabo  si  fuerit  artifìcianus  aut  ignobilis.  Si  uero 
fuerit  nobilis  suspendam  illum  ab  ornili  officio  et 
beneficio  ciuitatis  et  insuper  eum  forestabo  nec  eum 
restituam  nisrde  suo  debito  ei  in  sua  uoluntate 
satisfecero  et  si  quis  persona  ipsum  hospitauerit 
ego  domum  quam  hospitatus  fuerit  dirui  faciam  nisi 
defendere  poterit  se  liane  probationem  ignorasse  (1). 
Si  uero  de  rebus  sibi  commi ssis  in  societate  uel 
accomendatione  aut  mutuo  uel  sorte  et  pecunia 
emptionem  aliquam  uel  super  illis  contractum  ali- 
quem  fecerit  habeat  qui  societatem  uel  accomenda- 
tionem  fecit  actionem  tam  in  rem  quam  in  personam 
contra  illum  eum  quo  contraxerit.  non  nocente  sibi 
capitulo  facto  super  illos  qui  petant  uel  contra- 
hunt  eum  illis  qui  in  cursum  uadunt:  quin  ille 
qui  societatem  uel  accomendationem  fecit  contra 
illum  eum  quo  contraxit  possit  petere  totum  debitum 


(1)  Il  fallito  il  quale  non  potea  dar  prova  di  non  aver 
fallito  per  colpa,  ove  il  fallimento  eccedesse  i  cento  soldi, 
se  era  ignobile  veniva  consegnalo  al  creditore  che  ne  facea 
la  domanda,  se  era  nobile  veniva  interdetto  da  ogni  uffizio 
e  benefìzio  della  città,  ciò  che  equivale  ai  nostri  tempi  alla 
perdita  dei  dritti  civili,  ed  esigliato,  e  non  era  reintegrato, 
se  non  soddisfatti  i  creditori.  Ove  entrasse  in  città,  la  casa 
in  cui  era  stalo  allogiato  dovea  esser  distrutta. 
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de  quanto  sibi  afctingit  prò  quantitate  sue  socìetatìs 
uel  accomendationis.  iam  dicto  capitulo  non  obs- 
tante. 

Si  quis  uero  cum  pecunia  uel  rebus  alicuius 
iuit  extra  ianuam  negotiatum  et  miserit  merces 
uel  res  aliquas  ego  si  inde  ab  aliquo  socio  eius 
aut  mandatario  qui  pecunia  ei  in  societate  uel  ac- 
comendatione  dedit  monitus  fuero  ut  pecuniam 
sub  interdicto  ponam  et  in  mea  potestate  acci- 
piam  eamque  socio  uel  mandatario  producenti  ante 
me  publicum  instrumentum  in  quo  contineatur 
quod  res  societatis  uel  accomendationis  in  eius  po- 
testate poni  debeant.  res  ipsi  dabo  et  cedam  tam- 
quam  sue  societatis  suscepta  tamen  ab  ilio  uel  ab 
alio  idonea  cautione  restituendi  eam  in  ordinatione 
consulatus  si  quis  rationabiliter  monstrare  poterit 
quod  ille  res  aliunde  processerint  aut  quod  sue 
sint  uel  empte  de  pecunia  sua,.  Et  si  faerint  più- 
res  qui  similiter  hoc  postulauerint  ut  predictum 
est  obseruabo  accepta  ab  eis  cautione.  Et  si  ali- 
quis  non  habuerit  cartam  et  probare  poterit  per 
testes  se  in  ilio  itinere  ei  fecisse  societatem  uel  ac- 
comendationem  idem  faciam. 

Si  quis  (1). 


(1)  Finisce  la  prima  pergamena,  e  comincia  la  seconda 
colla  parola  idonei  tronca. 
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SECONDA   PERGAMENA. 

VII.  nei  testes  uel  quinque  testibus  idoneis  ra- 
tionabiliter  probate  fuerint  uel  si  masculinorum 
duorum  testium  atestatione  disposi tio  defuncti  pa- 
tris  uel  matris  aut  aui  paterni  inter  liberos  mas- 
culini  uel  feminini  sexus  probetur.  eam  ratam 
habebo  salua  tamen  in  bonis  parentum  fìliis  et 
parentibus  in  bonis  filiorum  falcidia,  secundum 
quod  leges  deffiniunt.  Ita  quoque  hoc  dictum  est 
quod  si  quis  contra  testamentum  factum  per  no- 
tarium  prò  more  ciuitatis  ianue  per  duos  testes 
probare  uelit.  quod  non  admittatur  talis  probatio 
nec  prosit  illi  qui  illos  iam  produxit. 

Si  quis  testamentum  rerum  suarum  fecerit  con- 
tra fìlios  uel  descendentes  a  fìliis  per  cartam  et 
illud  publici  notarii  presentia  cum  testibus  reuo- 
cauerit  uel  cassauerit  aut  corani  tribus  testibus  uel 
pluribus  idoneis  dispositionem  uel  testamentum  ali- 
cuius  momenti  preterea  non  habebo.  Si  lamentatio 
ante  me  uel  placitum  fuerit  factum  ex  eo  quod 
aliquis  alienauerit  uel  relinquerit  in  ultima  uolun- 
tate  alicui  persone  uel  collegio  rem  aliquam  in 
qua  esset  auo  paterno  uel  patri  obligatus  ego 
obligationem  illam  auitam  uel  paternam  sequar  et 
preferam  alienationi  quam  inde  nepos  contra  ulti- 
marli aui  Uel  patris  uoluntatem  fecerit  excepto  in 

patrimonio  mulierum  quod  uxoribus. his  que 

hic  retro  fuerint  maritate,  et  de  cetero  maritabuntur. 
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Si  quis  filìus  famìlias  uel  fìlia  fecerit  lestamentum 
rerum  suarum  uel  dotium  seu  aliam  ulti  mani  uo- 
luntatem  firmarli  habebo  et  tenebo  non  obslante  eo 
quod  pater  habuisset  usumfructum  de  iure  in  illis 
rebus.  Salua  falcidia  fìliis.  set  fìlia  familias  si  ha- 
buerit dotes  et  fìlios  non  habuerit  non  possit  ali- 
quid  indicare  sine  uoluntate  patris  excepto  quod 
possit  indicare  prò  anima  sua  si  habuerit  patri- 
moniuin  ultra  libras  l.  decenum  et  a  libris  quin- 
quaginta  infra  quhitam  et  patre  nolente. 

Vili.  De  rebus  defunclorum  tamtam  deferendis. 
Si  quis  noster  conciuis  mortuus  fnerit  ultra  portum 
ueneris  (Ij  et  ultra  naulum.  et  alius  noster  conciuis 
accipiet  res  illius  defuncti  coram  bonis  testibus  et 
ponat  in  aliquo  ligno  qui  uenturus  sit  in  ianua 
uel  in  disirictu  uel  non.  si  de  rebus  conti gerit  pe- 
riculum  uel  dampnum  et  inde  querimonia  facta 
fuerit  ego  absoluam  illuni  qui  res  illas  ut  superius 
dictum  est  acceperit. 

Si  nero  apud  terras  sarracenorum  uel  per  di- 
uersas  mundi  partes  aliquis  ianuensis  mori  conti- 
gerit  et  ibi  dispositionem  probatam  mi  per  tres 
testes  masculos  fecerit  fìrmam  habebo  si  mi  testes 
idonei  uidebuntur  (2). 


(1)  Il  castello  di  Porto  Venere  fu  edificato  da'  Genovesi 
nel'  4113,  ed  una  lapide  sulla  porta  di  quella  terra  una  votoa 
si  illustre,  ed  or  venula  in  miserabile  decadenza,  dice  ancora: 
colonia  januensis  mcxiu.  Così  il  Raggio.  Ignoro  quale  località 
siasi  voluto  designare  nel  ultra  naulum ,  essendo  poco  pro- 
babile che  siasi  significato  il  porlo  stesso  di  Genova. 

(2)  La  disposizione  loslamenjaria  emanala  da  chi  moriva 
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IX.  De  occasione  postumi  uel  postume  testa- 
mento. Si  quis  ab  incepta  potestaria  domini  Iacobi 
Manetii  fecit  uel  de  cetero  fecerit  testamentuni  uel 
ultimam  uoluntatem  inter  fìlios  nulla  uentris  uxo- 
ris  habita  mentione  siue  postumi  uel  postume  seu 
postumorum  uel  postumarum  nichilominus  testa- 
mentum seu  alia  ultima  uoluntas  sit  firmum  uel' 
firma  quamuis  postumus  uel  postuma  seu  postumi 
uel  postume  nascantur.  habeant  tamen  unaqueque 
ipsorum  de  bonis  paternis  quantum  relinquerit  uni 
de  aliis  fìliabus  quam  uel  quas  habeat  tempore  tes- 
tamenti et  similli  relinquendum nullam  tunc 

fìliam  habebat  sit  in  meo  arbitrio  et  trium  pro- 
pinquorum  ex  parte  patris  et  duorum  ex  parte 
matris  quantum  habere  debeat  de  bonis  paternis. 
Si  propinquos  non  habuerit  in  arbitrio  consulatus 
placitorum  .sub  cuius  iurisdictione  esset.  Et  si  nul- 
lum  fìlium  tempore  testamenti  habebat  et  postea 
natus  fuerit  ei  postumus  uel  postuma  totum  relin- 
quitur.  Et  si  fuerit  masculus  habeat.  tantum  quan- 
tum unus  de  filiis  masculis.  et  si  alii  fìlii  uel 
fìlie  fuerint  obligati  a  patre  per  substitutionem  uel 
alio  modo  eadem  obligatio  intelligatur  facta  postumo 
uel  postume  et  obseruetur  in  eis  et  eidem  uel  eis- 
dem  sint  obligati  postumus  uel  postuma  et  eodem 
modo  cui  uel  quibus  alii  fuerint  obligati. 

X.  De  paratis  proficisci    in    longum    iter.    Si 


in  terra  occupala  dai  Saraceni,  od  in  altre  parli  del  mondo, 
cioè  in  paese  straniero  aveasi  per  valida ,  purché  attestata 
da  testi  maschi,  e  giudicati  idonei  dal  Magistrato. 

18 
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aliqua  persona  cui  iusticiam  facere  debuero  ante 
me  reclamationem  fecerit  de  aliqua  persona  que 
sit  parata  proficisci  in  longum  iter  conquerenti  res- 
pondere  compellam  ni  si  iurauerit  quod  infra  dies 
vili  ex  quo  per  me  uel  missum  meum  fuerit  ap- 
pellatus  credat  se  mouere  et  ire  in  illud  iter  in 
quo  casu  dilationem  ei  dabo  competentem  secun- 
dum  iurisdictionem  et  consuetudinem  ciuitatis  primo 
inde  facta  lamentatione  et  pignore  bandi  (1)  dato 
et  si  ab  aliqua  parte  requisilum  fuerit  sacramen- 
tum  calupnie  eas  inde  subire  compellam  quando 
piaci tum  fuerit  a  libris  x  supra.  a  libris  uero  x 
infra  sit  in  nostro  arbitrio.  Si  uero  instrumentum 
publicum  aduersus  eum  produxerit  de  rebus  illis 
querimonia  fecerit  tunc  respondere  compellam  quod 
de  debito  ilio  ei  satisfaciat  nisi  ei  uoluerit  con- 
tradicere  et  iurauerit  quod  infra  dies  vili  ex  quo 
appellatus  fuerit  ut  predicami  se  mouere  credat 
prò  ilio  uiatico  prò  quo  proficisci  paratur  tunc 
admonebo  illum  si  poterò  quod  dimittat  siue  con- 
stituat  idoneum  suum  procuratorem  prò  quo  in  illa 
causa  idonee  caueat  iudicatum  solui. 

Quod  si  non  ita  procuratorem  dimiserit  audiam 
rationes  actoris  uel  presentis  et  diffiniam  et  iudi- 
cabo  si  tamen  questio  fuerit  de  re  immobili  et 
ipsum  quem  ita  cognouero  paratum  ire  in  longum 


(I  )  Pignore  bandi  dato.  Le  spese  di  giustizia  erano  dunque 
regolate  a  Genova  nello  slesso  modo  che  in  Nizza,  e  la  di- 
sposizione dell'  art.  24  dei  nostri  Statuti  stabiliva  pure  a 
Genova  il  deposilo  che  i  litiganti  doveano  per  tal  motivo 
eseguire. 
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iter  usque  ad  dilationem  sibi  datam  expectabo  si 
placitum  illud  non  erit  inceptum.  et  si  finita  di- 
.  l^tione  ipse  uel  eius  procura tor  quem  dimiserit 
non  erit  presens  in  causa,  ego  causam  ipsam  au- 
dire et  diffìnire  teneor  si  pars  aduersa  tamen  pro- 
cedere uoluerit. 

Si  uero  placitum  illud  erit  inceptum  et  in  prò- 
cessum  tunc  procuratorem  illuni  quem  paratus  ire 
in  longum  iter  dimiserit  in  causa  nulla  ei  dilatio 
data  actori  respóndere  compellam  et  quod  in  omni 
causa  siue  publicum  instrumentum  inde  appareat 
siue  non  dominus  prò  suo  curatore  quem  dimi- 
serit iudicatum  solui  idonee  caueat  de  re  mobili. 
Quod  si  reus  facere  noluerit  ea  que  dieta  sunt  id 
quod  actor  contra  eum  proposuerit  secundum  teno- 
rem  sui  instrumenti  ratum  et  fìrmum  habebo  et 
id  ei  laudabo  si  uoluerit  et  possit  inde  ei  tradam 
de  rebus  illius  ubicumque  fuerint.  Si  uero  actor 
iuramentum  definiturum  in  prescriptis  casibus  reo 
detuierit  et  reus  illud  facere  recusauerit  tunc  illud 
actori  deferam  et  placitum  iudicabo. 

XI.  De  non  mutuando,  pecunia.  Ego  laudabo  (1) 
in  publico  parlamento  quod  fecero  quod  nulla 
persona  nostre  compagne  det  mutuam  pecuniam 
prò  milite  extraneo  uel  prò  soluendo  debito  ipsius 
neque  det  mutuam  pecuniam  alicui  ianuensi  uel 
de  districtu  ianue  accipienti  prò  milite  extraneo  uel 
prò  debito  eius  soluendo.  Si  uero  debitor  coactus 


(i)  Laudabo  ha  qui  la  significazione  di  far  approvare  e 
pubblicare  nel  Parlamento. 
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soluerit  debitum  et  post  factam  lamentationem  sol- 
uerit  ante  me  fecerit  lamentationem  aut  aliquis  prò 
eo  compellam  creditorem  ipsum  debitum  reddere 
debitori  uel  suo  misso.  Si  ipse  debitor  probare 
poterit  qaod  creditor  sciret  pecuniam  prò  extraneis 
militibus  captam  esse.  Si  autem  probare  non  po- 
terit et  creditor  iurare  uoluerit  quod  nec  sciebat 
nec  credebat  pecuniam  suam  prò  extraneis  militi- 
bus  uel  debito  eorum  solnendo  ex  mutuo  quod 
aliquando  eis  factum  fuerit  non  mutuauerit  in  hoc 
casu  non  noceat  hoc  capitulum  creditori  et  excepto 
si  iurare  poterit  se  istud  capitalum  et  laudem  igno- 
rasse. Laudabo  et  quod  notarii  teneantur  ianuenses 
quibus  contractus  de  ceter.o  fecerint  de  mutuo  in 
quo  iuramentum  contineatur  sub  eodem  iuramento 
scire  si  prò  extraneis  militibus  illam  pecuniam 
mutuauerint  et  si  constiterit  quod  illud  mutuum 
faciant  prò  militibus  extraneis  sicut  dictum  est 
contractus  illos  et  cartas  non  faciant  et  contra  huius 
capituli  tenorem  mutuanti  uel  fìdem  iubenti  libra s 
xv  auferam. 

XII.  Ut  nullus  ianuensis  compellat  alium  ad 
extraneam  curiam.  Laudabo  publice  in  parlamento 
quod  nullus  ianuensis  appellet  aliquem  uel  aliquos 
ianuenses  in  extraneis  terris  ad  extraneum  iudicem 
aut  extraneam  curiam  de  aliquibus  conuentionibus 
siue  brigis  que  inter  eos  emergissent.  et  si  quis 
contra  hoc  fecerit  et  dampnum  aliquod  in  persona 
uel  pecunia  uocati  uel  uocate  ad  extraneum  iudi- 
cem contigerit  de  rebus  illius  uel  illorum  qui  contra 
hoc  fecerint  restituere  faciam  bona  fide  si  poterò, 
et  socio  eius  comendatario  cui  dampnum  contigerit 


de  pecunia  ei  commissa  qui  uocatus  fuerit  ad  ex- 
traneam  curiam  excepto  in  eo  casu  quando  ianuensis 
consulatus  fortassis  in  ea  terra  non  esset  (I)*  et  ipse 
aduersus  quem  ageretur  insti  tiam  conquerenti  exhi- 
bere  nollet.  et  hoc  in  duorum  uel  trium  ianuen- 
sium  laude  qui  ibi  essent  et  tribus  uicibus  ab  eo 
citatus  esset  uel  si  consul  esset  in  illa  terra  et  reus 
nollet  sub  consule  facere  rationem  tunc  liceat  sibi 
ad  iudicem  siue  curiam  ipsius  terre  suam  queri- 
moniam  deponere  absque  pena  huius  capituli. 

Ut  autem  ualidiora  in  perpetuum  teneantur  tan- 
dem in  registro  scribi  faciam  et  testari  si  laus 
illa  in  registro  comuni s  scripta  non  esset.  uidelicet 
quod  perpetuo  firma  sit  et  inuiolata  seruetur.  eo 
saluo  quod  si  ille  qui  societatem  uel  accomenda- 
tionem  suscepit  uel  alio  modo  ab  aliquo  ianuensi 
cui  pecuniam  debeat  noluerit  restiluere  socio  pre- 
senti et  conquerenti  seu  procuratori  suo  litteras 
consulatus  exhibenti  aut  ex  illis  facere  et  stare 
ad  rationem  et  ordinationem  ianuensium  consulum 
qui  destinantur  ad  terras  in  qua  uel  quibus  fuerint 
uel  si  ibi  non  essent  in  laude  duorum  uel  plurium 
ianuensium  idoneorum  qui  presentes  fuerint  tunc 
in  parte  possit  apud  illam  primam  curiam  que- 
rimoniam  deponere.  Nisi  cum  ilio  se  concorda- 
uerit  (21. 


(\)  II  Comune  di  Genova  sin  dal  principio  del  secolo  ini 
nei'  paesi  stranieri  avea  i  propri  Consoli  a  tutela  degli  in- 
teressi dei  cittadini,  ed  a  regolare  le  controversie  tra  essi 
insorte.  L'articolo  di  questo  frammento  ne  fa  rro\a, 

(2)  Finisce  la  seconda  pergamena, 
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N°  III. 

H76  in  Giugno. 
CARTA 

DELLE    LIBERTÀ    DEL    RE    IDELFONSO    (I 


In  dei  nomine,  notum  sit  omnibus  tam  futuris 
quam  presentibus  quod  Ego  Idelfonsus  dei  gratia 
rex  aragonencium  eomes  barchinonie  et  marchio  pro- 
uincie  unacum  fratribus  meis  Raimundo  Berengario 
et  Sancio.  Consilio  et  auctoritate  procerum  curie 
nostre,  fìnem  bona  fide  et  absque  omni  fraude  fa- 
cimus  ciuibus  niciensibas  tam  presentibus  quam 
futuris.  scilicet  consulibus  et  toti  populo  niciensi. 
de  omnibus  querimoniis  tam  ciuilibus  quam  cri- 
minalibus  quas  usque  nunc  aduersus  eos  habui- 
mus  uel  modo  habere  possemus.  eisdem  pacem 
et  bonam  uoluntatem  nostrani  integram  et  plenis- 
simam  beniuolo  animo  reddentes.  —  Insuper  ipsis 
nicie  ciuibus  tam  futuris  quam  presentibus.  do- 
namus.  laudamus.  concedimus  confirmamus  con- 
sulatum  cum  omnibus  iusticiis  et  sentenciis  tam 
in  criminalibus  quam  in  pecuniariis  seu  ciuilibus 


(1)  È  carta  biparliia,  ha  in  fronte  la  parto  inferiore  dell© 
lettere  a.  b.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  k.  l.  m.  n. 
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causis.  et  eligendi  auctoritate  sua  consules.  po- 
testà tem  eis  in  perpetuimi  donamus.  consuetu- 
dines  quoque  et  usus  qnos  quasue  usque  nunc 
habuerunt.  aut  deinceps  habituri  sunt.  eis  pariter 
confìrmamus.  atque  donamus.  Ouicquid  insuper 
uniuersitas  aut  aliquis  ciuium  habet.  tenet.  uel 
quocumque  modo  possidet.  quantum  ad  peticionem 
nostrani  forte  pertinere  posset.  simili  modo  lauda- 
mus.  atque  donamus.  Pro  bis  itaque  predictis  xxv 
milia  solidorum  ianuinorum  monete  ab  eis  accepi- 
mus,  singulis  uero  annis.  n.  milia  solidorum  prefate 
monete  nobis  et  successoribus  nostris  prò  albergo 
dabunt  (1).  Preterea  quando  per  prouinciam  eaual- 
cadas  ceteris  mandauerimus.  a  varo  usque  ad 
cianam.  e.  seruientes  nobis  mittere  debent.  A  ciana 
autem.  usque  ad  rodanum.  l.  excepto  hoc  pre- 
senti decennio  quousque  pax  firmata  est.  in  quo 
utique  decennio  nullos  mittere  cogantur  nec  huc 
nec  illuc.  et  per  niciensem  episcopatum  communes 
cavalcadas  nobis  facere  debent.  Hec  omnia  supra- 
dicta  eis  concedimus.  et  nomine  nostro  nostro- 
rumque  successorum  (2) .  Àctum  est  anno  ab  incar- 


(1)  Ianuinorum  monete:  il  Durante  ha  Melgor  moneta, 
volendo  intendere  la  moneta  che  i  Conti  di  Provenza  bat- 
tevano in  Melgoria  non  lungi  da  Magalona  e  Mon  peli  ieri. 
Il  Gioffredo  ha  januensis  monetai  nostree;  negli  Statuti 
stampati  dalla  Regia  Deputazione  si  legge  solidis  januensis 
monete  senza  il  nostroz.  È  chiara  nell'originale  la  lettura 
ianuinorum  monete  ed  ivi  manca  il  nostree. 

(2)  Alla  parola  nomine  che  si  legge  chiara  e  distinta 
vennero  sovraposte.  nel!'  originale  le  altre  salva  iure,  di  ca- 
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natione  domini  nostri  ieshu  xpi.  m.  c.  lxx.  vi.  mense 
iunii.  in  plano  iusta  uarum  (1).  Et  quod  hec  omnia 
seruentur.  dominus  rex  uerbo  suo  promisit.  et 
eandem  promissionem  osculo  suo  roborauit.  oscu- 
lando scilicet  inde  consules  nicie.  uidelicet.  p.  ri- 
querii.  et  B.  badati,  tam  prò  se  quam  prò  consociis. 
et  tocius  populi  sui  uniuersitate.  fratres  quoque 
sui  scilicet.  R.  Berengarii  et  Sancius  hec  custodiri 
tum  osculo  suo  tum  iureiurando  interueniente  fìr- 
mauerunt.  tam  prò  domino  rege  quam  prò  se  et 
successoribus  suis  omnibus.  Et  hec  obseruari.  man- 
dato domini  regis  et  fralrum  suorum  iurauerunt 
isti,  scilicet.  Àrnaudus  de  uila  de  muls  et  G.  Dal- 
carraz.  et  Poncius  Dermata  plana.  Àrnaudus  de 
palaro.  et  Blacas  dalms  et  Bonifacius  de  castelana. 
et  R.  de  grassa.  Huius  rei  testes  sunt.  isti,  scilicet. 
Ugo  gaufredi  magister  milicie  templi.  Blacas  de 
sesteron.  et  P.  iter  fratres  sui.  et  Rogerius  prior 
ospitalis  nicie.  P.  Droc.  R.  de  Malausena.  porcel 
Darled  Cambas  longas.  G.  Raimon  Gante] m.  B. 
Dauriac.  R.  de  Gambord.  Berenguerius  de  sancta 
eugenia.  Rodricus  de  calcan.  Raibaldus  iudex.  et 
R.  Raibaldus  iudex.  et  G.  Raibaldi.  et  Richerius. 
Fulco  Àstegnus.  P.  Raibaldi.  Guilielmotus.  G.  Ri- 
cardus  P.  Badat.  G.  Milo.  P.  Ruger.  R.  Auderbrari. 
G.  Dersa.  G.  Aalguer.  Berenguerius  Àdiira.  et  duos 


ratiere  non  antico.  Il  GioJìredo,  il  Durante,  e  |ia  scampa  della 
deputazione  hanno  il  saluo  iure. 

(1)  Nell'originale  la  data  è  in  cifra  mclxxvi  e  non  in  let- 
tere. Si  correga  la  stampa  della  Deputazione  che  ha  septimo. 


—  282  — 

fratres  Ospitalis  scilicet.  Elias,  et  P.  Arnie  (1)  et  alii 
quam  plures. 

Signum  f  Idelfonsi  Regis  Àragonencium  Co- 
mitis  barchinonie  et  Marchionis  prouincie  (2). 

Pende  il  sigillo  in  cera  appeso  a  doppia  striscia 
di  pergamena:  da  un  lato,  Idelfonso  a  cavallo 
senza  lancia  o  spada,  e  senza  scudo,  il  cavallo 
è  guernito  di  valdrappa;  dall'altro  lato,  Idelfonso 
assiso  su  trono,  con  tutti  gli  attributi  della  so- 
vranità. E  vero  sigillo  di  maestà.  La  leggenda 
è  illigìbile. 


(1)1  fratres  ospitalis  qui  menzionati  appartenevano  allo 
spedale  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  del  Varo,  ed  il  Rogerio 
menzionato  sopra  era  priore  dello  spedale  di  Nizza,  ammi- 
nistralo dai  canonici. 

(2")  La  croce  segno  d' Idelfonso,  ed  il  quadralo  in  cui  è 
inchiusa  sono  dello  stesso  inchiostro  dell'originale.  Le  parole 
signum  Idelfonsi  Regis  Àragonencium  comes  barchinonie 
et  Marchionis  prouincie  sono  della  stessa  età  redatte  da 
mano  diversa,  e  di  diverso  inchiostro. 
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N°  IV. 

1229  9  Nov. 

CARTA 

DELLE    LIBERTA     DEL   CONTE    R.    BERENGARIO 


In  nomine  domini  amen.  Notum  sit  cunetis  tam 
presentibus  quam  futuris  quod  Raimundus  Beren- 
garius.  Dei  gratia  comes  et  marchio  prouincie  et 
comes.  folcalquerii  ad  animum  reducentes  seruitia 
quondam  collata,  predecessoribus  nostris  et  nobis 
specialiter  ab  uniuersitate  nicie.  que  in  antea 
conferri  credimus  et  speramus  pociora.  donamus. 
et  concedimus  ciuibus  nicie  illis  quos  amicos 
reputamus  et  uniuersitati  nicie.  scriptas  inferius 
libertates.  In  primis  uolumus  quod  prò  alberga 
quod  consueuit  nobis  dari  a  ciuibus  nicie  in  festo 
Sancti  Andree  teneatur  nobis  dare  quilibet  habitator 
nicie  prò  foco  suo  denarios  duodecim  janue  (1)  in 
predicto  festo.   annis  singulis  persoluendis.    Item 


(1)  La  tassa  d'albergo  era  stala  dal  re  Idelfonso  stabilita 
iti  due  mila  soldi  per  ogni  fuoco.  I  dodeci  denari  equivalendo 
al  soldo,  ed  i  fuochi  essendo  di  duemila  era  né  accresciuta, 
né  diminuita. 
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donamus  et  concedimus  quod  homines  nicie.  sin- 
guli.  et  uniuersi  sint  immunes  et  liberi  ab  omni 
combeta,  et  donamus.  et  remittimus.  dacitam  pa- 
natane, mazelli.  et  casei.  panateriis.  et  mazellariis 
nicie  in  perpetuum(l).Item  concedimus  quod  omnes 
cause  uentilentur  et  terminentur  et  sportule  prò 
predictis  causis  prestentur.  camere  nostre  iuxta 
statuta  ciuitatis  nicie  quomodo  in  capitulis  ciuitatis 
nicie  continentur.  excepto  hommicidio  cuius  uin- 
dictam  ad  manum  propriam  iuxta  nostrum  arbi- 
trium  uel  curie  nostre  retinemus.  Item  promiitimus 
quod  omnia  capitula  que  modo  sunt  in  ciuitate 
nicie  seruabimus  his  exceptis  que  nobis  uel  curie 
nostre  uiderentur  ad  hutilitatem  nostram  et  hono- 
rem nostrum  et  ciuitatis  nicie  corrigenda,  uel  pe- 
nitus  delenda.  Item  damus  adobatoribus  coriorum. 
erbas.  adoptanda  coria.  eo  precio  quo  gabella  emet 
dictas  erbas.  et  hoc  intelligimus  ciuibus  nicie.  Item 
remittimus  tascham  piscium  piscatoribus  nicie  ita 
quod  nullo  tempore  tascham  ab  eis  exigemus.  Item 
donamus  ciuibus  nicie  quod  si  quis  migrauerit 
sine  herede  legitimo  quod  possit  legare  uel  relin- 
quere.  bona  sua  tam  attingenti,  quam  extranee 
persone  (2).   Et  hac  omnia  supradicta  jurauit  do- 


ti) I  pristinai ,  i  macellai,  i  venditori  di  formagli),  i  pe- 
scatori erano  nel  Comun  libero  sottoposti  a  lassa.  L'immu- 
nità da  ogni  dazio  quivi  dichiarata  o  non  durò  lungo  tempo, 
o  non  escludeva  la  privativa  cioè  il  monopolio  che  eserciva 
la  gabella.  I  conciatori  di  pelli  aveano  le  erbe  necessarie 
alia  loro  professione  at  prezzo  della  gabella. 

(2)  Questa  disposizione  fu  sancita  per  abolire  quella  degli 
Statuti  per  cui  si  limitava  la  libertà  di  testare. 
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minus  comes  dictus.  super  sancta  dei  euangelia 
corporali  ter  tacta.  adtendere.  et  non  contrauenire  et 
simili  ter  iurauit  dominus  Romeus.  G.  Raimundus  Si- 
blet  et  Guillelmus  de  Gotignaco  (1  ) .  Àctum  nicie  ante 
ecctesiam  sancii  Stephani  anno,  mccxxviiii.  indictione 
il  mense  nouembris  die  vini,  et  fuerunt  testes  Guil- 
lelmus Riquerius.  Raimondus  Ghabaudus.  Oliuerius 
Torcatus.  Bertrandus  Àicardus.  Jordanus  Riquerius. 
Guillelmus  Marinus  et  multi  alii  qui  ibi  erant. 

(  Segno  del  notaio  )  Guillelmus  Terii  notarius  in- 
termi et  rogatus  scripsi. 


(I)  Il  Romeo  quivi  menzionalo  si  è  il  celebre  Romeo  di 
Villanova.  La  chiesa  di  S.  Stefano  era  fuori  le  mura  della 
città,  ed  a  un  dipresso  ove  ora  trovasi  la  parrochiale  dedi- 
dicala  a  tal  santo. 
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N°  V. 

4294  9  febbraio. 
FACOLTÀ' 

DI   COSTITUIR   SINDACI    CONCESSA   ALLA    CITTA 
DAL    RE    CARLO    II    (1  j . 


Karolus  secundus  dei  gratia  rex  jerusalem  et 
Sicilie  ducatus  apulie  et  principatus  capue  Provin- 
cie et  forcai  querii  comes  vicariis  nicie  presenti  et 
futuris  fidelibus  suis  graciam  suam  et  bonam  uo- 
luntatem.  In  nonnullis  capitulis  prò  parte  homi- 
num  ciuitatis  nostre  nicie  nostrorum  fìdelium  nuper 
celsitudini  nostre  porrectis  id  inter  alia  supplex 
hominum  ipsorum  peticio  continebat  ut  cum  ipsi 
ex  multis  et  uariis  causis  incumbentibus  eisdem 
interdum  sindicos  statuere  necessarium  sibi  fore 
considerent  statuendi  hujusmodi  syndicos  licenciam 


(1)  Questo  documento  di  una  delle  principali  libertà  nel 
regime  ristrettissimo  imposlo  alla  città  di  Nizza  dalla  carta 
del  1229  si  pubblica  per  la  prima  volla.  È  tratto  dall'  allo 
di  Parlamento  del  20  aprile  1305  che  parimenti  pubblicasi 
sotto  il  numero  vii. 
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eis  concedere  dignaremur  (1).  Nos  uero  nolentes 
ordin acionem  super  hiis  hactenus  habitam  per  ge- 
neralitatem  alicuis  nostre  concessi onis  infringere  uel 
in  eorumdem  hominum  oportunitatibus  huiusmodi 
petitam  licentiam  ultra  fas  et  licitum  coarctare  fì- 
deìitati  uestre  precipiendo  mandamus  qnatenus  cum 
urgentis  necessitatis  se  casus  ingesserit  aut  causa 
rationabilis  euidensque  suaserit  attentis  per  uos  di- 
ligenter  et  in  recta  consideratione  deductis  perso- 
nis  et  causi s  ciues  predictos  statuere  huiusmodi 
syndicos  auctoritate  presencium  permittatis  (3). 

Datum  Tharascone  anno  domini  millesimo  ccxci 
die  vini  februarii  mi  indicione  regnorum  nos- 
trorum  anno  septimo. 


(1)1  sindaci  di  cui  chiedevasi  poter  emanare  la  costituzione 
erano  speciali  mandatami  a  determinate  pratiche,  urgenti,  e 
di  somma  utilità  alla  città. 

(2)  La  concessione  dipendea  dalla  pratica  per  cui  voleasi 
costituire  il  mandatario,  e  dalla  qualità  della  persona  a  cui 
si  affidava  il  mandato. 
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M°  VI. 
'1502  U  giugno. 

ATTO 

DI   PARLAMENTO    DI    COSTITUZIONE    DI   DEPUTATI 
PER    RIFORMARE    LE    MONETE. 


Anno  domini  millesimo  ccc  secundo  die  unde- 
cimo  iunii.  Fuit  presentata  infrascripta  littera  ex 
parte  potenti s  uiri  domini  Riccardi  de  Gambatesa 
militis  regii  magistri  hostiarii  comitatuum  prouin- 
cie  et  forcharquerii  senescalli  nobilibus  et  discretis 
uiris  domino  Petro  Gantelmi  militi  uicario  nicie 
et  Petro  Berengarii  indici  ibidem.  Et  eodem  die 
in  sero  in  executione  littere  supradicte  dictus  do- 
minus  Petrus  Berengarii  uiceuicarius  et  iudex  nicie 
fecit  congregari  noce  prechonia  parlamentum  in 
platea  palacii  nicie  (I)  et  ibidem  uniuersitas  ho- 
minum  quorum  nomina  inferius  sunt  scripta  fece- 
runt  constituerunt  et  ordinauerunt  E.  dominum 
Bertrandum  Cayssii  militem  E.  Jordanum  Badati 
domicellum.  E.  dominum  Hugonem  Michel  iuris- 


(4)  Spettava  al  Vicario  l'emanare  la  convocazione  dei  cit- 
tadini in  Parlamento. 

19 


*-  290  — 
peritum.  E.  Raymundum  Merlo.  E.  Raynaldum 
de  Ursano.  E.  et  Bertrandum  de  Ripayrolo.  quod 
dictus  dominus  judex  et  uiceuicarius  una  cum  pre- 
dictis  possint  et  ualeant  nominare  syndicos  cons- 
tituendos  super  predictis.  Qui  nominauerunt  syndicos 
constituendos  et  ordinandos  super  predictis.  Ray- 
mundum Teulerii  et  Francisquinum  Teaudi  pre- 
sentes  (1).  Que  uniuersitas  hominum  predictorum 
fecit  constituit  et  ordinauit  mandato  et  auctoritate 
predicti  domini  Petri  Berengarii  uiceuicarii  et  iu-  ' 
dicis  predictos  Raymundum  Teulerii  et  Francis- 
quinum Teaudi  presentes  et  recipientes  suos  syndicos 
actores  et  procuratores  ad  presentandum  se  corani 
dicto  domino  senescallo  et  ad  ofdinandum  super 
facto  reformationis  monete  cum  dicto  domino  se- 
nescallo prout  in  littera  dicti  domini  senescalli 
plenius  continetur.  Dantes  et  concedentes  eisdem 
generalem  et  liberam  administrationem  super  pre- 
dictis sub  obligatione  omnium  bonomm  suorum. 
Tenor  uero  dictarum  litterarum  domini  senescalli 
talis  est. 

Ricardus  de  Gambatesa  miles  regius  magister 
hostiarius  ac  comitatuum  prouincie  et  forcarquerii 
senescallus  uicario  et  indici  nicie  salutem  et  amo- 


fi)  Gli  egregi  Cays,  Badai,  Michel,  Merlo,  De  Ursano,  e 
di  Riparolo  non  furono  delegali  a  presentarsi  a  S,  Remis 
per  opinare  nella  riforma  delle  monete.  Il  loro  mandato  si 
fu  di  scegliere  i  due  sindaci,  a  cui  si  dovesse  affidare  tale 
incarico,  e  vennero  deputati  Raimondo  Teuleri  e  Frances- 
chino  Teaudi.  Quest'ultimo  non  trovasi  fra  gli  intervenuti 
al  Parlamento,  quantunque  si  dica  presente. 
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rem  sincerimi.  Cum  prò  reformatione  pecunie  fa- 
cienda  per  nos  in  comitatibus  ipsis  de  quibuslibet 
terrarum  famosarum  comitatuum  corundem  syn- 
dicos  ordinatos  et  suficienter  instructos  ac  in  m> 
iusmodi  reformatione  pecunie  expertos  fidedignos 
nec  non  et  ydoneos  approbatos  ab  uniuersitatibus 
ipsis  coram  nobis  uelimus  habere  presentes  cum 
quibus  eiusdem  pecunie  reformacio  ualeat  per  nos 
comodius  ordinari,  mandamus  uobis  sub  pena  si 
secus  inde  fieret  prò  nostro  arbitrio  infligenda 
quatenus  statim  receptis  presentibus  uniuersitati 
hominum  ipsius  terre  nicie  sub  pena  simili  man- 
detis  expresse  ut  duos  syndicos  eorum  sufficien- 
ter  instructos  ac  in  huiusmodi  reformatione  pecunie 
expertos  sufìcientes  fidedignos  necnon  et  ydoneos 
approbatos  ab  uniuersitate  ipsa  ad  nos  apud 
sanctum  Remigium  ubi  propterea  residentiam  fa- 
ciemus  octauo  die  post  festum  pentecostes  mittere 
non  postponant  ut  super  hiis  una  cum  eis  ordi- 
nemus  consulcius  prout  fuerit  ordinandum.  De 
receptione  uero  presencium  cum  eorum  forma  no- 
bis uestris  litteris  rescribatis.  Cauti  ne  in  executione 
presencium  ullam  comittatis  desidiam  negligentiam 
uel  deffectum.  sicut  penam  predictam  cupitis  eui- 
tare.  Datum  aquis  die  septimo  iunii  xv  indicionis. 

Post  datam.  Sic  faciatis  et  procuretis  omnino 
quod  ipsos  syndicos  predicto  octauo  die  nobiscum 
ibidem  penitus  habeamus.  datum  ut  supra. 

Qui  dictus  dominus  index  et  uiceuicarius  in 
executione  littere  supradicte  precepit  dictis  syndi- 
cis  sic  creatis  et  ordinatis  ut  die  dominica  sequenti 
occasione  predicta  coram  dicto  domino  senescallo 
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apud  sanctum   Remigium  se   debeant    presentare 
sub  pena  eis  imponenda  ad  arbitrium  dicti  domini 
senescalli. 
Nomina  uero  dictorum  hominum  sunt  hec. 


E.  (1)  Jordanus  Badati.  1 

Hugo  Riquerius. 
Magister  Johannes  Aurifa- 

ber. 
Petrus  Pelloni. 
Guillelmus  Marini. 
Bertrandus  de  Ripayrolo. 
Hugo  Meridol. 
Guillelmus  Pesa  lou. 
Petrus  Ardissa. 
Guillelmus  Guersus. 
Guillelmus  de  Iloncia. 
Guillelmus  de  Auinione. 
Guillelmus  Jordanus. 
Bertrandus  Badatus. 
Stefanus  Laura- 
Poncius  Faber. 
Bertrandus  Ruffi. 
Petrus  Girardus. 
Poncius  Garinus. 
Andreas  de  Laura. 
Veranus  Maria. 
Stefanus  Brunus. 
Hugo  Pictor. 

Mag.  RaimundusSpalerius. 
Raymundus  Alberti. 
Poncius  Michel. 
Guillelmus  Sconta. 
Petrus  Rostagnus. 


dominus  Hugo  Michel  juris- 

peritus. 
Jacobus  Paulus. 
Poncius  Michel. 
Bertrandus  Aycardi. 
Raymundus  Caci. 
Paulus  Faraudi. 
Petrus  Alegre. 
Imberlus  Galfredus. 
Petrus  de  Comptes. 
Facius  Sartor. 
Bertrandus  Blancus. 
Petrus  Trac. 
Guillelmus  Vincentius. 
Raymundus  Merlo. 
Bertrandus  Maurellus. 
Petrus  Porcellus, 
Magister  Bonifacius. 
Poncius  Brollus. 
Guillelmus  Berengarius. 
Petrus  Leda. 
Guillelmus  Caluinus. 
Petrocho  Baude. 
Laurencius  Corderius. 
Anlonius*Sant  Blaze. 
Franciscus  Coltrat. 
Johannes  Robaudus. 
Nicholaus  Lyoncius. 
Isnardus  Hugolinus. 


(1)  La  iniziale  E.  che  precede  ogni  nome  significa  Egregius. 
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E,  Raymondus  de  Cruce. 
Poncius  Faber. 
Guillelmus  Fulco. 
Petrus  Sartor. 
Guillelmus  Alasays. 
Olivarius  Thomassius. 
Raymundus  Sicardi. 
Poncius  Slanteut. 
Petrus  Bagnascus. 
Johannes  Capellus. 
Bernardus  Medicus. 
Petrus  Gamissarius. 
Iohannes  Papaterra. 
Iohannes  Teulerii. 
Iacobus  Rostagnus. 
Raimundus  Sybornus. 
Guillelmus  Rocaerbosa. 
Petrus  Peyctauinus. 
Rostagnus  Talonus. 
Ricolfus  Conil. 
Iaucerandus  Ynberti. 
Bertrandus  Deras. 
Petrus  Gros. 
Paulus  Spilalerius. 
Guillelmus  Saluagnus. 
Iacobus  de  Seyna. 
Iacobus  Guigo. 
Petrus  Scoblon. 
Iacobus  Marlinus. 
Guillelmus  San  Chanet. 
Rostagnus  Pelscorn. 
Raymundus  Augerius. 
Raynaudus  Ursanus. 
Guillelmus  Porcherius. 
Guillelmus  Guersus. 
Guillelmus  Marinus. 
Jacobus  Ripayre. 
Petrus  Capelli. 


E.  Iacobus  Verdus. 
Petrus  Vuery. 
Marinus  Ferrarius. 
Guillelmus  Bayonus. 
Hugo  Merendol. 
Symon  de  Todono. 
Petrus  Ynbertus. 
Petrus  Maurandi. 
Obertus  de  Vessa. 
Petrus  Capelli. 
Raymundus  Berengarius, 
Ioannes  Ysoardus. 
Paulus  Borgondionus. 
Iohannes  de  Odo. 
Raymundus  Abolena. 
Guillelmus  Rasolfus. 
Raymundus  Sardegna. 
Fulco  Romant. 
Paulus  Payrolerius. 
Petrus  Scuderius. 
Raymundus  de  Deo, 
Guillelmus  Bernardus. 
Iohannes  Ica. 
Petrus  Forcolus. 
Durandus  Acerius. 
Bernart  Columbi. 
Bertrandus  Capellus. 
Laurencius  Magnani. 
Guillelmus  Teysedor. 
Berengarius  Faber. 
Bertrandus  Dalmacius. 
Petrus  Alegre. 
Paulus  Yscardus. 
Raymundus  Pauli. 
Johannes  Baudo. 
Laurencius  Symon. 
Mayfredus  Guersanus. 
Bertrandus  Blancus. 
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E.  Hugo  Bocar. 
Petrus  Ardissa. 
Paulus  Berengarius. 
Paul us  Barba. 
Jacobus  Guiranus. 
Raymundus  Maurellus. 
Martin  us  Taffa. 
JohanesMalet. 
Raymundus  Caci. 
Raymundus  Onrada. 
Petrus  Bocinus. 
Bertinus. 


E.  Leon  Delauessa. 
Petrus  Riquel mo. 
Raymundus  Merlo. 
Johannes  Joa  una. 
Guilleimus  Bayonus, 
Petrus  de  Limono. 
Hugo  Marti  ni  us. 
Adanetus. 
Jacobus  Verda. 
Rostagnus  Baudo. 
Maurinus. 
et  Hugo  Corde! . 


De  quibus  omnibus  pecierunt  sibi  fieri  publicum 
instrumentum.  Actum  nicie  in  platea  palacii  prope 
morerium  presentibus  testibus  Guillelmo  Elia  sub- 
uicario  nicie.  Petro  de  Corna  notarlo  curie.  Petro 
de  Riatis  scutifero  dicti  domini  Judicis  et  Oberto 
Vernano. 

Et  me  Petro  Augerio  notario  publico  constituto 
ab  Illustrissimo  domino  Karolo  secundo  Dei  gra- 
fia jerusalem  et  Sicilie  rege  qui  predictis  omnibus 
interfui  et  rogatus  liane  cartam  scripsi  et  signo 
meo  consueto  signaui. 
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N°  VII; 

4305  20  aprile. 

ATTO 

DI   PARLAMENTO   PER   COSTITUZIONE    DI  MANDATARI! .         * 


In  nomine  domini  amen.  Anno  natiuitatis  eius- 
dem  millesimo  trecentesimo  quinto  die  uicesimo 
mensis  aprilis.  Nouerint  uniuersi  quod  cum  oc- 
casione donacionis  liberalis  et  gracìose  trecentarum 
libraram  nuper  facte  per  nonnullos  ciues  nicie 
nomine  suo  et  tocius  uniuersitatis  dicti  loci  et  sin- 
gularium  eiusdem  nobili  uiro  domino  Raynaldo  de 
Lecco  militi  senescallo  et  capitaneo  generali  par- 
cium  pedimontis  requirenti  et  recipienti  nomine  il- 
lustris  domini  Raymundi  Berengarii  comitis  pedi- 
montis nati  domini  nostri  Regis  (1)  orta  fuerit 
questionis  materia  inter  nonnullos  ciues  nicie  no- 
mine suo  et  tocius  uniuersitatis  predicte  et  singula- 
rium  eiusdem  ex  una  parte  et  nonnullos  habitatores 
seu  incolas  diete  ciuitatis  qui  se  dicunt  de  parte 
Guelfa  januensi   Grimaldorum  ex  altera  super  eo 


(1)  Raimondo  Berengario  era  secondogenito  del  re  Carlo  ii 
al  quale  premorì. 
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uidelicet  qiiod  predicti  ciues  predicto  nomine  pe 
cierunt  compelli  omnes  et  singulos  incolas  dicti 
loci  ad  contribuendum  in  predictis  trecentis  libris 
cum  iam  dictis  ciuibus  et  nonnullis  de  dieta  parte 
januensi  Guelforum  contribuere  contradicentibus  et 
super  hoc  discretus  vir  dominus  Carleuarius  de 
riccardis  judex  nicie  per  utranque  parcium  pre- 
dictarum  simpliciter  et  de  plano  iuris  et  iudicii 
sollempnitatibus  de  uoluntate  parcium  ut  dicitur 
pretermissis  aditus  ut  diceret  et  diffiniret  utrum 
deberent  contribuere  in  predicta  donatione  cum  ci- 
uibus antedictis  nel  non  dixerit  et  diffiniuerit  quod 
sibi  de  iure  uisum  fuit  a  cuius  diilìnitione  seu  co- 
gnicione  per  aliquos  de  dieta  parte  Guelfa  extitit 
appellatimi  et  in  causa  appellacionis  uel  nullitatis 
sit  opus  dictam  uniuersitatem  deffendi  legittime. 

Predicta  siquidem  occasione  conuocata  dieta  uni- 
uersitate  de  mandato  dicti  domini  iudicis  locum- 
tenentis  nobilis  uiri  domini  Guillielmi  de  Soleriis 
militis  uicarii  nicie  ad  sonum  tubeti  ut  moris  est 
hactenus  dictam  uniuersitatem  conuocari  in  unum 
etiam  congregata  in  plano  palacii  nicie  ubi  con- 
suetum  est  congregari  uniuersitatem  predictam. 

In  primis  dieta  uniuersitas  sicut  uniuersitas  et 
uniuersaliter  umuersi,  et  singulariter  singuli  infra- 
scripti  unanimiter  et  concorditer  ratificauit  et  rati- 
fìcauerunt  cognitionem .  predictam  et  diffinitionem 
dicti  domini  iudicis  factam  supra  dieta  contribu- 
cione  in  eo  dumtaxat  quod  sibi  expedit  uel  expedire 
posset. 

Subsequenter  incontinenti  dieta  uniuersitas  siue 
homines  supradicti  uniuersaliter  uniuersi  et  sin  g 
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singuli  constituit  creauit  constituerunt  et  creauerunt 
syndicos  uidelicet  lordanum  Badatum  domicellum. 
Bertrandum  Ricardi.  Iacobum  de  pilia.  Bertrandum 

Puget.  Bertrandum  de dominum  Hugonem 

Michaelis  iurisperitum.  dominum  Poncium  Pauli  iu- 
risperitum.  Raynaldum  de  Ursano.  Iacobum  de 
Cayrasco,  et  Bertrandum  Laugerii  notarium  de  nicia 
presentes  et  dictum  officium  in  se  suscipientes  et 
franquinium  Ruffi  fisicum  licet  absentem  et  inuicem 
unus  alium  dictorum  syndicorum  et  eorum  quemlibet 
in  solidum  ita  quod  non  sit  melior  eonditio  occu- 
pantis  set  quod  per  unum  duos  uel  plures  ceptum 
uel  prosecutum  uel  completum  fuerit  perinde  ua- 
leat  ac  si  omnes  adessent  et  eciam  quod  per  unum 
uel  plures  inchoatum  fuerit  per  illos  uel  alios  uel 
aliquem  ex  eis  possit  prosequi  et  ad  effectum  perduci 
uel  etiam  per  illos  resumi  et  omni  modo  et  forma 
quibus  melius  ualere  poterit  ad  agendum  et  piene 
deffendendum  et  omni  modo  prosequendum  dictam 
questionem  seu  questiones  et  omnia  uniuersa  et 
singula  ad  dictam  questionem  seu  questiones  per- 
tinenza appellandum  semel  et  pluries  prout  eis 
uideretur  et  ad  restitutionem  in  integrum  petendum 
nec  non  ad  petendum  exigendum  omnia  dampna 
interesse  grauamina  et  expensas  que  et  quas  dieta 
uniuersitas  uel  singuli  eiusdem  fecit  fecerunt  incurrit 
incurrerunt  sustinuit  sustinuerunt  uel  sustinere  con- 
tingeret  occasione  huiusmodi  contra  uniuersos  uel 
singulos  de  dieta  parte  ianuensi  recusantes  uel 
questionem  referentes  super  dieta  contributione  fa- 
cienda:  et  demum  universa  et  singula  faciendum 
que  merita  causarum  desiderant  et  requirunt  coram 
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quocumque  iudice  preside  nel  edam  corani  Sacra 
Regia  Maiestate  :  dans  et  dantes  predicta  uniuersitas 
et  singulariter  singuli  infrascripti  modo  predicto 
predictis  syndicis  et  predicti  syndiei  inuicem  unus 
alteri  et  cuilibet  eorum  in  solidum  modo  et  forma 
quibus  supradictum  est  in  agendo  et  deffendendo 
pieno  modo  plenam  et  liberam  potestà tem  in  om- 
nibus uniuersis  et  singulis  supradictis  capitulis  et 
eorum  quolibet  et  omnibus  ad  ea  pertinentibus. 
nec  non  elegit  elegerunt  dieta  uniuersitas  et  sin- 
gulariter singuli  infrascripti  lordanum  Badati.  Do- 
minos  Hugonem  Michaeli  et  Poncium  Pauli  iurispe- 
ritos  ad  presentandum  presentem  syndicatum  dicto 
domino  iudici  infìrmitate  detento  ut  predicto  syn- 
dicatui  auctorizet  et  suum  iudiciale  decretum  in- 
terponat.  Qui  dictus  dominus  index  presentato  sibi 
dicto  syndicatu  attenta  forma  littere  regie  infra  scripte 
predictis  omnibus  et  singulis  auctoritatem  suam 
interposuit  et  decretum.  Quem  syndicatum  uoluit 
dictus  dominus  iudex  fìrmitatem  et  ualorem  habere 
usque  ad  beneplacitum  domini  nostri  Regis  uel 
domini  prouincie  et  forcalquerii  senescalli  tantum 
et  non  ultra  (1). 

E  inserta  la  carta  del  re  Carlo  n  4  W4  9  feb- 


(1)11  Vicario  non  solamente  convocava  il  Parlamento,  ma 
il  giudice  dovea  assistervi,  ed  interporre  il  suo  decreto 
di  approvazione.  Anzi  dall'aver  limitato  il  vigore  della  no- 
mina dei  sindaci  al  beneplacito  del  Re,  e  del  Siniscalco  si 
deduce  avere  il  Giudice  autorità  di  render  nulla  ogni  delibe- 
razione che  credesse  inopportuna. 
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braio  (I)   che  autorizza  la  costituzione  di  man- 
datarii. 

Nomina  uero  hominum  predictorum  sunt  hec. 


E.  Guillelmus  Iordanus. 
Iacominus  de  Cayssiis. 
Poncius  Aulranus. 
Guillelmus  Guersi. 
Guillelmus  Barberii. 
Bayonus, 

Raymundus  Mercerii. 
Poncius  Faber. 
Obertus  Graueria. 
Petrus  Agullonus.      , . 
Andreas  Peyronus, 
Guillelmus  de  Lausa. 
Guillelmus  Maletus. 
Tubia  de  Rocha. 
Roslagnus  Siluester. 
Stephanus  Fisarisa. 
Raymundus  Merlo. 
Fulco  Michel. 
Olholinus  Dodo. 
Oliuarius  de  Digna. 
Imbertus  Caysserius. 
Bertrandus  Badati  dom. 
Martinus  Iordanus. 
Thomas  Faber. 
Petrus  Saui. 
Bertrandus  Marinus. 
Petrus  Fisansa. 
Persiuallus  Paysinus. 
Paulus  Borgondionus. 
Iohannes  Brunus. 


E.  Andreas  Pelliparius. 
Giraudus  Reuelli. 
Guillelmus  Bonfilius, 
Obertus  Verrianus. 
Bertholinus  Pister. 
Guillelmus  Sconta. 
Berlrandus  Iuglarius. 
Pelrus  Maurinus. 
Facius  Coulerius. 
Petrus  Gardapacius. 
Guillelmus  Peleranus. 
Raymundus  Faber. 
Obertus  Simalor. 
Petrus  Iugulator. 
Otho  Aycardi. 
Petrus  Pictor. 
Guillelmus  de  Yloncia. 
lacobus  Bonanati. 
Veranus  Maria. 
Guillelmus  Iacominus. 
Anlhonius  Iohannes. 
Laugerius  Peleti. 
Guillelmus  de  Comptes, 
Monuelus  Crosta. 
Isnardus  Scalona. 
Paulus  Iustaudi. 
Petrus  Sanctus  Blays. 
Guillelmus  Martinus. 
Guillelmus  Rodetus. 
Petrus  de  Gapo. 


(<)  Lib.  n,  n.  vi. 
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E.  Bertrandus  Gabarelli. 
Iordanus  Laugerius. 
Pàulus  Burba. 
Guilìelmus  Clari. 
Poncius  Bernardi. 
Iacobus  Saluator. 
Rostagnus  Barberius. 
Guilìelmus  Sigaudus. 
Guilìelmus  Baudo. 
Raynaldus  de  Ursano. 
Otholinus  Bellinus. 
Petrus  Blancardi. 
Iacobus  Saui. 
Isnardus  Sarclamassa. 
Plassentinus  Deginar. 
Laugerius  Iordanus. 
Petrus  lustaudus. 
Laurencius  Oliuarii. 
Guilìelmus  Berengarii. 
Grasaletus. 
Iacobus  Martini. 
Iacobus  Coutella. 
Bertrandus  Paganus. 
Bertrandus  Collettus. 
Guilìelmus  Nielli, 
Guilìelmus  Valentinus. 
Raymundus  Tacalus. 
Rostagnus  Iohannes. 
Iacobus  Asserii'. 
Bartholomeus  Mayfredus. 
Iacobus  Faber. 
Iacobus  de  Pilia. 
Raynaudus  Grassi. 
Rostagnus  Ereborcus. 
Petrus  Rostagnus. 
Vivaudus  Pelliparius. 
Audinus  Albus. 
Raymundus  de  Pigna. 


E.  Guilìelmus  Iustus, 
Raymundus  Faber. 
Bernardus  Barberii. 
Iohannes  Baudo. 
Petrus  Albaristerius. 
Petrus  Frucherius. 
Iacobus  Trotagna. 
Petrus  Camiserii. 
Guilìelmus  de  Massilia. 
Petrus  Iohannes. 
Martinus  Sartor. 
Bertrandus  Durandi. 
Bertrandus  Maurinus. 
Petrus  Malcaret. 
Bertrandus  de  Costa. 
Laugerius  Cotonus. 
Iauceranus  Armanus. 
Guilìelmus  Fanquerius. 
Paulus  Berengarii. 
Iohannes  Barberius. 
Fulco  Moguerius. 
Petrus  Bufeli. 
Raymundus  Calueria. 
Iacobus  Lyoncius. 
Isoardus  Bertràndi. 
Maletus. 

Bertrandus  Dalmacius. 
Petrus  Mandina. 
Guilìelmus  de  Soleriis. 
Raymundus  Iacominus. 
Obertus  Sabaterius. 
Filipus  de  Mari. 
Hugo  Casanova. 
Johannes  Bos. 
Raymundus  Milo. 
Arnaudus  Buffi. 
Berengarius  Grassi. 
Petrus  Montoliuus. 
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E.  Aubertus  Johannes. 
Raymundus  Scofferiì. 
Poncius  Bonafos. 
Pelros  Iaucelmo. 
Anlhonius  Silvester. 
Oliuarius  Teaudi. 
HugoNicholaus. 
Johannes  Iordanus. 
Guirardus  de  Arpo. 
Johannes  Faliconus. 
Franciseus  Badali. 
Laurencius  Corderius. 
Jacobus  Ripaire. 
Obertus  de  Cayrasco. 
Raymundus  Rocha forti. 
Veranus  Mancellus. 
Risso  Grassus. 
Martinus  de  Laude'. 
BertrandusBlancus. 
Petrus  Bos. 
Laurencius  Symon. 
Johannes  Salvagnus. 
Guìllelmus  Crossellus. 
Isnardus  Mot. 
Johannes  Riuetus. 
Raimundus  Dalmacius. 
Guillelmus  Bessonus. 
Guìllelmus  Borboros. 
Iacobus  Fulco. 
Raymundus  Obertus. 
Guillelmus  Gacha. 
BertinusMorre. 
Fulco  Dalmacius. 
Raynaldus  Borserii. 
Hugo  deFabricis. 
Paulus  Oliuarius. 
Iacobus  de  Cayrasco  iunior. 
Paulus  Isoardi. 


È.  Authonius  Serrallerius. 
Obertus  Rencerius. 
Raymundus  Bertholomeus. 
Petrus  Berengarii, 
Petrus  Albertus. 
Martinus  Marini. 
Jacobus  Pauli. 
Enricus  Cortes. 
Guillelmus  Iauceranus. 
Petrus  Faliconus. 
Guillelmus  Bermundus. 
Raymundus  Oliuarii. 
Jacobus  Panissa. 
Burbanus. 
Hugo  Faraudi. 
Guillelmus  Valentinus. 
Johannes  Papa  terra. 
Bermundus  de  Bermundis. 
Thomasinus  Pauesii. 
Johannes  Iusbertus. 
Raymundus  Trofeme. 
Poncius  Gibus. 
Johannes  Ymberti. 
Guillelmus  de  Laura. 
Vassallus. 

Guillelmus  dePilia. 
Raymundus  Bertinus. 
Iacobus  Maurelli. 
Guillelmus  de  Costa. 
Iohannes  Pictor. 
Bertrandus  Albertus. 
Bertrandus  Oliuarius. 
Iohannes  Feniculus. 
Sanctus  Agnetus. 
Rostagnus  Mercedi . 
Nicholaus  Lyoncii  nolarius. 
Guillelmus  Causolus. 
Iohannes  Martinus. 
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E\  Guillelmus  Rey, 

E.  Hugo  Auanus. 

Iacobus  Borgarelli. 

Franciscus  Barberius. 

Iacobus  Bonanati. 

Ioha nnes  Isnardus. 

Michael  Forcolus. 

Bertrandus  Medicus. 

Berlrandus  Baudo. 

Guillelmus  Spia. 

Ancelmus  Barberii, 

Matheus  Arnaudi. 

Carrocius. 

Iacobus  Bori! Ioni. 

Petrus  Fortolus. 

Ancelmus  Torlella. 

Petrus  Rebolli. 

Iacobus  De  mossa. 

Andreas  Cota. 

Hugo  Nicbolay. 

Oliuarius  Magnani. 

Iacobus  Penipiana. 

Guillelmus  de  Costa. 

Guillelmus  Asserri. 

Rostagnus  Pelauini. 

Petrus  Rebufelli. 

Andreas  Riccardi. 

Iacobus  Valenlini. 

Maurellus  Monlanerii. 

Petrus  Gonnella. 

Raymundus  Sardi. 

Berlrandus  Pargaminerius 

Paulus  Faraudi. 

Symon  Peyrac. 

Stefanus  Laura. 

Poncius  Borrelli. 

Rostagnus  Milo. 

Raymundus  Creycelly . 

Riquelmus  Salmo. 

Monnetus  Texlor. 

Laurencius  de  Viueriis. 

Petrus  Batarellus. 

Laugerius  Mansoyni. 

Petrus  Nicbolay. 

Faraudus  Nicbolay. 

Symon  Sabalerii. 

Bertholus. 

Iacobus  Balisterius. 

Laurencius  Pelliparii. 

Guillelmus  Cuniculi. 

Paulus  Chabrayre. 

Iacobinus  Milo. 

Raymundus  Abollena. 

Raymundus  Bacarelli. 

Hugo  Toncherii. 

Franciscus  de  Alba. 

Stefanus  Raymundi. 

Poncius  Elsiarius. 

Otholinus  Braco. 

Berlrandus  Corenchi. 

Bertholinus  Bonauia. 

Bertrandus  Bessoni. 

Rostagnus  Mege. 

Petrus  Mayeli. 

Poncius  Manzo. 

Aubertus  de  Sessa. 

Raymundus  Baltoni. 

lohannes  Guiso. 

Raymundus  Faraudi. 

Iohannes  Pelstornus. 

Symon  Rellana, 

Petrus  Aybelina. 

Petrus  Capelli. 

Petrus  Conuersus, 

Berlrandus  Martini. 

Poncius  Pelstornus. 

E.  Laugerius  Cauderia. 
Poncius  Faber. 
Guigo  Claris. 
Anthonius  Borzesa. 
Johannes  Girandus. 
Raynaldus  de  Castello. 
Durandns  de  Barema. 
Iohannes  Maleti. 
Berlrandus  Scandent, 
Poncius  Rodelus. 
Bertrandus  Taria. 
Guillelmus  Albanellus. 
Iohannes  Iaucerandi. 
Petrus  Sconta. 
Petrus  de  Digna. 
Fulco  Guigo, 
Guillelmus  Boueli. 
Duranduss  Asserius. 
Guillelmus  Scarini. 
Hugo  Berlrandus. 
Factius  Sardo. 
Marquesius  Pelloni. 
Slefanus  de  Digna. 
Ardissonus  Sabalerius. 
Bernard us  Columbi. 
Durandus  Berlrandus. 
Berlrandus  Magnani. 
Petrus  Marlinus, 
Guillelmus  Iacobinus. 
Iohannes  Thaoni. 
Andreas  Matheus. 
Raymundus  Ymberti. 
Temporinus. 
Hugo  Iordanus. 
Paulus  Casquerius. 
Matheus  de  Malisens. 
lacobus  Grallerii. 
Guillelmus  Iacominus. 
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E.  Bonetus  Cauderia. 

Petrus  Clari. 

lacobus  Gileta. 

Iohannes  Barbarmi. 

Marinus  Carrerius. 

Aurengo  Balbo. 
:        Raybaudus  Engles. 

Guillelmus  Crespelli. 

Iohannes  Boyerii. 

Iohannes  Filator. 

Petrus  Nens. 

Fulco  Albus. 

Rostagnus  Amicus. 

Raymundus  de  Brau. 

Raymundus  Pauli. 

Poncinotus. 

Guillelmus  Nigrelli. 

Guillelmus  Baudranni. 

lacobus  On racla. 

Monnelus  Pascalli. 

Guillelmus  Faber. 

Petrus  Galfredi. 

Guillelmus  Cali. 

Raymundus  Balaysini. 

Gaufridus  Marlinus. 

Pelrus  Oliuarii. 

Petrus  Baudo. 

RaymundusAlberti. 

Petrus  Barbarmi. 

Peilascus. 

Leo  de  Alba. 

Frauciscus  Maurelli. 

Raymundus  de  Ginas 

Oliuarius  Alegre. 

Monnetus  Baudo. 

Georgius  Camiserius. 

Marlinus  Taffa. 

Isnardus  Hugolenus. 


E.  Iacobus  Verda. 
Petrus  Squirini. 
Raymundus  Alfre. 
Anthonius  Sani  Blasi. 
Raymundus  de  Cruce. 
Iacobus  Faber. 
Iacobus  de  Maria. 
Raymundus  Gapesani. 
Fulco  Peleli. 
Petrus  Carsterii. 
Raymundus  Olla. 
Roslagnus  Bermundi. 
Petrus  de  Gaceriis. 
Guilleimus  Blancus. 
Monnetus  Auberlus. 
Guilleimus  de  Sancto  R. 
Michael  Fornerii. 
Iohannes  Aybelina. 
Bartholomeus  Reuelli. 
Ambrosius  Bianchi. 
Iacobus  de  Camarcio. 
Hugo  Ghabaudi. 
Oliuarius  Albarici. 
Petrus  Blancardi. 
Iacobus  Camiserii. 
Petrus  Berengarii. 
Guilleimus  Milo. 
Monnetus  Marini. 
Rostagnus  Milo. 
Hugo  Franco. 
Lioncius  Faber. 
Monnetus  Valloni. 
Monnetus  Sardi. 
Guilleimus  Isoardi. 
Pellascus  Barnaudi. 
Rogerius  Allo. 
Guilleimus  Carros. 
Raymundus  Berengarius 
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E.  Fulco  de  Cormis. 
Iohannes  Capelli. 
Guilleimus  Sabaierius. 
Giuanus  de  Giuanis, 
Iaco  Monachi. 
Iacobus  Pastelli. 
Raymundus  Teulerius. 
Petrus  Capelli. 
Raymundus  Gapesani. 
Faraudus  Beco. 
P.  Lamberti. 
BerlrandusGileti'. 
Paulus  Faraudi. 
Guilleimus  Canestrerii. 
Gandulfus  Guitoni. 
Guilleimus  de  Ferris. 
Raynaudus  de  Ursano. 
Facius  Sartor. 
Bertholinus  Carini. 
Rostagnus  de  Thodono. 
Raymundus  Lautardi. 
Guilleimus  de  Adauo. 
Petrus  Gaufridi. 
Berengarius  Faber. 
Guilleimus  Feutrerii. 
Iacobus  Asserii. 
Petrus  Giraudi.. 
Guilleimus  Longi. 
Petrus  Oliùarii. 
Guilleimus  Maynart. 
Petrus  de  Comtes. 
Iacobus  Ajmerici. 
Bertrandiis  Bonavilla. 
Raymundus  Gojrandi. 
Iohannes  Basterius. 
Iohannes  Ciuada. 
Hugo  Va  lei  usa. 
Roslagnus  Pelstorn. 
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E.  Iohannes  Clerici.  2?. 

Guillelmus  de  porludelfino. 
Iacominus  Faber. 
Guillelmus  de  Fabricis. 
Guillelmus  Giraudi. 
Guillelmus  Fior, 
lacobus  de  Sanclo  Pelro. 
HugoPogeti. 
P.  Bonus  Accursus. 
Petrus  Gaufridus. 
Gabriel  Callanus. 
Bertrandus  Iacominus. 
Petrus  Aymericus. 
Iohannes  Riuetus. 
'Bertrandus  Monloliuus. 
Baymundus  Merlo. 
Pelrus  Guelferius. 
Petrus  Laulardus. 
Roslagnus  Floritus. 
Hugo  Laugerius. 
Petrus  Garinus. 
Guillelmus  Oliuarius. 
Guillelmus  Acerii. 
Iohannes  Dalfinus. 
Bertrandus  de  S.  Agnete. 
Guillelmus  deBrelio. 
Manuel  Calàfat. 
*  Petrus  Iaumar. 
Raytiaudus  Caussa. 
Petrus  Alberti.  .    - 

Guillelmus  de  Limono. 
Iohannes  Garnerius. 
Nicolosus  de  Monteferrato. 
Girardus  Fusterius. 
Guillelmus  Badatus. 
Guillelmus  Roncerius. 
Petrus  Luci.       v 
Guillelmus  Paulus. 


Bertrandus  Milo. 
Hugo  Berlholomeus. 
Bertrandus  de  Broco. 
Paulus  Maurini, 
Bertrandus  Robaudi. 
Roslagnus  Ni  lardi. 
Petrus  de  Limono. 
Guillelmus  de  Alba. 
Bonifacius  Hugo. 
Iohannes  Colla, 
lacobus  Saluagnus. 
Raymundus  de  Fabriciis. 
Hugo  de  Clario. 
Iohannes  Pellicerius. 
Guillelmus  Girmanus. 
Guillelmus  de  Pilia. 
Iohannes  Pelstornus. 
RostagnusCorandieu. 
Pelrus  Fulco, 
lacobus  Sca  ria  massa. 
Petrus  Deretus. 
Mauranus  de  Maurandis. 
Poncius  Ualletus. 
lacobus  Monloliuus. 
Authonius  Euguiberti. 
Petrus  Crest. 
Petrus  Cagnolinus, 
lacobus  Iusberlus. 
Guillelmus  Monnerius. 
Giraudus  Bellonus. 
Guillelmus  Cays. 
Petrus  Ferragut, 
Hugo  Isoardus. 
lacobus  Raynaudus. 
Franciscus  Badati. 
Paulus  de  Soleriis. 
Iohannes  Faliconus. 
Marinus  Iohannes. 

20 
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E.  Iacobus  Symon.                  E. 

Raymundus  Sicardus. 

Nicholaus  Hugolinus. 

Andreas  de  Lancella. 

Guillelmus  FlorMurator. 

Guillelmus  Rufìfus. 

Stefania  Pascal, 

Guillelmus  Caluinus. 

Raymundus  Malausena. 

Iacobus  de  Sancto  Rumulo. 

Guillelmus  Martinus. 

Hugo  Merlo. 

Hugo  Faraiidus. 

Romeus  Torcalus. 

Nicholaus  Gonlardus. 

Facius  Auricula. 

Risso  Grassus. 

Durandus  Maniagarit. 

Capellelus. 

Arnaudus  de  Castellarlo. 

B.  de  S.  Petro  de  Arces. 

Petrus  Barillarius. 

Guillelmus  Creysent. 

Raimundus  Maurelli. 

Petrus  Aybelina. 

Petrus  Paulus. 

Bertrandus  Carella. 

Guillelmus  Datilus. 

fohannes  Iohanna. 

Petrus  Martinus. 

Petrus  Faraudus. 

Maurellus  Montanerius. 

Guillelmus  Ueranus. 

Guigo  Robaudus. 

Dauid  Bonus  filius. 

Hugo  de  Pilia. 

Gaufridus  Sabaterius. 

Guillelmus  Ricaut. 

Guillelmus  Mouro. 

Iohannes  Enricus. 

Petrus  Faber, 

Petrus  Berengarius. 

Petrus  Gibus. 

Petrus  Isoardus. 

Stefanus  Barellus. 

Iacobus  Faber. 

Isnardus  Jordanus. 

Iohannes  Vital. 

Barlholomeus  Mignonus. 

Guillelmus  Aycardus. 

Bertrandus  Stefanus. 

Bertrandus  Canestrerius. 

Petrus  Oliuarius. 

Nichoiinus  Pelliparius. 

Raymundus  Milo. 

Henricus  Candelerius.    . 

Guillelmus  de  Nicia. 

Audinus  Blancus. 

Petrus  Capellus. 

Raynaudus  Grassus. 

Roslagnus  Bonifacius. 

Leonus  de  Vecia. 

Aubertus  Iohannes. 

Bonifacius  Faber. 

Guillelmus  Abolena. 

Fulco  Iohannes. 

Giraudus  Boutos. 

Guillelmus  Ruffii. 

Hugo  Massa bouis. 

Symon  Spina, 

Ricobon  Barrilarius. 

Mag.  Raymundus  Romani 

Raymundus  Beniuendi. 

Bertrandus  Mayrona. 

Marinus  Gardilonii. 

Guillelmus  Brache. 
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E,  lohannes  Borre. 
Stefanus  Borolli. 
Poncius  Rostagnas. 
Bonifacius  fìlius. 
Oliuarius  Giraudi. 
Donadieu. 

Raymundus  Isnardi. 
Guillelmus  Ysoardi. 
Bertrandus  Consegudas, 
Hugo  Riagrassa. 
Guillelmus  Danhugo. 
Veranus  Maurelli. 
Raimundus  Golia. 
Guillelmus  Borromini. 
Raymundus  de  Areis, 
Rostagnus  Robini. 
Rostagnus  Magnanus. 
Pelrus  Piclor. 
Symon  de  Thodono. 
Guillelmus  Girardi. 
Paul us  Forcoli. 
Symon  Conilli. 
Fulco  Romaut. 
Iacobus  Aurei  la. 
lohannes  Clari. 
Mayfredus  de  Cayrasco. 
Bertrandus  Germani. 
Bertrandus  Columbi. 
Isnardus  Cebolla. 
lohannes  Cebolla. 
Hugo  Raynaldus. 
Raymundus  Oliuarii. 
Guillelmus  Rocha  Erbosa. 
Raymundus  Onracla. 
Hugo  Marini. 
Petrus  Baudo. 
Hugo  Girbaudi. 
lohannes  Benedicli. 


È.  Guillelmus  Clemens. 
Petrus  Uitalis, 
Guillelmus  Dalmacius. 
Guillelmus  Cebolla. 
Poncius  Slanteudi. 
Gaufridus  Scarena. 
Franciscus  Colradi. 
Charlelus. 
Petrus  Porcelli. 
Paulus  Bruni, 
Guillelmus  Colla, 
Petrus  Asserii. 
Laugerius  de  Mar. 
Petrus  Rostagnus. 
Petrus  Claperii. 
lohannes  de  Laude, 
Poncius  Aulramii. 
Stefanus  Milo, 
lohannes  de  Brau. 
Bonifacius  Creyselli. 
Petrus  Cornili. 
Petrus  Cebolla. 
Bertrandus  Leonis. 
Raimundus  Augerius. 
Veranus  Scobellerius. 
Guillelmus  Bellando, 
Fulco  Amici. 
Bertholomeus  Germani. 
Guillelmus  Fulco. 
Alter  Guillelmus  Cebolla. 
Garin  us  Dal  fi  ni. 
Paulus  Coirani. 
Raymundus  Marini. 
Veranus  Maladent. 
lohannes  Albanelli. 
Iacobus  Bonacursus. 
lohannes  Cagnolini. 
Guillelmus  Rissonì. 
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E.  Guillelmus  Laulardi.  E.  Petrus  Ymberti. 

Iacobus  Alberti.  Iohannes  Alberti. 

Paulus  Audeberti.  Temporinus. 

Bertholomeus  Cenglarius.  RaymundusDurandi. 

Paulus  Muconis.  Luchus  Pompiana. 

Oliuarius  Maurini.  Guillelmus  Oliuarius. 

Berengarius  de  Podio.  Hugo  Bouis. 

Guillelmus  de  Malaucena.  Guillelmus  Testa. 

Petrus  de  Gaceriis.  Hugo  Faber. 

De  quibus  omnibus  et  singulis  dicti  homines  et 
predicti  syndici  pecieruut  eis  fieri  pubblicum  in- 
strumentum. Actum  nicie  in  dieta  platea  palacii 
presentibus  Fulcone  de  Uenellis  subuicario  nicie 
Petro  Bernardo  clauario  ibidem  B.  Borello  notario 
curie  Francisco  Mercaderio  notario  et  Iohanne  Ti- 
baudo  seruiente  dicti  subuicarii  testibus  uocatis  et 
rogatis. 

Et  me  Petro  Augerii  notario  publico  constituto 
ab  Illustrissimo  domino  Karolo  secundo  Dei  gra- 
tia  jerusalem  et  Sicilie  rege  qui  predicti  s  omnibus 
interfui  et  rogatus  hanc  cartam  scripsi  et  signo 
meo  consueto  signaui. 
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N°  Vili. 

4ZM  49  aprile. 

IL  RE  ROBERTO  CREA  UN  CONSIGLIO  DI  QUARANTA, 


Robertus  Dei  gratia  Rex  Jerusalem  et  Sicilie 
ducatus  Apulie  et  principatus  Capue  Prouincie  et 
Forcai querii  ac  Pedimontis  Comes.  Uicario  nostro 
ciuitati.s  Nicie  presenti  et  futuris  fìdelibus  nostris 
graciam  et  bonam  uoluntatem.  Pro  parte  uniuer- 
sitatis  hominum  ciuitatis  ipsius  nostrorum  fìdelium 
nostro  fuit  culmini  attentius  supplicatum  quod 
dignaremur  uniuersitati  predicte  concedere  graciose 
ut  consilium  quadraginta  proborum  uirorum  ha- 
bere  possit  et  ualeat  per  quos  ipsius  uniuersitatis 
negocia  ualeant  comqdius  expediri.  Nos  autem 
ipsorum  supplicationibus  benignius  incliaati  tenore 
presencium  eidem  >  uniuersitati  graciose  duximus 
concedendum  quod  usque  ad  majestatis  nostre  seu 
heredum  nostrorum  beneplacitum  uniuersitas  ipsa 
habere  possit  et  ualeat  dictoriim  quadraginta  uiro- 
rum consilium  qui  per  te  prefatum  uicarium  nos- 
trum et  alios  successale  futuros  officiorum  suorum 
temporibus  fìdeles  quidem  nostro  culmini  et  alias 
ydonei  eligantur.  Quare  uolumus  et  fidelitati  uestre 
mandamus  quatenus  eidem  uniuersitati  hanc  ma- 
iestatis  nostre  graciam  seruatis  efficaciter  illibataiTi, 
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Anno  quolibet  uestrum  quilibet  ofiìcii  sui  tempore 
eligat  prò  Consilio  uniuersitatis  eiusdem  quadra- 
ginta  uiros  fìdeles  nostro  culmini  et  alias  ydoneos 
ut  prefertur.  In  cuius  rei  testimonium  presentes 
litteras  nostras  exinde  fieri  et  pendenti  sigillo  ma- 
iestatis  nostre  jussimus  communiri.  Datum  Nicie 
per  Johannem  de  Landò  de  Capua  militem  juris 
ciuilis  professorem  magne  nostre  curie  magistrum 
rationalem  locumtenentem  prothonotarii  regni  Si- 
cilie dilectum  consiliarium  familiarem  et  fìdelem 
nostrum.  Armo  domini  millesimo  cccxxiiii  die  xvmr' 
aprilis  vii  indictione  regnorum  nostrorum  anno 
xv  (1). 


fi)  A  lambisco  della  stessa  pergamena  pende  il  sigillo  di 
maestà  in  cera  rossa  ;  da  una  parte  il  re  Roberto  a  cavallo,' 
con  scudo  e  valdrappa  del  cavallo  tempestata  di  gigli:  dal- 
l'altra lo  stesso  Re  su  trono  cogli  attributi  della  sovranità, 
ed  in  campo  tempestato  del  pari  di  gigli. 
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N°  IX. 
4344  14  marzo. 

ATTO   DI    PARLAMENTO    DI    MAGGIORI    POTERI 
AL    CONSIGLIO    DEI    QUARANTA. 


Anno  a  natiuitate  domini  millesimo  cgcxliiii  die 
xiin  mensis  marcii.  Ex  tenore  huius  pubblici  ins- 
trumenti uniuersis  et  singulis  tam  presentibus  quam 
futuris  pateat  euidenter  quod  congregata  uniuersitas 
Nicie  in  palatio  Reginali  dicti  loci  uoce  preconia  pre- 
mice  [sic]  ut  moris  est  mandato  nobilium  uirorum 
dominorum  johannis  de  aura  uicarii  nicie  et  jacobi 
de  capo  judicis  ibidem  prout  ueridica  relatio  petri 
uincensii  nuncii  preconis  publici  curie  Reginalis 
ipsius  loci  michi  notarlo  infrascripto  sic  se  habet  (1). 
Ad  infrascripta  ordinanda  complenda  et  constitu- 
enda.  Ubi  erant  due  partes  hominum  ciuitatis  Nicie 
ibidem  tunc  presentium  ut  dicebatur.  Atendentes 
dicti  homines  quod  presentialiter  questio  ymoques- 
tiones  in  ter  dictam  uniuersitatem  ex  una  parte  él 


(1)  Sin  dal  secolo  xiv  gli  uscieri  attestavano  ai  notai  il 
fatto  del  loro  uffizio,  che  essi  riferivano  poscia  in  atto  pub- 
blico avvalorato  dalla  loro  autorità. 
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reuerendum  in  xpo  patrem  dominum  M.  abatem 
sancti  pontii  diete  ciuitatis  Nicie  extra  muros  seu 
monasterium  suum  dicti  sancti  poneii  ex  altera 
presen tialiter  uertitur  et  uertuntur:  nec  minus  et 
quam  plures  esperantur  pululari  incipiant  questio- 
nes  tam  inter  dictam  uniuersitatem  et  dictos  do- 
minum abatem  et  monasterium.  quam  etiam  inter 
dictam  uniuersitatem  et  quosdam  alios  uolentes  et 
nitentes  bonum  comune  diete  uniuersitatis  usurpare 
et  aliter  infringere  que  omnia  redundant  in  ma- 
gnum  preiudicium  diete  uniuersitatis.  et  singularum 
personarum  eiusdem  uniuersitatis.  aduertentes  dicti 
homines  diete  uniuersitatis  quod  non  solum  natu- 
ralis  racio  set  etiam  diuina  et  moralis  umana  racio 
dictant  quod  in  tuicione  conseruatione  et  deffencione 
atque  acquisicione  boni  comunis  quilibet  ciuis  con- 
uolare  debet  cum  sit  preferendum  bono  priuato  in 
quantum  potest  uolentes  uti  dicti  homines  doc- 
trina  philosofì  platonis  dicentis  quod  lune  ciuitas 
iustitie  ordinata  traditur  in  qua  quisque  proprios 
negat  affectus.  Dicti  inquam  homines  nemine  dis- 
crepante set  in  unum  conuenientes  unanimiter  et 
concorditer.  Cum  questiones  sumptus  non  modicos 
exigant  in  persequendo  ipsas  et  in  deffendendo 
dictum  bonum  comune  ordinauerunt  et  potesta- 
tem  dederunt  et  etiam  estatuerunt  ut  melius  de 
iure  predicta  ualeant  et  inteligi  possint  in  presentia 
dictorum  dominorum  uicarii  et  iudicis  ididem  exis- 
tentium  ut  infra  sequitur. 

Primo  ordinauerunt  statuerunt  ac  potestatem 
omnimodam  et  liberam  seu  largum  posse  dederunt 
et  dant  hominibus  de  Consilio  ciuitatis  predicte  qui 
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mine  sunt  et  qui  in  posterum  sucessiue  erunt  de 
dicto  Consilio  quod  possint  et  ualeant  constituere 
ordinare  atque  creare  cum  omnimoda  et  larga 
potestate  sindicos  deffensores  nuncios  atque  procu- 
ratores  de  anno  in  annum  et  tociens  cotiens  eis 
uidebitur  faciendum  qui  habeant  deffendere  bonum 
comune  diete  uniuersitatis.  ipsam  uniuersitatem. 
nec  minus  singulares  personas  diete  uniuersitatis 
de  negociis  et  super  negociis  seu  questionibus  tan- 
gentibus  dictam  uniuersitatem  sicut  actenus  homines 
de  Consilio  predicto  facere  constituere  ordinare  atque 
creare  consueuerunt.  in  presentia  dictorum  domi- 
norum  uicarii  et  iudicis  qui  erunt  prò  ilio  tempore 
seu  eorum  alterius  ipsis  et  eorum  altero  consen- 
tientibus. 

Item  ordinauerunt  et  statuerunt  dicti  homines 
unanimiter  et  concordi  ter  ut  supra  quod  sindici 
qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  erunt  ea  que  gerent 
uel  facient  nominibus  sindicariis  seu  procura toriis 
diete  uniuersitatis  et  singularum  personarum  ut 
supra  faciant  de  Consilio  et  cum  Consilio  hominum 
dicti  consilii  qui  tunc  erunt  et  eorum  uoluntati  et 
ordinationi  estent  in  totum  et  in  omni  eo  quod 
ordinabunt.  dictorum  dominorum  uicarii  et  judicis 
qui  erunt  prò  ilio  tempore  seu  eorum  alterius  ipsis 
uel  eorum  altero  consentientibus  et  decernentibus. 

Item  ordinauerunt  et  statuerunt  quod  a  festo 
sàncti  Johannis  Batiste  proxime  uenienti  eligantur 
per  homines  dicti  consilii  seu  constituantur  duo 
sindici  et  eorum  officium  duret  per  annum  uide- 
licet  unus  de  uilla  superiori  et  alter  de  uilla 
inferiori  et  non  ultra  et  sic  successiue  de  anno  in 
annum. 
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Item  ordinauerunt  et  estatuerunt  quod  dicti  sin 
dici   qui  constitui  debent  in  dicto  festo  sancti  Jo- 
hannis  uel  circa  habeant  salarium  competens  cons- 
tituendum  eis  per  homines  dicti  consilii. 

Item  ordinauerunt  et  statuerunt  quod  tempore 
quo  dicti  sindici  constituentur  eligatur  unus  ad- 
uocatus  de  dieta  uniuersitate  per  homines  de  Con- 
silio qui  prestet  consilium  et  patrocinium  dictis 
sindicis  et  sibi  constituatur  per  dictos  homines  sa- 
larium competens. 

Item  insuper  dicti  homines  eciam  nemine  dis- 
crepante ordinauerunt  et  statuerunt  quod  dicti  ho- 
mines de  Consilio  qui  nunc  sunt  uel  prò  tempore 
erunt  ualeant  et  possint  expendere  et  expensas 
facere  sic  et  prout  eis  uidebitur  faciendum  in 
deffendendo  dictam  uniuersitatem  et  bonum  comune 
et  singulos  homines  eiusdem  uniuersitatis  de  rebus 
tangentibus  dictam  uniuersitatem  et  eciam  produ- 
cendo quascumque  questiones  quas  dieta  uniuer- 
sitas  mouebit  contra  quascumque  personas  uel  diete 
uniuersitati  mouebuntur.  et  etiam  prò  ambascia- 
tores  faciendum  prò  parte  diete  uniuersitatis  nec 
minus  prò  bannis  faciendis  et  demum  prò  quibus- 
cumque  causis  necessitatibus  diete  uniuersitatis. 
exceptis  quod  non  possint  nec  ualeant  dicti  homi- 
nes de  Consilio  qui  nunc  sunt  et  qui  prò  tempore 
erunt  promittere  subsidium  uel  caualcatas  pedes- 
tres  uel  equestres  uel  in  pecunia  sine  uoluntate  et 
consensu  diete  uniuersitatis  et  quod  sindici  qui 
nunc  sunt  et  qui  prò  tempore  erunt  modo  et  forma 
ut  supra  possint  et  ualeant  dictas  expensas  facere 
iuxta  ordinacionem  hominum  qui  tunc  erunt  de 
dicto  Consilio. 
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Item  ordinauerunt  et  estatuerunt  quod  sindic1 
qui  nunc  sunt  et  qui  prò  tempore  erunt  possint 
pecunias  mutuo  recipere  et  pecunias  aduocatis  et 
procuratoribus  patrocinium  prestantibus  et  sindicis 
prò  causa  diete  uniuersitatis  promitere  iuxta  ordi- 
nacionem  dictorum  hominum  de  dicto  Consilio  to'- 
ciens  cotiens  eis  uidebitur  expedire  et  inde  possint 
obligare  bona  diete  uniuersitatis  et  solutionem  et 
soluti  ones  facere  eisdem. 

Item  ordinauerunt  et  estatuerunt  quod  quando 
in  dicto  Consilio  erit  aliqua  discrepancia  inter  dictos 
homines  de  Consilio  qui  nunc  sunt  et  qui  prò  tem- 
pore erunt  super  eo  quod  in  dicto  Consilio  propo- 
nete tunc  per  alterum  ex  dictis  sindicis  tradatur 
cuilibet  hominum  de  Consilio  tunc  in  dicto  Consilio 
existenti  due  cabule  uel  lapides  quarum  uel  quorum 
una  uel  unus  sit  alba  uel  albus,  et  altera  seu 
alter  sit  nigra  uel  niger  et  dieta  controuersia  termi- 
netur  et  estetur  dicto  illius  hominis  de  Consilio  qui 
habebit  prò  parte  sua  plures  cabulas  uel  lapides 
albas  uel  albos. 

Super  quibus  omnibus  ordinationibus  et  statutis 
dicti  domini  uicarius  et  iudex  et  quilibet  eorum 
in  solidum  interposuerunt  auctoritatem  suam  pa- 
riter  et  decretum.  De  quibus  omnibus  et  singulis 
tam  Guillielmus  de  Uecia  nomine  diete  uniuersi- 
tatis quam  eciam  plures  homines  ibidem  existentes 
ipsius*  ciuitatis  nomine  et  prò  parte  predicte  uniuer- 
sitatis nicie  sibi  petierunt  unum  et  plura  instru- 
menta per  me  notarium  infrascriptum  fieri  et  scribi. 
Actum  Nicie  in  plano  palacii  ciuitatis  predicte. 
Testes  fuerunt  uidelicet  magister  Johannes  Ysoardy 
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notarius  curie  Nicie  magister  Durandus  Carasii  no- 
tarius  diete  curie  Nicie  et  Petrus  de  Rubeomonte  Scu- 
tifer  dicti  domini  uicarii  et  plures  alii  ad  hoc  uocati. 
specialiterque  rogati.  Et  ego  Romeus  Maurelli  no- 
tarius publicus  de'Nicia  auctoritate  regis  constitutus 
qui  hanc  cartam  rogatus  uocatus  et  requisitus 
scripsi  et  signoque  meo  proprio  et  consueto  signaui. 
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N°  X. 

4588  28  seti. 

DEDIZIONE   DELLA   CITTA    E   VICARIA   DI    NIZZA 
AD   AMEDEO   VII    CONTE    DI    SAVOIA    (1). 


In  nomine  Domini  Iesu  Christi  amen.  Anno  a 
natiuitate  eiusdem  millesimo  tricentesimo  octuage- 
simo  octauo  die  uigesima  octaua  mensis  septem- 
bris,  duodecime  indictionis  secundum  cursum 
Prouincie.  Ex  tenore  huius  ueri  et  publici  instru- 
menti uniuersis  presentibus  et  futuris  elucescat. 
Quod  cum  uniuersitas  et  homines  ciuitatis  Nicie 
attendentes  et  considerantes  oppressiones  et  damna 
lesiones  iniurias  predas  rapinas  offensas  et  uasta 
factas  et  facta  illatas  et  illata  huius  temporis 
guerrarum  discrimine  diete  ciuitati  ciuibus  et  sin- 
gularibus  personis  tam  diete  ciuitatis  quam  districtus 
et  uicarie  eiusdem  in  personis  et  bonis  eorumdem 


(1)  Le  condizioni  della  dedizione  non  emanarono  quali 
franchigie  in  carta  del  Conte  nuovo  signore,  ma  di  quale 
contratto  bilaterale  ne  venne  rogalo  istrumento  pubblico  dai 
due  notai  Pietro  Ducis  segretario  del  Conte,  e  da  Gioanni 
Troffemo  notaio  della  Città.  I  loro  protocolli  andarono  per- 
duti ,  ed  in  nessuno  degli  archivii  di  Torino  se  ne  ha  memoria, 
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et  que  futuro  tempore  fortius  inferri  parabantur 
per  illustrerai  Dominum  Ludouicum  fìlium  illustris 
Domini  Ludouici  quondam  Àndegauie  Ducis  ex 
eo  quod  se  regem  ierusalem  et  Sicilie  et  Gomita- 
tami prouincie  et  forcalquerii  comitem  se  asserit 
adeo  uidelicet  quod  fames  et  carestia  in  dieta  ciui- 
tate  Nicie  iam  insurgebat  et  fortius  insurgere 
spectabatur  propter  dictarum  guerrarum  discrimina 
et  inimicorum  suorum  potentiam.  Uidentes  et  ab 
experto  cognoscentes  succursum  serenissimi  prin- 
cipis  Domini  Ladislaus  regis  ierusalem  et  Sicilie 
et  comitatuum  prouincie  et  forcalquerii  predicto- 
rum  comitatuum  eorum  domini  naturalis  habere 
non  posse  propter  ipsius  impotentiam  et  dictorum 
suorum  inimicorum  robur  et  potentiam  rapacem 
qui  iam  maiorem  partem  dictorum  comitatuum 
prouincie  et  forcalquerii  ui  sua  usurparunt  et  suo 
subiugarunt  dominio  et  quod  ulterius  uiuere  non 
poterant  quin  succursum  alicuius  domini  implo- 
rarent  habendum  habito  super  hoc  inquam  pluribus 
colloquiis  et  consiliis  deliberato  proposito  elegerint 


o  trovasi  copia  delia  dedizione.  Il  Guichenon  il  primo  ed 
il  solo  sinora  che  la  pubblicò,  la  trasse  dal  Codice  Leopardo 
della  città  di  Nizza,  cioè  dalla  raccolta  fatta  nel  1556 
delle  franchigie  concessele  dalla  dinastia  di  Savoia:  è  detto 
Codice  Leopardo  perchè  allo  stemma  semplice  di  Savoia  vi 
stanno  due  leopardi ,  con  appiè  1'  aquila  rossa  di  Nizza 
spiegata  ed  a  volo  abbassalo  sopra  tre  cime  di  monti. 
La  nostra  stampa  è  severamente  conforme  al  Codice  Leo- 
pardo unico  esemplare  antico,  che  ancor  si  conservi  della 
volontaria  sommissione  alla  illustre  monarchia. 
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unanimes  et  concordes  uiam  eligentes  saniorem 
implorare  succursum  illustris  et  inclyti  principis 
et  Domini  Domini  Amedei  corniti s  sabaudie  sacri 
imperii  uicarii  generalis  a  quo  sacro  imperio  et 
eius  protectione  ac  de  feudo  mouentur  predica' 
comitatus  prouincie  et  forcalquerii  ut  asserito  prò 
parte  ciuium  predictorum  et  dictam  ciuitatem  dis- 
trictum  et  uicariam  eiusdem  personas  et  bona  sin- 
gularum  personarum  eiusdem  ciuitatis  districtus  et 
uicarie  et  locorum  eidem  ciuitati  adiacentium  cum 
mero  mixto  imperio  et  omnimoda  iurisdictione 
eorundem  et  singulorum  eorum  subiicere  et  po- 
nere  sub  protectione  tuitione  regimine  defensione 
et  tutela  prefati  illastris  D.  comitis  sabaudie  im- 
perialis  uicarii  generalis  ut  ipsius  D.  comitis  et 
uicarii  iuuamine  uiribus  et  potentia  se  suaque 
ualeant  ab  hostium  incursibus  et  ipsorum  iugo 
defendere  uiriliter  et  tueri.  prò  quibus  a  prefato 
illustri  D.  comite  et  uicario  obtinendis  oratores  et 
ambasciatores  pluribus  uicibus  ad  prefati  illustris 
D.  comitis  sabaudie  et  imperialis  uicarii  generalis 
potenciam  destinarunt. 

Ecce  quod  dictorum  oratorum  et  ambasciatorum 
diete  ciuitatis  Nicie  ad  dictum  D.  comitem  et  ui- 
carium  destinatorum  prò  premi ssis  et  infrascriptis 
suadentibus  requisitionibus  multifariis  expositis  pre- 
fato illustri  D.  comite  sabaudie  imperiali  uicario 
generali  ad  partes  prouincie  iam  peruento  et  in 
loco  infrascripto  uidelicet  ante  monasterium  S. 
Poncii  ordinis  sancti  Benedicti  extra  muros  ciui- 
tatis prefate  constituto  et  existente  cum  sua  Ba- 
ronum  militum  et  scutiferorum  ut  decet  tantum 
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principem  generosa  comitiva.  Nobiles  et  discreti 
uiri  D.  Giraudus  Rocamaure  jurisperitus  Àntonius 
Blasii  Ludouicus  Taloni  et  Iohannes  Talhaferri 
de  Nicia  ambasciatores  syndici  et  procuratores  spe- 
cialiter  electi  et  ordinati  per  quadraginta  electos 
in  generali  parlamento  diete  ciuitatis  Nicie  die  de 
dominica  uigesima  septima  mensis  septembris  tento 
in  plano  regii  palacii  ut  constat  de  ordinatone 
ipsa  et  potestate  super  hoc  ipsis  sindicis  concessa 
per  ipsos  quadraginta  quodam  publico  instrumento 
manu  mei  Ioharinis  Troffemi  subscripti  notarii  die 
uigesima  septima  predicti  mensis  septembris  circa 
uesperas  et  de  electione  et  potestate  data  et  attri- 
buta  in  dicto  parlamento  dictis  quadraginta  alio 
constat  instrumento  scripto  dieta  die  uigesima  sep- 
tima septembris  circa  tertiam  per  Guillelmum  Àloy- 
sii  de  dieta  ciuitate  notarii  in  prefati  illustris  et 
inelyti  principis  D.  Amedei  comitis  sabaudie  sacri 
imperii  uicarii  generalis  testium  infrascriptorum  et 
nostrorum  notariorum  subscriptorum  presentia  per- 
sonaliter  constituti  suis  et  diete  uniuersitatis  et 
singularum  personarum  diete  ciuitatis  Nicie  et 
locorum  totius  sue  ui  carie  nominibus  humiliter 
prefato  illustri  D.  corniti  et  imperiali  uicario  sup- 
plicami. Quatenus  attento  quod  prefatus  serenis- 
sima D.  Rex  Ladislaus  ipsorum  naturalis  dominus 
^osdem  a  suis  inimicis  defendere  non  potest  ut 
supra  dictum  est  et  qui  sunt  ad  tantam  extremi- 
tatem  deducti  quod  ipsos  necessario  oportet  alicuius 
domini  implorare  succursum  uel  in  manus  incidere 
inimicorum  suorum  dignaretur  et  uellet  uelut  eorum 
tutum   et  supremum   refugium  easdem    ciuitatem 
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et  homines  et  singulares  personas  ipsius  ciuitatis 
Nicie  et  totius  uicarie  sue  res  et  bona  ipsorum 
cum  mero  raixto  imperio  et  ornili  moda  iurisdictione 
alta  media  et  bassa  cum  singulis  honoribus  exi- 
tibus  prouentibus  et  emolumentis  ad  curiam  diete 
ciuitatis  Nicie  et  uicarie  sue  pertinentibus  et  spec- 
tantibus  quoquo  modo  recipere  et  habere  in  ipsius 
D.  Comitis  imperi  ali  s  uicarii  generali  s  protectionem 
tuitionem  regimen  defensionem  et  tutelam  cum 
pactis  promissionibus  capitulis  et  conuentionibus 
infrascriptis  et  ipsos  omnes  et  singulos  tanquam 
suos  et  sue  protectioni  et  tutele  suppositos  prote- 
gere  et  defensare  suis  propriis  sumptibus  et  expensis 
a  quibuscumque  cuiusuemodi  conditionis  existant 
uolentibus  predictam  ciuitatem  loca  et  terras  pre- 
dictas  inuadere  et  usurpare  et  suo  dominio  et  im- 
perio subiugare  et  presertim  a  Ducissa  Àndegauie 
liberisque  eius  et  ceteris  personis  tam  ecclesiastici s 
quam  secularibus  et  nomine  ipsius  et  ipsorum 
officia  ministrantibus  et  a  comitibus  Uintimilii 
scilicet  Tende  et  Brige.  Et  ex  nunc  dicti  syndici 
suis  et  nominibus  quibus  supra  se  et  dictam  uni- 
uersitatem  ciuitatis  Nicie  ciuitatemque  homines  et 
singulares  personas  eiusdem  loca  et  castra  et  to- 
tius uicarie  eiusdem  et  homines  et  singulares  per- 
sonas ipsorum  locorum  res  et  bona  ipsorum  et 
cuiuslibet  ipsorum  cum  mero  mixto  imperio  et 
omnimoda  iurisdictione  alta  media  et  bassa  a  e 
singulis  honoribus  exitibus  prouentibus  et  emolu- 
mentis diete  ciuitatis  et  locorum  uicarie  eiusdem 
et  cuiuslibet  eorum  ad  curiam  diete  ciuitatis  perti- 
nentibus et  spectantibus  et  debitis  pertinere  ac  ha- 
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beri  et  exerceri  solitis  per  eamdem  posuerunt  et 
submiserunt  protectioni  tutele  regimini  et  defensioni 
prefati  illustris  D.  Comitis  imperialis  uicarii  ibidem 
presentis  cum  dictis  subscriptis  pactis  et  conuen- 
tionibus. 

Quorum  syndicorum  predictis  nominibus  sup- 
plicationi  pariter  et  requisitioni  prefatus  illustris 
D.  Comes  Sabaudie  imperialis  uicarius  generalis 
gratis  fauoribus  inclinatus  non  dedignans  preces. 
supplicum  exaudire  ipsos  uniuersitatem  ciuitatem 
homines  et  singulares  personas  diete  ciuitatis  Nicie 
et  totius  uicarie  eiusdem  et  locorum  adiacentium 
sibi  res  et  bona  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum  cum 
mero  mixto  imperio  et  omnimoda  iurisdictione  alta 
media  et  bassa  ac  singulis  honoribus  exitibus  pro- 
uentibus  et  emolumentis  eiusdem  ciuitatis  et  loco- 
rum  sue  uicarie  cuiuslibet  eorum  ad  curiam 
pertinentibus  et  spectantibus  et  spectare  et  perti- 
nere  debitis  quoquo  modo  cum  subscriptis  pactis 
et  conuentionibus  in  suam  protectionem  tuitionem 
regimen  defensionem  et  tutelam  gratanti  animo  et 
deliberato  proposito  recepit. 

L 

Promittens  bona  fide  dictis  syndicis  et  procura- 
toribus  suis  et  quibus  supra  nominibus  stipulantibus 
et  recipientibus  et  nobis  notariis  infrascriptis  sti- 
pulantibus more  publicarum  personarum  uice  et 
nomine  et  ad  opus  omnium  et  singulorum  quorum 
interest  et  interesse  poterit  in  futurum  dictos  ci- 
uitatem uniuersitatem  homines  et  bona  diete  ciui- 
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tatis  Nicie  et  locorum  totius  uicarie  sue  protegere 
regere  et  difensare  suis  sumptibus  et  expensis  ab, 
omnibus  et  contra  omnes  cuiuscumque  conditionis 
existant  uoientibus  predictam  ciuitatem  loca  et  tcr- 
ras  predictas  inuadere  et  usurpare  et  suo  dominio 
et  imperio  subiugare  et  presertim  a  dieta  D.  Du- 
cissa  Àndegauie  liberisque  eius  et  ceteris  personis 
tam  ecclesiasticis  quam  secularibus  et  nomine  ip- 
sius  et  ipsorum  officia ministrantibus  età  comitibus 
Uintimilii  dominis  Tende  et  Brige. 


II. 


Et  ultra  supplicationibus  et  requestis  dictorum 
syndicorum  inclinatus  fauore  benigno  tendens  ad 
unionem  sicut  decet  bonum  pacificum  et  tranquil- 
lum  statum  comitatuum  prouincie  et  forcalquerii 
prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  uicarius  ge- 
neralis  bona  fide  promisit  et  conuenit  dictis  sindicis 
et  nobis  dictis  notariis  ut  supra  stipulantibus  quod 
suo  posse  ipse  faciet  quod  cetera  loca  et  ciuitates 
dictorum  comitatuum  prouincie  -et  forcalquerii  que 
presentialiter  occupantur  per  dictam  D.  Ducissam 
et  liberos  eius  eruet  ea  et  eas  suis  expecifìce  sump- 
tibus et  expensis  a  manibus  predicte  D.  Ducisse 
liberorumque  suorum  et  locatenentium  eorumdem 
et  ceterarum  aliarum  personarum  tam  ecclesiasti- 
carum  quam  secularium  et  officialium  ipsorum  et 
cuiuslibet  eorum  tenentium  et  possidentium  seu 
qui  in  futurum  tenerent  et  possiderent  aliquas  ter- 
ras  seu  terram  in  predictis  comitatibus  et  predicta 
faciet  et  facere  teneatur  prefatus   D.   Comes   cum 
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uexillo   serenissimi  principis  D.   regis   Boemie  Ro- 
manorum  imperato ris  atque  suo. 


III. 


Item  ad  ipsorum  syndicorum  humilem  suppli- 
cationem  et  requestam  prefatus  illustris  D.  Comes 
Sabaudie  imperialis  uicarius  generalis  solemni  stipu- 
latane promisit  pepigit  et  conuenit  dictis  syndicis 
ut  supra  stipulantibus  reeipientibus  et  requirentibus 
quod  si  contigerit  dictum  D.  regem  Ladislaus  ad 
tantam  futuro  tempore  resilire  potentiam  quod  infra 
tres  annos  a  die  crastina  inchoandos  continuos  et 
completos  restituere  posset  prefato  D.  Corniti  omnes 
expensas  sumptus  et  missiones  per  ipsum  D.  Co- 
mitem  et  suos  factos  et  factas  fiendos  et  fìendas 
in  futurum  tam  in  acquisitone  et  protectione  lo- 
corum  predictorum  quam  in  defensione  et  custodia 
eorumdem.  Eo  casu  ipse  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius generalis  et  eius  heredes  teneantur  predictam 
ciuitatem  et  loca  uicarie  ipsius  que  sub  protectione 
dicti  D.  Comitis  se  posuerunt  ipso  D.  Comite  sic 
possidente  restituere  remittere  tradere  et  desampa- 
rare  libere  et  expedite  omnibus  cauallosis  anfrac- 
tibus  proculpulsis  uidelicet  dicto  D.  Ladizlaus  regi 
Ungarie  Ierusalem  et  Sicilie  et  predictorum  comi- 
tatuum  comite  seu  eius  heredibus  infra  predictos 
tres  annos  proximos  a  die  crastina  inchoandos 
continuos  et  completos  ad  sui  uel  suorum  primam 
requisitionem :  prius  tamen  per  dictum  D.  Ladizlaus 
regem  et  suos  solutis  et  restitutis  integre  prefato 
D,   Corniti   et   suis   omnibus  et   singulis  expensis 
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sumptibus  et  missionibus  per  ipsum.  D.  Comiteni 
factis  et  quos  ipsum  et  suos  contingerit  facere 
tam  in  recipiendo  protectionem  ciuitatis  predicte 
locorum  uicarie  eiusdem  quam  prò  conseruatione 
custodia  et  defensione  eorumdem  :  de  quibus  ex- 
pensis  sumptibus  et  missionibus  factis  et  fiendis 
credatur  et  stetur  dicto  et  solo  simplici  nerbo  dicti 
D.  Comitis  et  suorum  sine  alia  probatione  et  iura- 
menti  prestation  e  quibuscumque. 

IV. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperiali s  uicarius  gene- 
ralis  promisit  et  solemni  stipulatone  conuenit  dicti s 
syndicis  et  procuratoribus  stipulantibus  et  recipien- 
tibus  suis  et  quibus  supra  nominibus  et  nobis  dictis 
notariis  ut  supra  stipulantibus  quod  ipse  et  eius 
heredes-  imposterum  et  successores  durante  dicto- 
rum  trium  annorum  tempore  uel  postea  quan- 
documque  predictas  ciuitatem  Nicie  terra»  et  loca 
uicarie  sue  que  sub  dicti  D.  Comitis  imperialis 
uicarii  protectione  se  posuerunt  non  remittet  seu 
remittent  dabit  seu  dabunt  tradet  seu  tradent  de- 
samparabit  seu  desamparabuiit  uendet  seu  uendent 
alienabit  seu  alienabunt  ratione  domimi  possessionis 
uel  tenute  uel  etiam  quocumque  alio  titulo  modo 
seu  uia  que  excogitari  possent  predictis  ducisse 
liberisque  suis  D.  regi  francie  nec  alicui  principi 
corniti  baroni  uel  minori  predictis  nisi  predicto  D.. 
regi  Ladizlaus  uel  heredibus  suis. 

V. 

Item  ad  humilem  supplicationem  et  requestam 
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dictorum  sindicorum  prefatus  illustris  I).  Comes 
Sabaudie  imperialis  uicarius  solemni  stipulatione 
promisit  pepigli  et  conuenit  eisdem  sindicis  ut 
supra  stipulantibus  quod  dictorum  trium  anno- 
rum  durante  tempore  dictas  ciuitatem  terras  et  loca 
uicarie  eiusdem  que  sub  dicti  D.  Comitis  imperialis 
uicarii  protectione  se  posuerunt  non  compellet  uel 
astringe!  ad  faciendum  eidem  aliquod  homagium 
nec  fìdelitatis  sacramentum  remanente  tamen  in 
libero  arbitrio  ciuium  qui  eidem  D.  Corniti  homa- 
gium facere  uoluerint  quod  ipsum  homagium  uel 
homagia  possit  et  ualeat  recipere  teneantur  ta- 
men ex  nane  promittere  et  corporaliter  iurare 
prefato  D.  Corniti  eidem  uicario  imperiali  et  of- 
fìcialibus  suis  in  dictis  ciuitate  et  uicaria  consti- 
tuendis  per  eumdem  obedire  proni  regibus  ieru- 
salem  et  Sicilie  prouincie  et  forcalquerii  comitibus 
et  officialibus  suis  obedire  consueuerunt  :  et  te- 
neantur eidem  D.  Corniti  imperiali  uicario  in  ci- 
uitate predicta  et  uicaria  eiusdem  concedere  merum 
mixtum  imperium  et  omnimodam  iurisdictionem 
altam  mediam  et  bassam  cum  omni  exercitio  per 
ipsum  D.  Comitem  imperialem  uicarium  et  eius 
offici ales  exercendo  et  exequendo  cum  receptione 
perceptione  et  habitione  omnium  honorum  obuen- 
tionum  et  emolumentorum  quorumeumque  quas  et 
que  et  prout  reges  ierusalem  et  Sicilie  prouincie 
et  forcalquerii  comites  et  officiales  ipsorum  erant 
exercere  percipere  et  habere  consueti  in  ciuitate  et 
uicaria  predictis. 

VI. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  gè- 
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neralis  solemni  stipulatione  promisit  et  conuenit 
dictis  sindicis  et  procuratoribus  ut  supra  stipulan- 
tibus  quod  ipse  et  heredes  sui  specialiter  et  expresse 
teneantur  reuocare  irritare  et  cancellare  quamcum- 
que  uenditionem  seu  feudi  donationem  et  aliam 
quamcumque  alien  ationem  si  quam  uel  quas  fecit 
alicui  persone  uel  personis  tana  ecclesiasticis  quam 
secularibus  de  ciuitate  predicta  Nicie  terris  uillis 
et  locis  uicarie  eiusdem  seu  de  aliquo  imperio  mero 
mixto  et  iurisdictióne  quacumque  diete  ciuitatis  et 
locorum  sue  uicarie  de  demanio  existentibus. 

VII. 

Item  prefatus  illustris  D.  Comes  Sabaudie  im- 
perialis  uicarius  solemni  stipulatione  promisit  pe- 
pigit  et  conuenit  dictis  sindicis  et  procuratoribus 
ut  supra  stipulantibus  quod  ipse  D.  Comes  et  eius 
heredes  teneantur  dare  passagium  et  concedere  li- 
centiam  et  autori tatem  quibuscumque  prebere  seu 
dare  uolentibus  auxilium  consilium  succursum  iu- 
uamen  uel  fauorem  per  mare  uel  per  terram  de 
uictualibus  hominibus  armigeris  uel  quibuscum- 
que aliis  necessariis  predicto  D.  rege  Ladizlaus 
per  totam  terram  dictorum  comitatuum  prouincie 
et  forcalquerii  que  est  seu  erit  sub  eius  protectione 
uel  dominio  et  presertim  dictis  ciuitati  Nicie  locis 
et  terris  uicarie  eiusdem. 

Vili. 

Item  prefatus  illustris  D.  Comes  Sabaudie  im- 
perialis  uicarius  solemni  stipulatione  pepigit  prò- 
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misit  et  conuenit  dictis  syndicis  et  procuratoribus 
quod  ipse  et  eius  heredes  teneanlur  iuxta  posse 
uetare  et  prohibere  quoscumque  reges  principes 
duces  et  barones  et  alias  quascumque  personas  et 
eorum  exercitus  et  comitiuas  tam  maritimas  quam 
terrestres  uolentes  seu  intendentes  ire  et  transire 
per  terras  dictorum  comitatuum  contra  dictum  D. 
regem  Ladizlaus  et  eius  ciuitates  et  loca  inuadere 
seu   usurpare. 

IX. 

Item  prefatus  illustris  D.  Comes  Sabaudie  impe- 
rialis  uicarius  solemni  stipulatione  promisit  pepigit 
et  conuenit  dictis  syndicis  quod  si  prefatus  D.  rex 
Ladizlaus  uel  eius  heredes  infra  dictum  tempus 
dictorum  trium  annorum  expensas  sumptus  et 
missiones  factas  per  ipsum  D.  Comitem  et  suos 
et  fìendas  tam  prò  defensione  quam  receptione 
dictarum  ciuitatis  Nicie  et  locorum  sue  uicarie  et 
aliarum  terrarum  et  locorum  sub  obedientia  dicti  D. 
regis  Ladizlaus  existentium  que  sub  protectione  dicti 
D.  Comitis  se  posuerint  restituerint  dicto  D.  Corniti 
et  ipsis  restitutis  dictus  D.  Comes  dictas  ciuitatem 
terras  et  loca  dicto  D.  regi  restituere  tradere  et 
remittere  recusaret  uel  ipsas  expensas  et  missiones 
ut  supra  declaratas  recipere  contradiceret  :  eo  casu 
sit  licitum  hominibus  dictarum  ciuitatis  locorum 
et  terrarum  et  cuiuslibet  earum  propria  authoritate 
ad  dominium  dicti  D.  regis  redire  et  de  manibus 
dicti  D.  Comitis  se  mouere  absque  eo  quod  in 
crimen  rebellionis  seu  proditionis  dicerentur  incur- 
risse  prius  tamen  prefato  D.  Corniti  «obseruatis  et 


-  329  - 

adimpletis  omnibus  et  singulis  insuper  et  infra- 
scriptis  capitulis  pactis  et  conuentionibus  contentis 
et  designatis. 

X. 

Item  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius  solemni  stipulatione  promisit  pepegit  et 
conuenit  dictis  syndicis  et  procuratoribus  ut  supra 
stipulantibus  quod  ipse  et  eius  heredes  et  officiales 
eorum  qui  prò  tempore  fuerint  in  ciuitate  locis  et 
terris  predictis  non  possint  aliqua  occasione  seu 
causa  aliquam  personam  requirere  extrahere  seu 
remittere  de  uno  loco  ad  alium  uel  de  una  curia 
ad  aliam  tam  in  causa  criminali  quam  ciuili:  sed 
in  singulis  locis  ciuitatis  locorum  et  terrarum  pre- 
dictarum  ubi  iurisdictiones  exercentur  unusquisque 
ciuitatis  locorum  et  terrarum  predictarum  conue- 
niatur  et  reconueniatur  prout  fuerit  requisitus  nisi 
causa  dictum  D,  Comitem  tangeret. 


XI. 


Item  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius  ad  ipsorum  syndicorum  humilem  requisi- 
tionem  eisdem  syndicis  ut  supra  stipulantibus  et 
recipientibus  dedit  donauit  concessit  licentiam  et 
authoritatem  quod  dieta  ciuitas  Nicie  seu  uniuersitas 
eiusdem  gabellas  reuas   (I)  et  ceteras  impositiones 


(I)  Rena  era  ii  tributo  che  pagavasi  per  Pimporlazione  delle 
merci  prouenienti  dall'  estero. 
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quarura  commodum  et  emolumentum  ad  ipsam 
ciuitatem  ceteraque  loca  eiusdem  uicarie  pertinet 
et  spectat  et  consueuit  spectare  factas  prò  necessi- 
tatibus  guerre  et  aliis  oneribus  diete  uniuersitatis 
Nicie  et  locorum  uicarie  eiusdem  et  cuilibet  eorum 
in  dieta  ciuitate  et  uicaria  eiusdem  possint  homines 
diete  ciuitatis  et  uicarie  tenere  et  seruare  tollere  et 
destruere  et  annullare  prout  eisdem  hominibus 
prò  bono  diete  ciuitatis  et  uicarie  uidebitur  expe- 
dire:  dum  tamen  gabelle  et  cetere  obuentiones  et 
emolumenta  per  cariam  percipi  consueta  et  eidem 
curie  spectantia  prefato  D.  Corniti  persoluantur. 


XII 


Item  prefatus  illustris  D.  comes  imperialis  ui- 
carius  solemni  stipulatione  promisit  pepigit  et  con- 
uenit  dictis  syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod 
maior  curia  senescalli  et  aliorum  maiorum  ofìicia- 
lium  in  predictis  comitatibus  prouincie  et  forcal- 
querii  si  ipse  D.  Comes  acquisiuerit  eos  per  eum 
constituendorum  tenebitur  et  regetur  in  dieta  ci- 
uitate Nicie  sicut  tenebantur  et  regebantur  in  ciui- 
tate Àquensi  tempore  regiminis  quondam  D.  Ioanne 
regine  iuxta  priuilegium  diete  ciuitati  concessum  per 
dictum  D.  Ladizlaus  regem:  durante  tamen  bene- 
placito D.  Corniti s  antedicti. 

XIII. 

ìtem  prefatus  illustris  D,  Comes  imperialis  ui- 
carius   promisit   et   conuenit   solemni   stipulatione 
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eisdem  syndicis  quocl  ipse  D.  Comes  et  eius  he- 
redes  teneantur  concedere  marcham  et  represalias 
centra  quascumque  personas  que  hominibus  diete 
ciuitatis  et  locorum  uicarie  eiusdem  ius  et  iustitiam 
denegabunt  iuxta  stylum  et  consuetudinem  Ita- 
lie  (i). 

XIV. 

Item  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius  promisit  pepigit  et  conuenit  solemni  stipu- 
latione  dictis  syndicis  stipulantibus  ut  supra  quod 
ipse  gabellam  salis  ciuitatis  Nicie  tenebit  sufficienter 
munitam  sale  nec  ipsam  alibi  transportabit  uel  mu- 
tabit  aliquo  modo  et  qwod  ciues  Nicie  habeant 
habere  debeant  et  possint  sai  in  gabella  predicta 
salis  prò  pretio  consueto  scilicet  duorum  solidorum 
et  dimidii  prò  sextario  quolibet  tam  prò  usu  eo- 
rum  quam  prò  piscibus  salandis  et  carnibus  uen- 
dendis  et  sicut  hactenus  sunt  habere  consueti:  et 
modo  simili  homines  diete  uicarie  Nicie  sai  in 
dieta  gabella  habere  debeant  et  possint  eo  pretio 
quo  sunt  in  illa  habere  consueti  tempore  D.  lo- 
anne  bone  memorie  regine  ierusalem  et  Sicilie  et 
predictomm  comitatunm  comitisse:  seruato  tamen 
quod  tempore  guerre  remaneat  et  sit  de  pretio 
dicti  salis  in  arbitrio  dicti  D.  Comitis  et  syndico- 
rum  Nicie. 


' (\)  Marcham.  Al  cittadino  ingiurialo  o  danneggialo  con- 
cedevansi  in  Italia  lettere  di  marca  per  indennizzarsi  sulla 
persona  e  sugli  livori  del  danneggiamo  estero,  ove  gli  fosse 
ricusata  giustizia.  Era  il  diritto  di  represaglia  individuale  le- 
gitimato. 
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XV. 


Item  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius  promisit  pepigit  et  conuenit  dictis  syndicis 
solemni  stipulatione  quod  ipse  non  faciet  treguam 
neque  pacem  cum  predicta  D.  Ducissa  Àndegauie 
nec  liberis  eius  quandiu  stabit  in  acquisitone  ci- 
uitatum  terrarum  et  locorum  comitatuura  prouincie 
et  forcalquerii  nisi  super  hoc  participato  Consilio 
ciuiura  Nicie. 

XVI. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni stipulatione  promisit  pepigit  et  conuenit  dictis 
syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  ipse  durante  dic- 
torum  annorum  tempore  non  perturbabit  homines 
diete  ciuitatis  Nicie  et  locorum  sue  uicarie  qui  se 
sub  protectione  dicti  D.  Comitis  posuerunt  quomi- 
nus  possint  succurrere  succursum  et  juuamen  dare 
dicto  D.  regi  Ladizlaus:  dum  tamen  non  cedat 
contra  honorem  dicti  D.  Comitis  et  diete  ciuitatis 
Nicie  uel  alterius  eorum. 

XVII. 


Item  prefatus  13.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni stipulatione  promisit  pepigit  et  conuenit 
dictis  syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  ipse 
nullo  tempore  futuro  homines  diete  ciuitatis  et  lo- 
corum sue  uicarie  directe  uel  indirecte  cohercebit 
uel  compellet  ire  contra  dictum  D.   regem  Ladiz- 
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laus  nisi  ipse  I).  rex  facerot  guerram  contra  dictum 
D.  Comitem  et  suos  uel  fa  cere  presumeret  ipsis 
hominibus  et  ciuitate  existentibus  dicti  D.  Comitis 
seruata  etiam  quoad  hec  forma  capitulorum  supra 
et  infra  scripto  rum. 

XVIII. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni  stipulatione  promisit  pepigit  et  eonuenit 
dictis  syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  si  con- 
tingeret  dictam  ciuitatem  et  loca  uicarie  se  decla- 
rare  prò  aliquo  Summo  Pontifìce  quod  ipse  D. 
Comes  suo  posse  procurabit  dictam  ciuitatem  et 
loca  uicarie  sue  absolui  ab  orimi  sententia  excom- 
municationis  et  interdicti  quam  forte  homines  et 
persone  diete  ciuitatis  et  locorum  uicarie  sue  in- 
currerunt  quod  bona  iura  et  redditus  ecclesie 
receperunt  et  domos  castra  et  alia  edifìcia  ecclesie 
diruerunt  ac  etiam  de  quibuscumque  redditibus  et 
bonis  ecclesiasticis  receptis  et  occupatis  per  dictam 
ciuitatem  et  loca  uicarie  sue  suo  posse  procurare 
et  facere  quittari  et  absolui  et  remissionem  fieri 
ab  ipso  I).  Summo  Pontifìce  prò  quo  se  declarabunt. 

XIX. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni  stipulatione  promisit  pepigit  et  eonuenit 
dictis  syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  ipse 
teiìeatur  comites  Uintimilii  dominos  Tende  et  Brige 
suo  posse  eicere  et  remouere  per  cambium  uel 
conquestam    a  dominio   et  tenuta  ac  possessione 
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dictorum  locorum  et  aliomm  que  in  dicto  Gomi- 
tata tenent  ad  hoc  ut  passus  de  Nicia  usque  in 
pedemontem  itinerantibus  sit  apertus. 


XX 


Item  prefatas  D.  Comes  imperialis  uicarius  ad 
supplicationem  et  requestam  dictorum  syndicorum 
uoluit  et  indulsit  ac  liberaliter  largitus  est  quod 
omnes  et  singuli  extranei  per  mare  ad  dictam  ci- 
uitatem  Nicie  uictualia  adducentes  sint  franchi  et 
immunes  a  solutione  ripagii  et  quaranteni  :  durante 
tamen  beneplacito  dicti   D.  Comitis. 

XXI. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni  stipulatione  promisit  pepigit  et  conuenit 
dictis  syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  si  con- 
tingeret  ipsum  uicarium  acquirere  alia  loca  comi- 
tatuum  prouincie  et  forcalquerii  quod  iudex  ciuitatis 
Nicie  habeat  primas  appellationes  causarum  ciuilium 
ac  criminalium  et  ad  ipsum  deuoluantur  uidelicet 
locorum  citra  ciancham  ac  de  uallibus  Barcilonie 
et  S.  Stephani  uicarieque  Pugeti  Then  et  baiulie 
de  Sigala:  et  super  hoc  iudicem  ciuitatis  Nicie 
constituere  promisit  et  teneatur  dictus  D.  Comes 
ipsarum  primarum  appellationum  iudicem  per  pri- 
uilegium  perpetuum  in  casu  quo  curia  maior  dic- 
torum comitatuum  in  dieta  ciuitate  Nicie  non 
reduceretur:  uel  ipsam  curiam  prò  meliori  patrie 
non  ordinaret  reducendam  in  ciuitate  predicta 
Nicie. 
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XXIL 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so 
lemni  stipulatione  promisit  pepigit  et  eonuenit 
dictis  syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  castra 
iurisdictiones  et  bona  ablatas  et  ablata  infra  dis- 
trictum  diete  ciuitatis  Nicie  et  sue  uicarie  et  etiam 
predietorum  comitatuum  quibusdam  ciuibus  et  in- 
colis  diete  ciuitatis  Nicie  et  aliquibus  diete  sue 
uicarie  per  aliquos  de  facto  et  per  aliquos  ratione 
guerre  que  fuit  in  dictis  comitatibus  inter  predic- 
tum  D.  Ladizlaus  regem  et  contra  ducem  Àndegauie 
et  natum  eius  predictum  restituere  teneatur  et  de- 
beat prefatus  D.  Comes  iis  quibus  ablata  fuerunt 
et  restituì  facere  et  mandare  quandocumque  con- 
tigerit  illa  ad  sui  dominium  et  obedientiam  uenire. 

XXIII. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni  stipulatione  promisit  pepigit  et  eonuenit  dictis 
syndicis  ut  supra  stipulantibus  quod  si  contingat 
ipsum  non  acqùirere  totani  aliam  terram  predi- 
etorum comitatuum  prouincie  et  forcalquerii  preter 
ciuitatem  Nicie  et  loca  et  terras  diete  uicarie  et 
alia  qùe  sub  protezione  sua  se  posuerunt  quod 
ipse  D.  Comes  nullo  tempore  concedere  teneatur 
nec  permittere  quod  quidam  ciues  et  incole  pre- 
diete  ciuitatis  Nicie  et  bona  in  ipsa  ciuitate  et  ter- 
ritorio habentes  qui  rebelles  fuerunt  predicto  D. 
Ladizlaus  regi  et  contra  dictam  ciuitatem  uenerunt 
et  quecumque  mala  que  potuerunt  tractarunt  et 
opposuerunt  se  sibi  et  sue  uicarie  uenire  possint 
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ili  eadem  nec  bona  sua  ullo  tempore  sibì  remittere 
sine  preiudicio  creditorum. 

XXIV. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  so- 
lemni  stipulatone  promisit  pepigit  et  conuenit  dictis 
syndicis  ut  supra  stipulantibus  ad  ipsorum  sup- 
plicationem  humilem  quod  quando  contigerit  dic- 
tam  ciuitatem  Nicie  se  declarare  prò  aliquo  Summo 
Pontifìce  quod  tunc  dictus  D.  Comes  teneatur  cum 
dicto  D.  Summo  Pontifìce  obtinere  suo  posse  quod 
hospitia  sisteniia  infra  dictam  ciuitatem  Nicie  que 
tenentur  sub  malori  directo  dominio  monasterii 
sancti  Pondi  extra  muros  Nicie  sub  certis  annui s 
seruitiis  dictus  D.  Summus  Pontifex  affranchibit 
dato  competenti  cambio  per  ipsum  D.  Comitem  de 
aliquo  illorum  castrorum  que  fuerunt  rebellia  pre- 
dicto  D.  regi  Ladizlaus  acquirendorum  per  dictum 
D.  Comitem  uno  uidelicet  et  pluribus  ad  sufficen- 
tiam  excambii  supradicti. 

XXV. 

Item  prefatus  D.  Comes  imperialis  uicarius  ad 
humilem  dictorum  syndicorum  supplicationem  et 
requestam  eisdem  syndicis  ut  supra  stipulantibus 
concessit  quod  in  dieta  ciuitate  Nicie  fìat  et  fieri 
possit  et  ordinari  una  cazana  prout  fìt  et  consue- 
tum  est  fieri  in  pluribus  locis  Italie  (1). 


(1)  Castina,  secondo  il  Du  Cange,  mensa  argentarla,  che  i 
Lombardi  aveano  stabilito  e  stabilivano  nel  medio  evo  in  Fran- 
cia, ed  in  altre  parti  del  mondo,  cioè  banco  di  negozianti,  e 
cambiatori. 
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XXVI. 

Item  quia  frequenter  contingit  quod  mercatores 
destinantes  ballas  mercimoniorum  aliqai  ad  partes 
orientales  aliqui  ad  partes  occidentales  et  aliqui 
ad  partes  Aquiloni s  ipsa  niandant  recipi  in  Nicia 
prefatus  D.  Comes  Sabaudie  imperialis  uicarius 
eisdem  syndicis  ut  supra  stipulantibus  concessit 
quod  nulla  persona  dictas  ballas  cruas  ut  superius 
in  ciuitate  Nieie  mitti  contigerit  recipiat  nec  reci- 
pere  possit  nisi  ciuis  nel  oriundus  diete  ci uitati s 
Nicie  ut  commodum  ciuibus  et  non  forensibus  ap- 
plicetur  (1). 

XXVII. 

Item  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius ad  humilem  supplicationem  et  requestam 
dictorum  syndicorum  uoluit  iussit  et  ordinauit  om- 
nes  inquisitiones  et  processus  criminales  factos  et 
formatos  hactenus  in  curia  diete  ciuitatis  et  qui 
formari  possent  occasione  quacumque  preterita 
uel  delieto  contra  quoscumque  esse  cassos  et 
nullius  momenti:  et  in  signum  nullitatis  uoluit  et 


(1)  Se  i  negozianti  esteri  consegnavano  a  Nizza  le  merci 
che  destinavano  nelle  lontane  regioni  dell'Oriente,  dell'Oc- 
cidente e  del  Settentrione  si  dee  avere  per  conseguenza  che 
grande  era  la  confidenza  nei  Nicesi,  e  che  il  commercio 
loro  sin  da  quella  remota  epoca  si  estendea  in  tutte  le  parti 
del  mondo  conosciuto. 

22 
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iussit  quod  omnes  libri  et  cartularia  processuum  in 
dieta  curia  factorum  hactenus  igne  comburantur 
parti  lese  iure  in  omnibus  reseruato  remanentibus 
rebeìlibus  in  banno  in  quo  erant  et  reperientur 
esse  de  presenti. 

XXVIII. 

ìtem  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius  promisit  pepigit  et  conuenit  dictis  syndicis 
ut  supra  stipulali tibus  quod  si  contigat  ipsum  D. 
Comitem  acquirere  alia  loca  comitatuum  prouincie 
et  forcalquerii  quod  ipse  D.  Comes  faciet  suo  posse 
quod  beneficiati  dictorum  locorum  sue  protectioni 
suppositorum  et  supponendorum  a  benefìciis  suis 
expulsi  et  expoliati  qualitercumque  reducerentur  in 
possessionem  dictorum  suorum  benefìci  orum. 

XXIX. 

Item  quod  prefatus  illustris  D.  Comes  imperialis 
uicarius  requirebat  quod  uirtute  protectionis  predicte 
omnia  castra  tam  diete  ciuitatis  quam  locorum  ui- 
carie  eiusdem  in  suis  manibus  custodia  et  potentia 
ponerentur:  bine  est  quod  prefatus  D.  Comes  et 
dicti  syndici  ad  talem  concordiam  peruenerunt  ui- 
delicet  quod  de  dictis  castris  ponendis  in  manibus 
prefati  I).  Comitis  sit  et  remaneat  in  potestate  et 
ordinacione  magnifici  uiri  Ioannis  de  Grimaldis 
Domini  baronie  Bolii  et  syndicorum:  qui  dominus 
Bolii  et  syndici  ordinare  ualeant  air  dieta  castra 
ponendà  sin!  in  dicti  D.  Comitis  manibus  nel  ne. 
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XXX. 

Uiceuersa  predicti  syndici  universitatis  predicte 
Nicie  suis  et  nominibus  quibus  supra  et  suorum 
heredum  et  successorum  m  futurum  quorumcum1 
que  promiserunt  et  conuenerunt  prefato  illustri  D. 
Corniti  imperiali  uicario  presenti  stipulanti  et  reci- 
pienti solemniter  prò  se  et  suis  heredibus  et  suc- 
cessoribus  in  futurum  et  nobis  notariis  infrascriptis 
stipulantibus  et  recipientibus  solemniter  ut  publicis 
personis  officiis  publicis  uice  et  nomine  omnium 
et  singulorum  quorum  interest  et  interesse  poterit 
in  futurum  et  iurauerunt  corporaliter  ad  sancta 
Dei  euangelia  sub  suorum  obligatione  bonorum 
quorumcumque  quod  durante  termino  dictorum 
trium  annorum  ipse  uniuersitates  ciuitatis  Nicie  et 
locorum  sue  uicarie  et  singulares  persone  earum 
dicto  D.  Corniti  imperiali  uicario  et  suis  suceesso- 
ribus  obedient  merum  mixtum  imperium  et  omni- 
modam  iurisdictionem  altam  mediam  et  bassam  in 
dieta  ciuitate  et  uniuersitate  eiusdem  ac  in  uica- 
riatu  Nicie  suprascripto  in  eosdem  et  singulos  sine 
contradictione  quacumque  administrabit  et  exerce- 
bit  per  se  et  suos  officiales  per  eum  deputandos 
in  dictis  ciuitate  et  uicariatu  dantes  et  concedentes 
dicti  syndici  suis  et  quibus  superius  nominibus 
prefato  D.  Corniti  imperiali  uicario  ibidem  presenti 
stipulanti  et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  et 
successoribus  merum  mixtum  imperium  et  omni- 
modam  iurisdictionem  altam  mediam  et  bassam  in 
dieta  ciuitate  Nicie  et  uicariatu  eiusdem  cum  pò- 
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testate  et  actu  percipiendi  recipiendi  et  habendi 
omnes  obuentiones  redditus  census  exitus  prouentus 
iura  honores  et  emolumenta  quecumque  que  et  quas 
serenissimus  D.  rex  et  regina  Ierusalem  et  Sicilie 
et  comitatuum  prouincie  et  forcalquerii  comites 
retroactis  temporibus  in  dictis  ciuitate  et  uicariatu 
toto  eiusdem  exercebant  habebant  et  percipiebant 
exercere  percipere  et  habere  debebant  et  erant  exer- 
cere  percipere  et  habere  consueti. 

Item  quod  dicto  durante  tempore  trium  annorum 
cride  seu  preconizationes  in  dieta  ciuitate  et  uica- 
riatu fìant  nomine  et  ex  parte  prefati  D.  Comitis 
imperialis  uicarii. 

XXXI. 

Lapso  uero  dicto  tempore  trium  annorum  non 
facta  per  dictum  D.  regem  Ladizlaus  ut  supra 
restitutione  et  solutione  prefato  D.  Corniti  imperiali 
uicario  de  sumptibus  expensis  et  missionibus  factis 
et  fìendis  per  ipsum  in  acquisitone  et  defensione 
diete  ciuitatis  Nicie  locorum  et  terrarum  dicti  sui 
uicariatus  et  aliarum  que-  sub  protectione  sua  se 
posuerunt  ut  supra  scriptum  est  diete  ciuitas  loca 
terre  et  homines  ipsarum  ciuitatis  locorum  et  ter- 
rarum teneantur  et  debeant  homagium  et  fìdelita- 
tem  facere  ac  homagii  et  fìdelitatis  prefato  D.  Go- 
miti et  suis  heredibus  debitum  prestare  iuramentum 
ut  eorum  domino  naturali  et  ligio  pre  ceteris  do- 
minis  quibuscumque  et  ipsum  in  eorum  naturalem 
et  ligium  dominum  recognoscere  ut  supra  ad  ipsius 
D.  Comitis  uel  sui  certi  nuncii  requisitionem. 
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XXXII. 

Et  dictus  D.  Comes  imperialis  u  icari  us  teneatur 
eidem  ciuitati  et  locis  uicarie  eiusdem  uniuersita- 
tibus  hominibus  cuiuslibet  dictorum  ciuitatum  et 
locorum  confirmare  omnia  et  singula  priuilegia 
franchesias  libertates  statuta  quecumque  tam  regalia 
quam  municipalia  et  consuetudines  scriptas  et  non 
scriptas  que  et  quas  predicta  ciuitas  Nicie  et  loca 
sue  uicarie  per  scripturam  uel  alium  quemuis  mo- 
dum  legitimum  ostenderent  et  monstrarent  se  ha- 
buisse  et  habere  tam  a  D.  Ioanna  recolende  me- 
morie regina  Ierusalem  et  Sicilie  et  predictorum 
comitatuum  comitissa  et  eius  predecessoribus  quam 
a  D.  Carolo  bone  memorie  dicti  regni  et  Ungarie 
rege  et  predi  e  to  D.  Ladizlao  eius  nato. 

XXXIII. 

Item  quod  si  contingeret  prelatura  D.  regem 
Ladizlaus  ad  tantam  futuro  tempore  resilire  po- 
tentiam  quod  solueret  prefato  D.  Corniti  imperiali 
uicario  uel  suis  infra  tempus  trium  annorum  dictos 
sumptus  missiones  et  expensas  declarandas  ut  su- 
perius  per  ipsum  ut  predicitur  factos  uel  fìendos 
in  acquisitone  et  defensione  predictorum  locorum 
et  facta  restitutione  dictorum  locorum  dictus  D. 
Comes  uel  sui  propter  protectionem  dictorum  lo- 
corum per  ipsum  susceptam  remaneret  in  guerra 
cnm  -dieta  D.  ducissa  Àndegauie  uel  liberis  eius 
seu    successoribus    ipsorum   seu  per   eosdem  uel 
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alterum  ipsorum  contingeret  futuro  tempore  fieri 
guerram  contra  ipsum  D.  Comitem  occasione  pre- 
dictornm  dicti  syndici  suis  et  nominibus  predictis 
promisemnt  dicto  D.  Gomiti  ut  supra  stipulanti  et 
iurauerunt  corporaliter  ad  euangelia  Dei  sancta 
quod  dieta  ciuitas  Nicie  et  loca  uicarie  eiusdem 
dabit  et  dare  tenebitur  in  auxilium  prò  dieta 
guerra  substinenda  eidem  I).  Corniti  et  suis  suc- 
cessoribus  singulis  annis  durante  ipsa  guerra  usque 
ad  quantitatem  et  ualorem  ipsam  qnantitatem  et 
ualorem  omnium  obuentionum  reddituum  exituum 
et  emolumentorum  in  dictis  ciuitate  et  uicaria  Nicie 
per  regiam  maiestatem  et  curiam  olim  percipere 
consuetorum  quouis  modo. 

XXXIV. 

Item  predictì  syndici  suis  et  quibus  supra  no- 
minibus promiserunt  dicto  D.  Corniti  imperiali  ui- 
cario  ut  supra  stipulanti  et  recipienti  prò  se  et 
suis  successoribus  ad  sancta  Dei  euangelia  corpo- 
raliter iurauerunt  quod  si  contingeret  quod  dictus 
D.  Ladizlaus  rex  uel  alter  suo  nomine  habens 
super  hoc  potestatem  infra  terminum  dictorum 
trium  annorum  remitteret  seu  quittaret  cederet 
alienaret  uel  aliter  transferret  dicto  D.  Gomiti  iura 
que  habet  in  dieta  ciuitate  Nicie  et  uicaria  eiusdem 
,mero  mixto  imperio  et  iurisdictione  eorundem  :  quod 
eo  casu  statim  ad  ipsius  D.  Comitis  uel  sui  certi 
nuncii  requisitionem  diete  ciuitas  uniuersitas  com- 
mune  et  singulares  persone  eiusdem  ciuitatis  et 
uicariatus  teneantur  et  debeant  facere  prestareque 
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recognitionem  homagium  ligiurn  et  fìclelitatem  li- 
giam  et  homagii  et  fìdelitatis  debitum  iuramentum 
dicto  D.  Corniti  et  suos  pre  ceteris  domini s  quibus- 
cumque  seu  eius  certo  nuncio  super  hoc  potesta- 
tem  habenti  termino  predicto  trium  annorum  eo 
easu  remisso  et  in  aliquo  non  obstante. 


Quibus  sic  factis  initis  et  conuentis  prefatus  il- 
ìustris  D.  Comes  Sabaudi©  imperialis  uicarius  ex 
una  parte  et  dicti  syndici  uniuersitatis  diete  ciui- 
tatis  Nicie  ex  altera  in  presentia  testium  et  nostro- 
rum  notariorum  subscriptorum  constituti  promise- 
runt  solemniter  una  pars  alteri  et  altera  alteri  et 
e  conuerso  suis  et  quibus  supra  nominibus  uidelicet 
prefatus  illustris  D.  Comes  Sabaudie  imperialis  ui- 
carius dictis  syndicis  suis  et  quibus  supra  nomi- 
nibus stipulanti  et  recipienti  solemniter  prò  se  et 
suis  successoribus  a  dieta  uniuersitate  Nicie  et  per- 
sonis  singularibus  eiusdem  et  dicti  syndici  suis  et 
quibus  supra  nominibus  prefato  illustri  D.  Corniti 
Sabaudie  imperiali  uicario  presenti  stipulanti  et 
recipienti  prò  se  et  suis  successoribus  et  heredibus 
uniuersis  et  ad  sancta  Dei  euangelia  ambe  partes 
corporaliter  iurauerunt  sub  suorum  omnium  obli- 
gatione  honorum  mobilium  et  immobilium  pre- 
sentimi et  futurorum  quorumeumque  predictorum 
submissionem  protectionis  protectionem  pacta  con- 
uentiones  et  promissiones  predictas  et  omnia  et 
singula  supra  et  infrascripta  prout  superius  et  in- 
ferius  expressa  sunt  et  diuisim  utraque  pars  tangit 
habere  rata  grata  firma  ualida  et  irreuocabilia  ra- 
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tas  gratas  firmas  et  irreuocabiles  perpetuo  et  in 
nullo  contrafacere  nel  uenire  sed  ea  omnia  et  si  li- 
gula tenere  attendere  seruare  et  adimplere  prout 
superius  expressa  sunt:  nec  alieni  contrauenienti 
dicenti  nel  facienti  seu  contradicere  facere  uenire 
uel  opponere  nolenti  quouis  modo  in  aliquo  con- 
sentire ciani  uel  palam  aut  auxilium  consili um  uel 
fauorem  prebere  quomodolibet. 

Renunciantes  prefatus  D.  Comes  imperialis  ui- 
carius  et  elicli  syndici  suis  et  quibus  supra  nomi- 
nibus  ex  eorum  cuiuslibet  certa  scientia  per  iura- 
menta  sua  per  eos  et  ipsorum  quemlibet  prestila 
exceptioni  dictarum  protectionis  promissionum  pac- 
tionum  et  conuentionum  non  sic  factarum  initarum 
et  stipulatarum  omniumque  promissorum  non  sic  ut 
premittitur  factorum  et  non  rite  et  non  legitime 
factorum  doli  mali  metus  et  in  factum  actioni  et 
condictioni  sine  causa  et  ex  iniusta  causa  iuri  per 
quod  deceptis  et  in  contractibus  lesis  subuenitur 
benefìcio  restitutionis  in  integrimi  et  omni  alii  iuri 
canonico  et  ciuili  priuilegiis  et  statutis  sibi  et  cui- 
libet  ipsorum  in  hoc  facto  competentibus  per  que 
possent  contra  predicta  uel  ipsorum  aliqua  facere 
dicere  uel  uenire  aut  se  tueri  quouis  modo  iuri  que 
dicenti  generalem  renunciationem  non  ualere  nisi 
precesserit  specialis. 

De  quibus  prefatus  illustris  D.  Comes  et  dicti 
syndici  preceperunt  per  nos  notarios  subscriptos 
duo  uel  plura  fieri  pubblica  in  strumenta  uidelicet 
per  petrum  ducis  notarium  et  secretarium  prefati 
D.  Comitis  et  per  me  ioannem  Troffemi  diete  ci- 
uitatis  Nicie  notarium  ,ad  opus  diete  uniuersitatis 
Nicie. 
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Acta  fuerunt  hec  ante  ecclesiam  monasterii  sancii 
Pontii  extra  muros  ciuitatis  Nicie  presentibus  spec- 
tabilibus  militibus  dominis  Àymaro  de  Claromonte 
Ottone  de  Grandissono  domino  Sancte  Crucis 
egregiis  dominis  Ioanne  de  Miolano  Guillermo  de 
Rossilione  domino  Boscagii  Ioanne  de  Àndelo  Bo- 
nifacio Chalant  Ioanne  de  Uerneto  et  Guygone 
Rauaysii  domino  Sancii  Maurilii  militibus  domino 
Ioanne  de  Confleto  legum  doctore  et  milite  do- 
mino Ieronimo  Ballardi  legum  doctore  Ludouico 
de  Grimaldis  barone  de  Bolio  domino  Egidio  Sedie 
legum  doctore  domino  Sadoc  Sapiè  licentiatus  in 
legibus  et  Antonio  de  Croso  segretario  dicti  domini 
Comitis  testibus  ad  premi ssa  uocalis  et  rogatis. 


Ego  uero  Iohannes  Roccamaure  ciuitatis  Nicie 
publicus  in  comitatibus  prouincie  et  forcalquerii 
sepe  dictis  auctoritate  regali  bone  memorie  diete 
domine  Ioanne  quondam  regine  notarius  constitu- 
tus  cui  cartularia  note  et  protocolla  dicti  quondam 
magistri  Iohannis  Trofemi  notarii  publici  sunt  com- 
missa  per  magnificum  et  potentem  uirum  Iohan- 
nem  de  Grimaldis  et  baronie  Bolli  et  rupe  fortis 
in  Sabaudia  dominum  prò  dicto  illustri  domino 
nostro  Corniti  Sabaudie  imperiali  locumtenentem 
et  senescallum.  hoc  presens  instrumentum  publi- 
cum  in  liane  formam  publicam  quod  in  altero 
ex  cartulariis  dictis  quondam  magistri  Iohannis 
reperi  explanatum  ,prout  in  ipsius  nota  jacere  re- 
peri nihil  addito  uel  remoto  quod  sensum  uariet 
nel  mutet  intellectum   requisitus  prò    parte  diete 
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uniuersitatis  Nicie  scripsi  et  in  mundum  redegi  ue- 
rum  facta  collatione  solerti  cum  nota  ipsa  originali 
quia  utrumque  concordare  reperi  hic  ideo  manu 
propria  me  subscipsi  et  signo  meo  consueto  si- 
gnaui  in  robur  et  testimonium  premissorum. 
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CAPO  SECONDO. 

Comuni  liberi  di  Provenza ,  Pisa ,  Genova ,  frammento 
di  Statuti,  Consoli  all'estero. 


Comuni  liberi  di  Provenza  .... 
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esser  inquisito  a  Nizza 
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CAPO  TERZO. 
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Condizioni  della  città.  : 
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Sancio  governa  la  Provenza.  Tendenza  alla  mo- 
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CAPO  QUARTO, 

Ùltimo  Berengario,   Nizza  occupata.  Carta  del  1223, 
prammatica  del  1235. 
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Abazia  di  S.  Ponzio  amministra  Santa  Reparata 

questione  col  capitolo 
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Arbitramento 

Il  vallato  del  Paglione     . 

Malumore  contro  il  consiglio  dei  quaranta 
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CAPO  OTTAVO. 

Imposta ,  donativi,  immuni. 

Imposta  d'albergo,  e  numero  de'  fuochi     .        .  »  133 
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monte   

Arbitramene,  ed  appello  dei  pretesi  immuni     . 

Lettera  di  Roberto  ai  Nicesi      .... 

Donativo  del  1331  per  sovvenire  alla  guerra, 
immuni        ....... 

Scorreria  di  Roberto  di  Durazzo,  e  parte  attiva 
presane  dalla  città  di  Nizza    .... 

Imposta  di  tre  bianchi  d'argento  per  fuoco,  ri- 
fiuto dei  Nicesi 

Imposta  di  un  fiorino  d'oro  per  fuoco  pei  bisogni 
dello  Stato    .        .        . 

Donativo  di  dodici  soldi  per  fuoco  onde  soddi- 
sfare il  Papa.       .        .        ...'■:, 

II  Parlamento  si  radunava  a  Aix  :  prese  poscia  il 

nome  dei  tre  Stati  :  autorità  ....        »      ivi 
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CAPO  NONO. 

Gabelle,  importazione  di  vino,  di  biade,  dazii, 
privilegi  aW  estero. 


Gabelle 

Ancoraggio  e  gabella  del  sale  . 
Pece,  olio,  pepe,  pesi  e  misure. 
Monopolio  del  sale,  saline,  e  consumo 

Vino  straniero. 

Importazione  delle  biade  dalla  Provenza     ., 
Dall'estero        ...... 

Consuetudine  di  sequestrarle  in  tempo  di  carestia 

Barzelli  di  consumo  interno 

Tassa  sui  tavernai    .        .        ,        .        . 

Tassa  sul  giuoco  de'  dadi.        .        , 

Privilegi  dei  Nicesi  in  Sicilia 

Reciprocità  delle  tasse  tra  Nizza  e  Genova. 

Contestazione    .        .  ' , 
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CAPO  DECIMO. 

Guardia  Nazionale,  Tiro  al  bersaglio,  Cavalcate, 
Fortificazioni,  Marina,  Stemma,  Dedizione. 


La  guardia  della  città    affidata  ai  cittadini 
Lagnanze,  decreto  di   Carlo  II. 
Porto  d'armi    .        .        .^. 
Tiro  al  bersaglio      .... 
Numero  dei  combattenti  nella  cavalcate 
Concorso  dei  Nicesi  nell'  esercito  contro  il 

monte 

Neil'  assedio  di  Ventimiglia  e  di  Dolceaqua 
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Tentativo  contro  Monaco 

Nizza  cinta  di  mura.        . 

Prime  fortificazioni   ....... 

Berengario  edifica  il  castellò     . 

Congresso  d'Avignone  per  la  difesa  della  Provenza 

Nuove  fortificazioni  di  Nizza 

Castello  di  Nizza       .        .        ... 

Arsenale  marittimo,  ammiragli  di  Nizza     . 
Galere  fabbricale  a  Nizza,  legname  tratto  da  Peglia 
Discordie  dei  Nicesi  coll'ammiraglio  del  re:  decreto 
Origine  degli  stemmi 
Stemma  di  Nizza      .        * 
Governo  della  regina  Gioanna    . 
Pretendenti  alla  di  lei  successione 
Conseguenze    .     .    . 
Discordie  dopo  la  morie  della  regina 
Ludovico  d'Angiò  e  di  Maine  alleato  del  Conte 
di  Savoia      .... 

Carlo  III  sovrano  legittimo 

Stalo   di  Nizza. 

Amede  VI  .     '   . 

Il  Conle  di  Boglio    .        .  -     . 

Dedizione  di  Nizza  ad  Amedeo  VII 

Condizioni        .... 

Amedeo  VII  entra  in  Nizza 

Nizza  giura  fedeltà  assoluta  ai  Conti  di  Savoia 
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LIBRO  SECONDO 


Documénti, 

Avvertenze »    VÓI 

N"  I.  Primi   Statuti  della  città  di  Nizza     .        .        »     19*7 
Statuii  del  1274 »     254 

N°  II.  Frammento  degli  Statuti  del  Consolato  dei 
placiti  di  Genova  .......    263 

Nò  III.  Carta  delle  libertà  del  re  ìdelfonso        .        »     279 

N"  IV.  Carla  delle  libertà  del  Conte  Raimondo 
Berengario    ........    283 

N°  V.  Facoltà  di  costituir  sindaci  concessa  dal 
re  Carlo  II »    287 

Ns  VI.  1302   11  giugno.  Atto  di  Parlamento  di 
costituzione  di  deputali  per  riformare  le  mo- 
nete     .........    289 

Nomi  degli  intervenuti       ....        »    292 

N°  VII.  4  305  20  aprile.  Atto  di  Parlamento  per 
costituzione  di  mandatari       ....        »    295 
Nomi  degli  intervenuti       .        .        .        .        »    299 

N°  Vili.  1324  19  aprile.  Il  re  Roberto  crea  un 
consiglio  di  quaranta     ......     309 

N°  IX.  4344  14  marzo.  Atto  di  Parlamento  di 
maggiori  poteri  al  Consiglio  dei  quaranta        .        »     311 

N8  N.  1388  28  settembre.  Dedizione  della  Citlà 
e  vicaria  di  Nizza  ad  Amedeo  VII,  Conte  di 
Savoia  .        .        .        .        .        .        .        .        »     317 


d-9-^ 


DELLE  LIBERTA' 


COMUNE  DI  NIZZA 

LIBRI  BUE 

dell'Avvocato 

PIETRO  L.  DATTA, 

Membro  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 


NIZZA, 

TIPOGRAFIA  CAISSON  e  COMPAGNI 


